DELL’ ORIGINE 

PROGRESSO , E STATO PRESENTE 

DEL RITO GRECO 

IN ITALIA 

OSSERVATO 

DAI GRECI, MONACI BASILIANI, E ALBANESI 

LIBRI TRE 

SCRITTI DA PIETRO POMPILIO RODOTÀ’ 

PROFESSORE DI LINGUA GRECA 






NELLA biblioteca vaticana 

LIBRO SECONDO 
DEI MONACI BASILIANI 

ALL’EMINENTISS., E REVERENDISS. PRINCIPE IL SIG. CARD. 

FRANCESCO CONRADO 

DI R O D T 

VESCOVO DI COSTANZA, PRINCIPE DEL SIGNORE D’AUGGIA RICCA, 

ED OENINGA , BALI’, E PROTETTORE DELL’ORDINE 
GEROSOLIMITANO . 




IN ROMA MDCCLX. 

PER GIOVANNI GENEROSO SALOMONI 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 


Digitized by Google 


I 






I 


1 

\ 


\ 




i 

I 


I 


! 

I 

I 


I 



Digitlzed by Google 


EMINENTISSIMO PRINCIPE. 


Ove vano elfere meno sfolgo- 
ranti le fublimi virtù , che ador- 
nano la Voltra eccella perdona , 
Eminentissimo Principe , e meno diftufi i pre- 
gi, che fanno rifplendere la Voftra illuftre profa- 
pia, affinchè io non avelli avuto guidamente il 
motivo d'implorare da lei il patrocinio a quello 
fecondo volume , che do alla luce , della Storia 
del rito greco in Italia , il quale comprende la 
propagazione dun Ordine monadico orientale in 
quelle nollre Provincie : dono , che vi prefento 
qiiant’ improvifo , altrettant' opportuno . Vedendo 
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i maligni detrattori fregiate quelle carte del vo- 
ftro inclito nome , ed onorate co’ voftri felicitimi 
aufpicj, deporranno il penfiere di biafimarle colle 
loro acerbe, e pungenti cenfure. Abbagliati dalla 
chiarezza del voflro nobilifiìmo lignaggio , e mol- 
to più dagli fplendori delle voflre egregie virtù, 
volgerano altrove i loro alti penfieri , e tiferanno 
gli fguardi dove meno li portava il proprio ge- 
nio . Non è mio difegno di metter loro in ve- 
duta l’illuftre voflra famiglia , la cui fioria fian- 
cherebbe le penne de’ più chiari fcrittori ; nè’i 
riferire le luminofe azioni de’ voflri Antenati favj 
direttori di pubblici Configli; nè il celebrare quei 
fette valorofi guerrieri , i quali nella pericolofa 
invafione della prodigiofa moltitudine de’ feroci 
Ottomani paffati ad inondare la Germania, trion- 
farono di eflì con mirabile felicità , e generofifi 
fimo ardire . La loro morte colma di gloria è ba- 
flantemente rapprefentata nel voflro flemma , in 
cui , volle la gratitudine di Cefare, che fofle flam- 
pato come Angolare ornamento , uno feudo in 
campo roffeggiante , per mandare a Pofteri la 
memoria della flraordinaria prodezza di que Eroi 
quafi a tutt’ore grondanti di fangue ; i quali de- 
gni di paragonarfi ai Fabj , ai Metelli , e ai Ca- 
mini , non fono mai nominati nelle ftorie della 
Germania fenza magnifici titoli , e convenevoli 
elogi . Potrei ancora far prefente l’ invitta fedeltà 
4i Marquardo Rudolfo Vefcovo di Coflanza , il 
auale prò fu fe i fuoi tefori in fervizio delflmpera- 
dor Leopoldo; e rifguardando gfintereffi di lui, 
come proprii interefìì, opportunamente lo afììfiette 
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nei più ardui e importanti affari , e fagacemente 
lo regolò nelle più difficoli e pericolofe imprefe . 
Lafcio volentieri ad altri la libertà di fcorrere a 
parte a parte pel vafto campo delle decorofe me- 
morie de’ voftri Maggiori , e di rapprefentarle con 
vivacità , ed ampiezza ; mentre io avviandomi 
effere Voi un perfetto compleffo delle luminofe 
prerogative , che le fcorfe età ammirarono divife 
in quelli , obbligata veggo la penna di rivolgerli 
folo attorno alla voftra Perfona , nella cui grand' 
anima il Ciel benefico ha raccolto quanto di fi- 
gnorile , e di virtuofo può conciliarti come in tri- 
buto la comun riverenza . 

Che non dilfe la Germania quando vi vide 
riccamente proveduta dalla natura d’ indole gene- 
rofa , ed applicata all’acquifto delle fcienze, nelle 
quali facefte maravigliofamente fpiccare il voftro 
ingegno , e cui confecrafte i voftri penfieri , fer- 
vendo nel faticofo efercizio degli ftudj di ftimolo 
agli eg uali , e di ammirazione ai più avanzati ? 
A guilà de piccioli rufcelli , che nel continuato 
corfo fatti doviziofi di nuovi umori , rompono 
tratto tratto le fponde , e giungono in breve ad 
uguagliare la copia , e la velocità dei più precipi- 
j tofi torrenti ; così Voi da bafli principi crefcefte 

nella fapienza , dilatafte lo fpirito nel pofteftò deli’ 
erudizione ; e colla vivacità dell’ ingegno , colla 
vaftità de’ penfieri , e col talento dell’ eloquenza 
defte paflì sì vantaggiofi , che pochi pari avete 
avuto nell’univerfalìtà , e nella fodezza della dot- 
trina . Quefta vi diede le prime mofte alla fubli- 
mità de gradi ed onori , e v’aprì il campo a quella 
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gloriofa carriera , che tanto v ha illuftrato nella 
Corte Imperiale, e nel maneggio de grandi affari, 
onde fiete giunto a rifplendere innanzi agli occhi 
delflmperadore Clementiflìmo Francefco I. , e dell* 
Auguftiflìma Imperadrice Terefa con fortuna, e 
decoro . La giuda idea , ch’eglino hanno avuta di 
Voi , di veridico nelle afTerzioni , leale nella con- 
dotta , onefto nelle mafiìme , e fedele negl’ inte- 
reffi più delicati e fcabrofi,v’ha follevato al grand’ 
onore di Principe del S. R. I. , di Direttore del 
Circolo di Svevia , di Signore delle famofe Badie 
di Reichnau , e di Oeninga di S. Benedetto , e di 
Bali , e Protettore dell’ Ordine di Malta . L’ al- 
tezza di quelli gradi fece campeggiare la voftra 
virtù . Molto più , quando vi fu conferito l’ono- 
re di falire fulla Cattedra Vefcovile di Coftanza . 
Dovrei qui trattenermi , Eminentissimo Prin- 
cipe , a riferire e gli applaufi , con cui laDiocefi 
fefteggiò la voftra elezione , e 1’ univerfale alle- 
grezza , con cui accolte il voftro arrivo ; ma la 
lolla delle nobili azioni ivi ammirate dal Pubbli- 
co , la quale mi fi pretenta innanzi alla mente , mi 
rapifce altrove , e mi porta a confiderare le voftre 
egregie virtù , e l’ eccellenti prerogative , onde 
rifplendefte come Vefcovo . Appena piegafte le 
fpalle fotto il graviflìmo giogo con animo rifoluto 
d’adempiere tutte le parti della paftoral follecitu- 
dine , rilucefte come luminofiftima torcia fui can- 
delliere per elfere la luce del Popolo , e l’onor del 
Sacerdozio . La voftr autorevole afiìftenza alle 
communi neceftìtà, l’inftancabile vigilanza nell’ef 
plorare gli abufi , el fommo ardore d’ eftirparli 
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fanno corteggio al voftro trono Epifcopale . Sen- 
to da quello ad un .certo modo invitarmi a rivol- 
gere , ed a girare gli occhi fopra la vaftità della 
Diocefi . Mira , mi dice , come il nortro Prelato 
animato dalla grazia , e dallo fpirito del Sacerdo- 
zio, veglia fenza ripofo fulla gregge a lui commef- 
fa , e pieno di carità ftudia lenza rifparmio d’alfi- 
curare la falvezza di lei . OlTerva , com’ è Tempre 
mai in guardia contra le frodi dell’eretica perfìdia, 
tiene lontano il contagio delle perniciofe novità 
della corrotta morale , e fi vale dell’autorità pref- 
fo la Corte per proccurare la tranquillità e la pace 
con trionfo , e vantaggio della Cattolica Religio- 

- ne , e del buon collume . Leggi , foggiunge , gli 
editti arricchiti di gran penfieri ed animati di 
nobilifiìmi affetti, di zelo per la purità della Fede, 

- di dolore per la violazione de’ canoni , di feverità 
milta di dolcezza verfo i colpevoli , e di fincero 
defiderio non mai d’ inafprire , ma di curare le 
piaghe , fenza fpignere i loro autori alla diffra- 
zione col foverchio rigore. Volgi lo Iguardo, con- 
tinua a dire , in tutta l’ellenfione di mille dugen- 
to e fettantacinque Parrocchie , dove invertito de 
fentimenti di Pallore e di Padre , iftruifce con 
dolcezza , e conforta con amore . Cambiandofi in 
tanti uomini , quanti fon quei , che fe gli prefen- 
tano , giova ad alcuni co’ favj configli , altri di- 
fende colla fuprema autorità , quelli confola co’ 
foavi parole , quegli foccorre colle aflìdue bene- 
ficenze , e di tutti afcolta le fpirituali , e tempo- 
rali necefiìtà con pietà , e tenerezza d’affetto . For- 
te nelle avverfità , parco nelle affluenze , e giurto 

nelle 


i 


Digitized by Google 


nelle deliberazioni . Finalmente mi addita il va- 
ftittimo Seminario , infigne paleftra di tutte le 
fcienze,dove fi forma il cuore de’ giovani alla vir- 
tù non che la mente alle lettere, e fi moftrano lo- 
ro le vie più facili e fpedite di giugnere al confe- 
guimento della vera , e foda dottrina . Gli utili 
ìludj che vi fiorifcono , ed i cultismi ingegni 
che di là pattano ad intraprendere occupazioni 
più gravi , a fortenere dittìcilittimi impieghi , ed 
a confortare il Popolo con fante e fervorofe efor- 
tazioni , e col quotidiano pafcolo della divina pa- 
rola , dimoftrano chiaramente l’eccellenza di etto. 

Non è dunque da maravigliarfi , fe dovendo 
la Maeftà Cefarea proporre alla Sa. Me. di Bene- 
detto XIV. un perfonaggio da aggregarli all’au- 
guftiffimo Senato de’ Cardinali , rivolti attenta- 
mente gli occhi in tutta l’ampiezza dell’ Imperio 
Germino , non gli fifsò che in Voi . Fra molti 
che vi fiorifcono per la perizia delle lettere , per 
la nobiltà de’ natali , e per la gloria del merito, 
eravate il più degno d’effere follevato ad un tal 
grado d’onore . Era cofa convenevole , eh’ etten- 
do Voi fornito fra tutti di retto ingegno ne’ pen- 
famenti , di credito grande pel luftro delle virtù, 
di fedeltà roburta verfo le Aquile Auftriache , di 
zelo efficace mitto d’ autorità e dolcezza , e final- 
mente capace del maneggio de’ politici affari ; fic- 
come vi dirtinguevate' dal comune degli altri per 
le rare prerogative, forte anche fopra gli altri innal- 
zato con eguale felicità . Roma fletta giufta erti- 
matrice del merito ha applaudito alla vortra efal- 
tazione con atteftati tanto più gravi , quanto più 

fince- 


finceri . Allarrivo , che facede gli anni paflati in 
quedà dominante , effa riandando colla memoria 
le vodre gloriofe geda , fpiegò la fomma Tua alle- 
grezza , e modrò colla (lima oflequiofa , la giuda 
idea eh’ aveva conceputa di voi, come d’eccel- 
lente minidro nella Corte , e di zelante .Prelato 
nel Santuario . Sperò [in oltre , che nel vodro in- 
greffo al Conclave, dovefle , mediante la follecita 
elezione del Sommo Pontefice, convertirli in gioja 
e contento , il duolo el lutto della Sede Vacante; 
nè furono fallaci i comuni voti . Perocché nello 
fpazio breve d otto giorni , dacché ponede il piè 
in eflò , fu portato al trono con felice fucceflò 
Clemente XIII., alla cui efaltazione molto con- 
tribuì la vodra deprezza. Così avvenne, che dopo 
aver voi /piegato il carattere di Vefcovo nella 
Diocefi di Codanza , manifedade in Roma quello 
di Cardinale , la cui mira è di predare alla Chiefa 
univerfale , fra gli altri importanti fervizj , quello 
principalmente di concorrere all’elezione d’un de- 
gno Padore . Adempiuto il vodro debito con for- 
tuna , non volede riportare per mercede, che la 
fola gloria; non avend’ avuto altr’ oggetto, che ’l 
comun bene della capitale del Mondo , e ’l fenfi- 
bile gradimento del Mondo Cattolico. Per l’uno, 
e l’altro motivo avete da tutti rifeofiì non lufin- 
ghieri , ma veraci elogi ? onorifiche tedimonianze 
dell’univerfale riconofcenza. 

Se dunque Vostra Eminenza con tant’am- 
mirazione è riguardata dalla Germania , e da Ro- 
ma per i molti , e sì cofpicui titoli, appello al fen- 
timento delle perfone di buon fenfo , fé un’opera, 

b ch’efce 


ch’efce dai torchj di quefta Città , e viene in co- 
tefte Provincie , dovea portare in fronte altro fre- 
gio , che il voftro gloriofo ed inclito nome . Ora 
m’ avveggo d’eflermi ingannato , quando da prin- 
cipio troppo mal prefuppofi di comparirle quafi 
in atto di donatore ; mentre per verità le vengo a 
pagare un debito, non a porgere un dono . Refta 
folo , che colla confueta dignazione lo accogliate. 
Se è tenue in fe ftefiò , è però grande per rappor- 
to al cuore , che non può eftere nè più divoto , 
nè più efficace. E’ proprio della generofità d’un 
animo eccelfo il gradire le cofe piccole con quella 
ftefla liberalità , con cui dona le grandi . Sò che 
il voftro merito è degno di cofe d’alta sfera ; ma 
rammentatevi , che non tutte le ftatue , le quali 
fi dedicavano ad Apolline in Candia , in Rodi , 
ed in Cipro, erano (colpite da Zeufi, o da Fidia. 
Oltre all’opera , vi piaccia ancora di ricevere fotto 
il voftro autorevole patrocinio , chi nel prefen- 
tarla v unifce un atteftato di quella piena venera- 
zione , con cui fi gloria di confermarfi con umi- 
liftìm’ oflequio . 

DÌ V. E. 


Vmilifu > Dhotìfi . , e OJfeqttiófift, Servitore 
Pietro Pompilio Rodotà. 
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ARGOMENTO. 

L rito greco , che fparfo nell’Italia 
nel fecolo vm. , reftò eiìinto.a poco 
a poco nel xvi. nelle Chiefe rego- 
late dai Sacerdoti greci fecolari ne 1 
Reami di Napoli € di Sicilia , co- 
me abbiamo diffufamente narrato 
nel primo Libro 3 fu principalmen- 
te in onore pre/To de’ monaci , a’ quali Ramo debi- 
tori della lunga durazione delle ceremonie orientali 
in quelle Regioni . DiRaccati dagrinterellì del moni 
do , e dediti unicamente al culto divino , fìccome 
s’applicavano con alacrità c fervore all’efercizio di 
quelle , cd attendevano allo lludio delle greche di- 
fcipline , erano in iRato d’opporlì con vigore agl’in- 
fulti , che venivano fovente recati alla maeRà del rito 
dalla malizia d’alcuni , dall’ignoranza di altri , dalli 
autorità de’ Prelati , dall’abufo de’ Popoli , e dal di- 
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fordine de’ tempi : onde fu agevole cofa, che per opera 
loro rimancffe faldo nelle proprie Chiefe;ed ancoraché 
non ifvaniffe più folleciramente da alleile, eh’ erano 
poffedute dai Sacerdoti del fecolo. Avend’ io pertanto 
ragionato nel primo volume dell’Origine 9 mi propon- 
go di trattare nel fecondo del Progrejfo del rito greco 
in Italia , di cui furono autori i monaci greci . Efpor- 
rò primieramente i natali, ch’eflì ebbero nell’Orien- 
te , indi le occasioni e J epoche della loro venuta in 
quelle Provincie , i grati accoglimenti de’ Popoli , la 
pronta munificenza de’ Sommi Pontefici , l’infigne li- 
beralità de’ Principi Normanni , e lo ffudio delle let- 
tere greche, cui eccitarono i nobili fpiriti italiani. 
Ammireremo la fama delle virtuofe azioni che qui 
fpargendo da per tutto , gii renderono oggetti degni 
di raro fiupore, il numero de’ Santi con cui hanno 
illullrata la Chiefa univerfale , e l’alta ftima che go- 
devano non folo nell’animo de’ Papi , i quali gl’innal- 
zarono ad onorevoli impieghi , e gli adoperarono nel 
maneggio d’ importantifiìmi affari • ma eziandio de * 

• Sovrani fecolari , da cui furono cumulati di tanti Ila- 

bili , e feudi , che giunfero a poffedere circa mille, 
e cinquecento monailerij ( ridotti oggidì al numero 
affai fcarfo di foli quarantatre } con autorità di giu- 
rifdizione, e di vaffallaggio. 

Meffo in veduta lo fiato fublime ed eminente 
di si nobile Ifiiruto , pafferò a deferivere l’infelice 
decadenza e le ilrane rivoluzioni di effo ; le- quali si 
miferamente lo deformarono , che non pure riduffero 
in obbiÌYÀQne l’antica fua gloria j ma , prefo nuovo 
* . . fembian- 
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fembiante , con inufitato travolgi mento piu non fi ri- 
conofeeva per quello , che già era flato nel paflato . 
Non eflendomi fatta legge Punicamente narrare le 
cofe onorevoli e gloriole del greco monacato , e le 
fole virtù e i pregi de’ fuoi valorofi campioni , pollo 
ben pervadermi , che non farò foggetto alle lingue 
fatiriche e mordaci, fe con tutta la fincerità e fchiettezza 
porrò fotto gli occhi de’ Lettori non brevemente e in 
confufo,ma con ampiezza e diflinzione,le vergognofe 
cadute di queA’ Ordine , che divenne anche odiofo a* 
Monarchi . Sa ognuno altra colà edere il comporre 
un panegirico , ed altra lo fcrivere una floria . Sebbene 
conviene all’oratore non mettere in veduta, che le glo- 
riofe geli a di chi ha imprefo a celebrare le lodi; è però 
debito dello borico di narrare le opere virtuofe ed 
illuflri con pari fedeltà , che le ree ed obbrobriófe . 

In quella depreflione deploraremmo anche a no- 
stri giorni il greco monacato , fe Gregorio XIII. con 
provida cura , e con ifpecial providenza non favelle 
follevato a quel florido ilato , in cui lo miriamo . Cia- 
feuno ben s’avede d’indicare io l’illullre Congregazione 
Bafiliana, la quale fiorifee e nell’Italia, e nelle Spagne, 
dove in particolare ha farti maravigliolì progredì . La 
forma più culta eh’ eflà allora prefe , inuovi regola- 
menti più conformi allo fpirito degli altri Ordini Re- 
golari, il rito che millo di greco e dilatino adopera 
nel culto divino, e tutt’ altro che può contribuire a 
formare la giuda idea della medefima, fomminidreran- 
no ampia materia al mio argomento , cui darà fine una 
fuccinta notizia delle monache greche d’Italia . 
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CAPO I. 

Di S. Battio , c delle fue Regole . Non è Rato egli 
il primo autore della vita cenobitica regolata . 

Si confuta 1’ opposta opinione . 

✓ 

Sommario. 


i An Bafilio viaggia per le 
^ 1 folitudìni della Palefli- ■ 
na , Mefopotamia , ed Egit- 
to , e s' abbandona alla difci - 
piina di quei monaci » Ri- 
torna in Cejarea , dove pone 
in opera quanto aveva am- 
mirato nei J'olitar j , e ceno- 
bi ti . Colla Jua eloquenza , 
zelo , ed efempio induce molti 
ad abbandonare gli agi del 
fecolo . Fonda monaflcrj nel- 
la Cappadocia , nel Ponto , e 
altrove . Nella direzione de ’ 
novelli monaci Ji vale delle 
regole apprefe dai precedenti 
Padri iflitutori della vita 
regolare cenobitica . 
a Strano fentimento d' un Gene- 
rale Bafiliano, il quale afcri- 
ve a S. Bafilio la gloria d'ef- 
, fere [tato /’ autore , e 7 pri- 
mo autore della vita cenobi- 
tica l' anno 3-6 3 . Si rigetta 
con dimojlrare, che Sant'An- 
tonio , fecondo /’ opinione. 
d' alcuni Scrittori , propa- 
go l'ufo delle comunità reli- 
giofe nella baffa Tebaide 
P anno 305. 

5 Secondo altri Autori in mag- 
gior numero deefi a S* Paco- 

Tom.II. 


mio un tal pregio ; avende 
egli data nuova forma al 
monacato nell' alta Tebaide 
l'anno 325 . Prefiedeva a 
nove mila monaci , i quali 
regolava con un metodo par- 
ticolare . Venivano d' una 
medeftma divìfa , e vìveva- 
no J'otto la dipendenza cP un 
Superiore locale , e d' un Ab- 
bate generale . Si congrega- 
vano ogni anno nei Capitoli 
in Baum , Gguefl' ijlituto fa 
ampliato da' fuoi difcepoli 
nell' Egitto , e nell'Oriente ; 
e particolarmente da S . &a- 
ftlio fu trafportato , e divul- 
gato nella Cappadocia , e nel 
Ponto l'anno 363 . 

4 EJfere flato S. Bafllio il prò - 
mitigatore , e 7 riformatore 
della vita cenobitica , e non 
già il primo autore ; fi dimo - 
flra coll' autorità del mede- 
fimo Padre , il quale non fo- 
to rigetta da fe un tal vanto y 
ma prefcrive , che i novelli 
monaci fieno iflruiti Jecon- 
do le anteriori regole de' 
PP. ridotte in ifcritto in- 
nanzi alla J'ua età . 

$ Si propongono i Jentimenti 

A del 
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del recente f cri 1 1 or c y ri fretti 
nelle tre feguenti. propor- 
zioni . 

6 V una è , che la bafe delia- 
vita monadica fieno i voti 
pronunziati *.Si'dimofira ef- 
J'ere fiata itr ufo da' primi 
fecali della Cbiefa la profef- 
fioue tacita giudicata da tut- 
ti > e in particolare dai Som- 
mi Pontefici > d' ugual valo- 
re f che l' efprejfa .. 

7 - La feconda è , che i monaci 
cenobi ti non fi cbbligajfero 
con leggi ftrettamente ob- 
bliganti in ordine alla po- 
vertà, caftità , e ubbidien- 
za ; avendo potuto fottrarfi 
dalla direzione de* Supe- 
riori , fare ritorno al feco- 
lò , abracciare altro fiato , 
e pofledere di molto . Si 
prova , che non potè a difpen- 
J'arfi dalla flabile permanen- 
za chi aveva una volta pro- 
fetata la monacai difciplina . 
S’ efpongono gl r indizj , onde 
fi raccoglieva la profeffione . 
*Bno di efiì era l' indumento 
proprio dei Profejfi congiun- 
to ai minifierj , ne' quali fi 
efercitavano . Non era leci- 
to di deporre l'abito monafli- 
co a chi l' uvea vefiito,ancor- 
-ebè negli ultimi periodi di 


fua vita , con animo J incero di 
dedicar fi a Dio • 

£ Si pale fa l' errore del P. del 
Pozzo , il quale attribuifee 
a ' veri monaci cenobiti , ed 
anacoreti innanzi all' età di 
S. Bafilio r la vita fiondalo - 
fa , e i difirdini de' quali 
erano autori i Sarabaiti , i 
Giro vagi , r i falfi Rom iti . 
La terza è y edere fiato S. Ba- 
filio l’ iftitutore della pro- 
feffione efprefia ~ Si mani- 
fefia la debolezza , e l' inef- 
ficacia delle prove a tal pro- 
pofito dedotte .. Si produce un 
altro tefio del S. Patriarca , 
donde fi può raccorre il nuo- 
vo metodo dell' efpreffa pro- 
feffione da lui pr e firitto. Mo- 
tivi di dubitare , fi. tutti i 
difiepoli di lui , particolar- 
mente quei , che menavano 
vita cenobitica fuori della 
Provincia del Ponto me t- 
teffero in opera il novello 
rito della fuddetta profef- 
fione 

io S' efpone il progreffo della vi- 
ta cenobitica regolata . Si 
concbiude non effere fiato 
S. Baflio il primo autore 
di lei ; ma <T averla meglio 
fiabilita , e condotta ad alta 
perfezione » 


*. QAn Bafilio fopranomfnato il Grande si eminente indottrina 
*3- e in faviezza,c adorno di tutte le virtù,che poflòno concor- 
rere a formare un gran Santo , e un efimio Dottore , non efiendoli 
renduto lènfibile agli onori , che la lua riputazione e ’I luo merito 
£ii promettevano; nè iafeiatofi abbagliare dai falfi iplèndori- » o lu- 

fi ngarc 
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{ingare colle dolci fperanze della gloria del mondo , il cui confc- 
guimento a lui facilitavano 1’ elevatezza ridi’ intelletto , e la mae- 
ftà dell’ eloquenza , rifol vette applicarli interamente allo ftudio 
della fcienza de’ Santi * Da Celarea , dov’ eralì ritirato dopo gli 
ftudj compiuti in Atene , fi polè in cammino, e viaggiò per le ioli- 
tudini delia Paleftina , Cclefiria , Mefopotamia , ed Egitto * .Vide 
in effe una turba di uomini fan ti Ili mi , veri modelli di fatuità e 
perfezione Crilliana , colà ritiratili o per l’amore della virtù , o a 
motivo delle violenti perl'ecuzioni , che turbato avevano il Cri- 
ftianefimo . Si pofe lotto la lor direzione , e ne traile effìcaciifmi 
efempj della crilliana filofofia , il modo d’ efercitarfi nella mona- 
ftica difcij^lina per mezzo dei divoti colloqui, eh’ ebbe con quei Pa- 
dri ; i quali poi come tanti infegnamenti trafmife a’ pofteri nel 
libro de’ fuoi Morali * . indi il S. Padre ritornò in Celarea pieno 
d’ ardore d’ imitare quei fanti monaci , che avea ammirati nelle 
(traniere Regioni . L’ amore , che avea per la folit udine , gli fece 
prendere il partito di ièpcllirfi in erta lenza punto indugiare , e 
d’attendere unicamente allo ftudio della filolofìa crilliana . Quin- 
di, diftribuite a’ poveri tutte le lue facoltà, feelfe per luogo del iuo 
ritiro una collina del Ponto preffo le fponde del fiume Iri, nella cui 
oppofta riva era fituato un monaftero comporto di Vergini.fottola 
cura della fua Torcila Macrina . Era già flato introdotto dappri- 
ma i per opera principalmente d’ Euftazio Sebaftcno , nella Cap- 
padocia , nel Ponto , c in altre Provincie il modo di vivere degli 
afeeti , i quali uniti due o.tre infieme in qualche villaggio, fi eier- 
citavano nella meditazione delle cofc colerti , e nella prattica d’au- 
fterilfi me penitenze . Ivi dunque Affato il fuo loggiorno , tutto fi 
diede il Santo a mettere in opera quanto aveva apprelò dai foli- 
tarj, e dai cenobiti della Paleftina ed Egitto . La folitudine e la 
dimora di S. Bafilio rendè ben prefto celebri i deferti del Ponto • 
Egli arricchito della verafapìenza e perfezione acquiftata in gran 
parte colla converfazione dei monaci Egizziani, andava per le Cit- 
tà e villaggi della valla Provincia animando colle Tue parole , ed 
infiammando colla fua divina eloquenza gli abitanti di tffa , i quali 
viveano neghinoli in ordine all’eterna falute , e agli cfercizj dille 
virtù, e penitenza. Rifcoffeli dalla pigra Sonnolenza t in cui -gia- 
cevano , e molti ne induffe a rinunziare al mondo , c ad unirli 
feco per attendere fedamente al fervrzio divino . Onde, poiché 
ebbe profeffato V afeetico iftituto, ficcome concorrevano a lui 

A 2 molti 
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molti per metterli lòtto la l'uà disciplina , gittò nel Ino monaderò 
le fondamenta della vita cenobitica , di cui egli tu il primo ìjli- 
tutore nella Cappadocia , e nel Ponto, come li legge nella lua vita * , 
e come oiTervano illuftri Autori 1 ; e fondò lui modello di quello 
primo altri monaderj , in cui molti viveano unitamente lòtto iJ 
governo d’un Superiore . Volendo egli dar qualche forma alla na- 
icente vita cenobitica in quelle contrade , propol'e a quei che li 
dichiararono tuoi dilccpoli, alcune regole com polle fui mouello 
della vita degli anacoreti; i quali abbandonati al rigore d’un'al'pril- 
fnna penitenza , menavano una vita del tutto lontana dalle cure 
del mondo , c ititela Polo alla contemplazione delle colè celelli • 
11 Signor Hermant nella vita, che lcrid'e del S. Patriarca , fa chia- 
ramente vedere elTerfi egli in ciò valfuto delle illruzioni dei Pa~ 
di i più antichi , dai cui ferini tralportò falutevoli documenti nel- 
le lue regole ; unendo le due diverie maniere di vita , attiva e con- 
templativa ; e formando un compendio della più eminente perfe- 
zione della monadica d ilei piina . Avendo egli ritrovato nell' Egit- 
to , nella Tebaide , e nella Paleflina uno duolo di numerofillimi 
monaci , i quali vivevano fulle tradizioni c regole del grand’ An- 
tonio , del rinomato ilarione, del famolò Facondo , e di altri 
Santi anacoreti applicati alle affiduc orazioni . al canto dei Salmi, 
al rigore dei digiuni , e alle afflizioni più lènfibili del corpo ; lenza, 
ritirarli da quelle lodevoliflime codumanze , anzi confermandoli 
c perfezionandoli in clic , fi fervi di quei tenore di vita , in cui li 
ritrovò , comedidabiie fondamento, lui quale innalzò il l'uo edi- 
ficio , e di rozza tela , lòlla quale colorì la lua regola . Cosi , di 
quelle fantillìmc pratticlie , che riduflè in ilcritto , avendone alcu- 
ne elpofle , moderane altre , e di nuovo aggiunte , il Iu firate , e ad 
altra forma ridotte , rendè più perfetto ed eminente il tenore della 
monadica vita, di cui è dato gloriofiflìmo ampliatore. Per la 
qual cola , benché la fua regola fofTe piuttoflo una eiòlicazione , o 
giunta all’ antico iflituto de’ Padri ; come però esli fu il primo ad 
introdurre 1’ efprefla profellìone dei tre voti folenni ( come piace 
ad alcuni ) di povertà, caditi , ed ubbidienza: così meritamen- 
te per quedo capo fc gli attribuite il vanto d’ edere dato 1’ autore 
della vita monadica , da cui hanno tratte molte direzioni per gli 
loro idituti , i luffeguenti fondatori desìi Ordini Regolari ► 

2. Ma il P.D.Giufeppe del Pozzo Abbate generale dell’ordine 
Bafiliano, nella vita, che ha ferina a’ giorni noflri del S. Patriarca 

paifa 

(O Vita S.Rafilit to.$. Opcr. ibid. (i) Bnlteau ibid. !.$, c.i. Orfi Sto» 
iia JEcdcf. J. 15,0.40. G) EdiuRoni* an.i746.pag.4jt. cap.^. 
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parta più avanti ; e per dargli il gloriofo nome d’ iftitutore della 
vita cenobitica , fi fipiega con tali cfprelTìoni , che datino baftante- 
mente a conoficere di voler rapire , benché con vano sforzo , que- 
llo bel pregio a’ Santi Antonio, e Pacomio , e attribuirlo a S. Ball- 
ilo . Dice dunque : cb’ era uva gran ccmpajjìone di quei tempi il ve- 
dere per tutti i dejerti dell' Oriente drappelli d' tnnumerabìii fervi 
del Signore quivi abitare con un vivere tutto arbitrario . Fidato alle 
teftimonianze del Morigia , dell’ Orofio , del Barbofa, d’ Alcamo 
Tamburino, e del Piati fedelmente traferitte dalla Fenice del 
P. Nylìeno , e dalla vita del medefimo Santo delcritta dal Padre 
D. Apollinare d’ Agrefla altro Generale dell'Ordine nel lecolo 
partalo *,dei quali recentilfimi autori rifrigge i deboli argomenti, 
e k leggerilfime conghictturc; conchiude edere flato S. Bafilio 
non fiokmcnte /’ autore. , ma il primo autore della vita monallica ; 
ed avere S. Antonio iantificate le lei ve e i deferti piuttollo , che 
gli uomini , i quali vivevano in focietà . Chi fi pone a confiderarc- 
la cola in le ilertà , non iftarà lungo tempo a lcorgere aver egli fat- 
ta opera poco degna del i’uofiapere, allorché fi propofe a dimo- 
ftrure., che neifiin altro prima di S. Bafilio diede regola ai ccno- 
biti , e che quelli fia flato il primo autore della monallica vita . 
Odiando fi voglia favellare dello flato perfetto del monacato ; cioè 
di quello, che ammette comunità di monaci fiotto la direzione 
d’ un Superiore , e fiotto l’ intera offiervanza di regole ; egli é cer- 
ta , che quello tenore di vita riconofice la fiua origine da’ tempi 
anteriori all’ età di S. Bafilio* Tralaficiodi ragionare di quei primi 
c irtiani, i quali , abbandonate le Città, e ritiratili ne’ luoghi fie- 
gregati dal confòrzio umano, cominciarono ad ei'ercirare privata- 
li ente gl’ iflituti della vita apoftolica , e furon detti primieramen- 
te monaci , cioè fiolitariatrente viventi; indi dalla lbcietà e co- 
munione di vira , che introduflero tra loro , cenobiti 3 ♦ Poli’ a 
parte una tal riilelfione , fiembra non poterli negare a S. Antonio la 
gloria , fie non d’ avere iflituito , almeno d’avere riabilito e propa- 
gato l’ ufio delle comunità religiofie , come olfitrva il Bulteau 3. 
Sciolto quello Santo dai lacci del mondo l’anno 270 , fi ritirò nel 
fondo del deferta d’ Egitto , in cui per molto tempo gli ièrvì di 
cella un fiepolcro . Pafisò il Nilo vicino ad Eraclea; e veduta una 
cala rovinerà fiopra un monte , la elerte per fiua abitazione, e vi 
paisò ruschi ufo tra le rovine di erta prelfio a vent’ anni . Conver- 
sò coi monaci Alert'an.irini , tra i quali v’ ha chi crede , die forte 

in 

P 1 . Nyflenus Phocnix-Gnciae in Prologo flt>. Agrefla vita di S. Bafilio. 
t.j.p a g.i87. (z) Caflìan.iollat. j 8.C.J. Ilìoria munaftìca d'Oriente p.zr* 
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in vigore una vita tal quale comune e (odale , ed apprefe dalor» 
l’efercizio delle più fublimi .virtù , e la maniera d’intamminarfi 
alla vera perfezion criftiana ■% . La gran riputatone di lui lparla 
in qudle contrade, gli traeva benei’pefio de’ discepoli , che ve- 
nivano in folla da tutte le parti . Obbligato ad abbandonare quel 
ritiro 1 ’ anno 305. cominciò a fondare monafterj nella balìa Te- 
baide ; ricevendo fòtto la fua condotta una gran rurbadi perlòne , 
cui dava eccellenti iftruzioni . Benché i l'uoi difcepoli .abballerò* 
nelle proprie cellette difpofte attorno .a quella del S.Abbate * , ciò 
nondimeno non oliava alla loro vita lodale ; formando tutti un 
fol corpo di comunità fotto la dil'ciplina , e ’1 governo del Santo 
Patriarca; cantando in comune le divine laudi ; facendo unita- 
mente gli efercizj del lavoro ; e avendo anche in comune la mcn- 
fa . Quindi il Tomafino fcrive ì non poterli , lenza reità manife- 
lla d’ingiuftizia , negare a S. Antonio il vanto dell’illituzione del- 
la cenobitica vita 

3. Se alcuno ricufalTe di fottoferivere ad un tal Pentimento , 
nè volefle col chiariflìmo Tillemont 4 riconofcere S. Antonio 
gonfaloniere de’ cenobiti nella bafia Tebaide 1’ anno 305 ; ìarà 
nondimeno obbligato di darne la gloria , non già a S.Bafilio han- 
no 363 , ma a S.Pacomio l’anno 32 $ nell’alta Tebaide . Venne 
al mondo quello Padre circa l’anno 278. Dopo aver militato nell’ 
efercito di Collantino il Grande contro al tiranno MalTenzio , ef» 
Pendoli informato de’ doveri della Religione criftiana, c ammi- 
rando particolarmente la carità , che profetavano i l'eguaci di 
lei non (blamente feco flelTì , ma verfo i Gentili , rilòlvette d’ab- 
bandonare U culto de’ fallì numi . Si prelentò alla Chielà .di Cino- 
bofeo città dell’alta Tebaide , e fu rigenerato colle acque battefi- 
mali . Appena divenuto crilliano , fi polc in mente di pratti- 
care quant’ era di più perfetto nel Vangelo . Accolto dal .vecchio 
Polemone, che andiede a vifitare nel fondo del deferto , dove da 
molti anni menava penitente vita, fu da lui iftruito nella via della 
perfezione l’anno 314 , e unitamente vilfero molto tempo in una 
tanta focietà . Trovandoli un giorno Pacomio in unJuogo defèr- 
to nomato Tabenna, lènti (Ti da una cclelle voce invitato a ftabi- 
lirvi un mouallcrio , e dall’ Angelo che gli apparve , ricevette 
una tavoletta , in cui era deferitta la maniera di vivere, che do- 
veainfegnare a’ fuoi leguaci . Ciò accadde l’anno 325. In elècu- 

zione 

(O S.Athanaf. in Vita S. Anton. (i) S. Athanaf. ibid, Rofucid. Vit.PP. 
pag. 40. (t) Tho-naffìn. Eccl. Difcip. p.i. J. 3. c.44. (4) Tillemont 

Mcm. polir i’Hiil. Ecclcf, to.7. pag. icy. 
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«Ione del divino. comandamento i due Santi anacoreti Pacom io,, 
c Polemone vi fabbricarono una piccola cella , che fu l’origine 
delfamofo monaflerio detto diTabcnna nelle, fponde del Nilo nel- 
la diocefi di Tentìra ~ 

Qualunque forte l’impreflTone , che avea fatta nella mente e 
nel cuore di S.Pacomio la prima vifione , fu duopo d’un nuovo 
avvifo del Cielo per eccitarlo a congregare difcepoli, e ad iftruirli 
nella vita religiofa,, fecondo la regola prefcrittagli.dall’Angelo , 
quanto breve , altrettanto adattataalla debolezza umana, e piena 
di faviczza *v Egli ne adunò molti, i quali furon poco dopo fe- 
guìti da tant’altri , che fu necelfario ftabilire nuovi edifizj . in po- 
chi giorni il numero de’ dilccpoli , i quali fi pofero lòtto la dire- 
zione di quello Santo , giunfe a mille . Mentr’era ancor tra vivi , 
novemila erano i monaci , che governava Un si prodigiofo nu- 
mero non potea regolarli nella difciplina , che con un - metodo 
particolare . Divife il Sant’Abbate quella valla comunità in ven- 
tiquattro regioni dillinte tra loro fecondo il numero delle xxiv 
lettere dell’Alfabeto greco Ciafcuna regione era contrafegnata 
da una di quelle ,. come un rapporto fcgreto* ai collumi , all’ in- 
dole t e all’inclinazione di coloro, che la componevano - i più 
docili r a cagion d’efempio , erano polli lotto la lettera jota o ve- 
ro 1’/ . 1 più'difficili ad edere governati , fotto la lettera X , la cui 
greca figura 2, o pure £ compolla d’ alcune linee irregolari, 
elprime il genio dei difcoli, e - 1’ irregolarità, de’ loro collumL 
Da tutti quelli monaci guidati da S.Pacomio , che marciava alla 
lor rella , divifi in ventiquattro ale , fu ricevuto trai canto d’ inni 
e falmi S.Atanafio Patriarca d’Alcrtandria , allorché vietando le 
Provincie di. l'uà giurifdizione , fi portò al gran monallerio di 
Tabenna . 

Tutti i monaci venivano del pari d’un medefimo abito , cui 
non era lecito d’aggiugnere cos’ alcuna in forma d ornamento . 11 
folo capuccio era contradillinto colla marca del rione , o del 
monallerio , cui ciafeuno era aggregato .. Si cibavano nel comune 
refettorio della' propria famiglia*, e cullodivano nel tempo* della 
menfa un profondo filenzio. Ciafcuna* comunità efercitavafi ogni 
giorno nell’orazione in un luogo determinato ; e due ò tre volte 
la fettimana udivano con fornirla- compunzione il difeorfodi pie- 
tà,. che lorofaceva il Priore . Nel Sabbato, e Domenica s’univano 
tutti i monaci , per quanto era poffibilc, nella Chiefa del monade- 
xio, e partecipavano’ del cibo Eucarillico fecondo il loro ordine* 

Noa 
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Non contento S.Pacomio d’aver unite molte migliaja di per- 
fone , fi’ averle riftrette nei cenobj ,e d’aver loro data una regola 
fcritta , e una tal direzione , onde, tolta la confufione, follerò ben 
regolate : volle altresì formare di molti monafterj una Congre- 
gazione , e di molte Congregazioni un lol corpo comporto ui rc- 
ligioli foggctti ad una mcdefima regola , governati da un iolo 
Abbate relpcttivamente , e da un liiperior generale , e uniti me- 
diante le adunanze e i Capitoli generali , che celebravano cia- 
fcun’ anno in Baum . Qui , vivente ancora il Santo , congregan- 
dofi gli Abbati de’ monafterj , chiamati nel Codice delle regole 
Patres wonajleriorum 1 , e i Priori delle cale, fi eleggevano i ini- 
niftri , gli ufHziali , e li facevano i regolamenti per la conlerva- 
zione del buon ordine , e per l’avanzamento delia monadica di- 
fciplina * . Per tutte quelle cole conchiudono illuftri Autori do- 
verli riferire all’anno 325 e il principio deliavita cenobitica, e 
de’ monafterj de’ religiofi , fecondoche oggi giorno fi prendono 
quelli termini : cioè, quelle cale conlècrate al Signore , in cui 
molte perfone vivono inficine in una perfetta comunità l'otto l’au- 
torità d’una medefima regola , e nella dipendenza d’ un medefi- 
fimo Superiore ì . Alcuni difcepoli di S.Pacomio , e lpecialmen- 
te S.Teodoro , ampliarono quella Congregazione, di cui era ca- 
po il monaftero di Tabenna nell’ alta Tebaide . Molti, ad imita- 
zione di Ini, fondarono altre limili in divede parti sì dell’ Egitto, 
come di tutto l’Oriente . S.Ammone nella Nitria : S.llarione nel- 
la Paleftina : S. Giuliano Saba in Ofraena : S.Jacopo di Nibbi nel- 
la Melopotania ; e S. Balilio nella Cappadocia e nel Ponto P an- 
no 363. Quelli ben vero perfezionò l’iflituto monartico , e diede 
una nuova regola , la quale liccome comprendeva quanto di buo- 
no e di più atto alla vita cenobitica a vea veduto praticarli dai 
monaci uniti in focietà nelle altre Provincie, fu «bracciata dalla 
maggior parte dei dilcepoli di S. Antonio , Pacomio , Macario , 
e di altri antichi Padri; coficché ad erta fi foggettarono , come a 
forma direttiva, quali tutti i monaci greci dell'Òriente:e quindi è, 
che a lui fu dato il nome di Patriarca de’ monaci orientali . 

4. Ma comecché tutte quelle cole ballanti lìeno a dimoftra- 
re, che l’irtituto monartico fin da’ tempi Apoftolici già confe- 

crato 


(1) Cod. Regul. pag.6 1 . & 62. 

(i) Rolland. Aiì.SS. i4.Maj. Til- 
lemont Memoire «Scc. to.7. & S. Flcury 
Hill. to.?. & 4. 

(3) Papebroch. to.i. i.Maj.pag. 19 . 
& Ephcmerid, Grsc.Mofth.& refponf. 


ad Sebafl. a S. Paulo art. ij. n.izz. 
Tliomaflìn. difcipl. p.i. !.$. c.z$ Bul- 
teau Iilor. monatti, a d’Oricntc lib.i. 
cap.6. Natal.AlcX. Hirt.Ecdtf. Sac.4. 
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crato nei primi Criftiani , abbia ricevuto il fuo aumento, e per-* 
lezione da’ Padri predeceftori di S. Bafilio , e fiali l'uccefiiva- 
memc mantenuto trai monaci d’Egitto , della Paleftina , cMe- 
fopotainia; con tutto ciò non voglio valermi del credito degli 
Scrittori l'opra lodati; ma produrrò la convincente teftimo man- 
za del medefimo Santo , il quale a chiare note rigetta da le il 
pregio di primo iftitutore della vera vita monadica . Dappoiché 
il S. Dottore portò dalla Paleftina, e dall’Egitto alla Provincia del 
Ponto la monacai difciplina , il nemico dell’umana falute mal- 
grado l'ofFrendo , che un gran numero di Criftiani correfie ad ab- 
bracciarla , eccitò alcuni ipiriti iediziofi e libertini a caricare di 
villanie , e di atroci calunnie il S. Padre, il quale divenne log- 
getto delle maldicenze, e fu pofto nel numero de’ tumultuanti im- 
po>V»ri nemici del pubblico ri polo , e della tranquillità comune* 
Poiìo il Santo nella neceilità di giuftificare la l'uà condotta, ne 
prete con "rande zelo la valida difefa .. Ben lontano dall’ offen- 
derli dell accufa; dopo aver dichiarato di tenertene piuttofto ono- 
rato , e deliberar con ardore di poter accrel'cere il numero di 
quelle làure comunità , ri'pofe , che camminando egli dietro le 
veftigie de’ monaci dell’ Egitto , della Paleftina , e Meiòpota- 
mia , avea Ibi tralportato nella l’uà Provincia quel tenore di vi- 
ta , che ivi avea olfervato pratticarfi : e non l’avea altrimenti 
iftituito, nè dati i primi delineamenti , come i fuoi nemici di- 
vulgavano . AccuJ'amur vero & bujus ; quod borni ne s habcamui 
piotati i ftudtofos Ùtki)tcc$ , qui mundo renuntiarint . Ego veri 
ornnem vitam menni impenderem,ut mibi pojftnt ijìa impingi delizia .... 
Iduttc autew in jEgypto audio talem effe virorum quorumdam vir- 
tutti n ; & fot fan in Palaflina quoque funt , qui ad Evaugelii n or- 
mavi vita Jua converfationem perfetiam reddant . Audio in Mejopo - 
tamia virot effe perfetta, ac beato s * . Se la vita , che menavano 
ì monaci delle indicate Provincie non corrifponJeva al regola- 
mento , che tenevano quei del Ponto , non avrebbe il Santo ba- 
fìantemente foddisfatto alle accufe,e ai rumori lparfi contro di fé; 
nè avrebbe preelufa la ftrada a’ Tuoi malevoli di replicare , come 
avrebbono potuto , elfere due generi di vita tra le divertì, cioè 
quello di lòlitarj, e quello di ccnobiti. Per tauto lecoftoro non 
ebbero ardire di teftere nuove accul'e , ma inoltrandoli appagati 
della rifpofta , fi ridulfero ad un vergognoio filenzio ; convica 
conchiudere , che la vita cenobitica regolata l’parfa nel Ponto , 
c Cappadocia da S. Bafilio , era già Hata da gran tempo abbrac- 
Tom.II. B ciau 

(i) S. fiaftl. Ep.6f, 
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ciata dai Criftiani nelle più valle, e remote regioni deH’Oriente * ^ 
• Onde in vano efclama il recente Bafiliano,. che S.Bafilio fu l'au« 
tare , e il primo autore della vera vita morta/} ica ; {eppure per ilcu- 
farlo dall’errore , non vogliam credere elPergli rimale lulla pen- 
na quelle parole : nella Cappadocia , e nel Fonto . Di un’altra prova 
mi fornisce il medcfimo Santo Padre, per dimollrare aver egli 
apprefe le prime idee, e i primi lineamenti del luo illituto dal- 
le regole già lcritte da altri Padri Puoi predecclì'ori - Inviando 
ad uno de’ Puoi inonallerj un penitente poco anzi venuto dal Pe- 
colo, il quale bramala edere aPcritto nel ruolo de’ monaci, pre- 
fcrive al Supcriore di elfo , che l’ammetta nella vita comune , 
e I’iftruiPca nei doveri della monadica diPciplina tcurd tk 
•nns ccy'1015 TocrpÙTi y iyypcctpw m <xÙtui> ix.nhèirroc 1 . G juxta 
regulas prafcripta: a F F . , Ó* /cripti: , ab itti :- , con/ìgnatas *. 
Quindi è facile il giudicare , avere ^il Santo traPportato leco 
nel Ponto dall’Egitto ò altronde , qualche codice delle rego- 
le monadiche , di cui ne avelie ingiunta a’ luoi monaci l’oller- 
vanza ; o che almeno lo avelie ritrovato nella ded'a Pua Provin- 
cia ; e che Piefì di quello lervito come di modello e di norma, 
per lo dabilimento degli altri regolamenti , che vi aggiunte - 
Poiché , febbene Pul primo la Pemplice volontà del Superiore 
folle a’ monaci una drettilPima legge , come ci raanifeda S.Ago- 
ftino nel libro dei codumi della ChiePa ì da lui Pcritto Panno 388; 
nondimeno gli ordini, che i Superiori comunicavano ai Pudditi 
intorno agli ePercizj delle virtù e penitenze , furon ridotti in 
ileritto molto tempo prima che S. BaPilio componeflè la Pua 
regola. Manifeda fede ci rende il codice delle regole monadi- 
che raccolte da S-Benedetto AnianenPe , il quale P;oriva P an- 
no 820, pubblicato da T.uca Holdenio Potto gli auPpicj di AleP« 
faudro Vii* già Nunzio in Colonia , per cui opera fu tratta una 
copia fedele da un amichiamo eferoplare , che fi lcrbava nella 
Biblioteca de’ Canonici Regolari di quella Città . Ci fi prefentano 
in elfo gli antichi regolamenti de’ monaci ; cioè , le regole di 
S. Antonio Abbate, d’Haia Abbate Siro, di S.Serapione , di Ma- 
cario, di Pafnuzio , di Macario della Nitria , e di S.Pacomio di 
Tabenne . Quelle medefime , ed altre in numero maggiore det- 
tate da’ Padri, che fi renderono illudri nella direzione del mo- 
nacato innanzi l’età di S. Bafilio, Pono riferite r ed interamen- 
te 


fO Vita S.Bafilii to.$. operunrc.S'. 

S. Bafilii Epift.383. 

< j) S. Auguftia. de Moribus Ecdef. 


lib.r. cap.ji. Magna fua tnjubendo 
aulloritatc , magna illorumin obtern~ 
f (rondo voluntate + 
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tc defcritte dal P. Bivario nella fua erudita opera De veteri mo- 
nacata nel lib.m. iv. v. e da Natale Aledandro indicate «. On- 
de non rimane luogo a dubitare , che il moderno Scrittore fia 
caduto in un graviamo errore, quando , per accrelcereil pre- 
gio dell’ iftituto monadico Bafiliano , volle Ibernarne la gloria 
alla Chiefa Univerfale , con fare più recente di quello che ve- 
ramente fu , la vita cenobitica regolata . E’ certo , continua a 
dire * con gran franchezza , che pinna dì S. Bufi io nella Chi e fa 
di Dio non vi era un Ordine di vera vita mona, 'fica re ligio fa . Que- 
llo fentimento , che fembra ingiuriofo alla Cridiana Religione , 
e toglie alla monacai dilciplina quella ragguardevole Rima , che 
fé le conviene perla l'uà illutlre antichità , non è da approvarli 
da vcrun uomo di lènno > che non lia prevenuto dall’ impegno 
d’ un cicco, e privato interede . Chi é vago di Capere l’antica 
origine dell’ iftituto monadico cenobitico regolato , il fuo pro- 
gredì), c lo Rato, in cui ritrovavalì quando S. Balilio compoiè 
le lue regole , potrà leggere il trattato del Bi vario qui tòpra lo- 
dato De veteri monacata , e la Storia monallica d’ Oriente del 
Sig. Bulteau . 

$. Rimane ora di chiamare ad efame gli argomenti , e le 
fondamenta di ragione , che il P. del Pozzo ha giudicato pof. 
fano edere di ibltegno alla lì fa opinione . Egli camminando tuli* 
intraprefo fendere , ed avendo Tempre un medelìmo impegno 
di far credere al mondo, che l’illituto della vita monallica deb* 
ba riferirli a S. Balilio , come autore , e primo autore di lei , non 
fi è recato a fcrupolo di lcon volgere il fillema , ,che intorno 
all’antico monacato ci hanno propollo i più illudri ed accredi- 
tati Scrittori appogiati all’autorità de’ PP. , agli elèmpj de’ mo- 
naci , ed alla medefima ragione . S’avvifa d’aderire , che S. Balilio 
preferifle la profedìone dei tre voti, povertà , cadità , ed ubbi- 
dienza . Dopo eflerli efpredo,che prima di lui non vi era nella 
Chiefa di Dio un Ordine di vera vita monadica Relìgiofa , rende 
la feguente ragione : Quefio fi fonda e fi mantiene su Ut bafe delle 
leggi fcritte , e voti pronunziati , fenza de' quali non farebbe le - 
gittimo il carattere Relìgiofa .... Tre voti volle che profe fi fiero 
ifttoi religiofi , povertà , cafiità , ed ubbidienza , non già limitate 
nel tempo , ma perpetue neila durata della obbligazione : Aggiu- 
gtie l : che ni S. Paolo primo Eremita , ni S. Antonio Anbate , ni 
altro può dirfi Patriarca di vera Religione , b follatore di iero Or- 
dine monajlico ; mentre nefiun di loro Jcrifie regole a' monaci , ip- 

B 2 pure 
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pure i monaci fogge ttò ai veti di pov ertà , cajìirà , ed ubbidienza • 
Continua adire: che S»Baplio a tanto uirìvl, e ginnje , pochi 
avariti di Lui gl' iti numerabili Jclitarf e cenobiti Jì governavano Jen- 
za leggi prettamente obbliganti * Ubbidivano a' toro maggiori ; ma 
non. per obbligazione : opervavano la capita ; ma portano ben pof- 
fare al Jecolo y ed abbracciare altro pato . Sprcpriati di tutto, gu- 
favano di effere. poveri ; ma Je altrimenti ave fero voluto , poteva- 
mo pur efft pof euere , e pofedere di molto : Siccome quelli pochi 
periodi raccolgono ad un fiato un ammallamento di cole , le 
•quali o lòno contrarie al vero, o fono dubbiole , intrigate, 
e lòggette a gravifiìme eccezioni > fa duopo primieramente di- 
fiinguerle , eliminarle , e confutarle . Affriche poi il mona- 
chi imo , che ha fiorito nella Chielà innanzi all’età eli S.B.dì- 
lio non refti digreditalo , né gli venga recata infamia da quei 
inoltri , che del nome di monaco fi abusavano , paflerò a far co- 
nofeere doverli loro attribuire , e non altrimenti al monacato y 
i dilordini , c i difetti dal P. del P02Z0 narrati . Intorno. a quelli 
due articoli principali mi propongo di ragionare, non già con 
quell’ampiezza, e con quella copia di motuir enti, che dalla 
fioria ecclefiaftica potrebbono agevolmente ritraili ; n a con 
quella brevità , 'e tra quei flretti limiti , tra i quali la ragion dd 
mio illifuto mi tiene obbligato .. • 

Quanto airel'ame delle propofizioni tre cole fono da con- 
fiderai nei fentimenti l’opra tralcritti . L’una e, ebe la baie del- 
la vera vita monaftica religiolà peno i voti pronunziati .. L’altra, 
<che i monaci cenobiti non p obbligavano con leg: i prettamente ob- 
bliganti in ordine alla povertà , capità , ed ubbidienza , avenda 
potuto fottrarp dalla direzione de' Superiori e fare ritorno al jecolo , 
abracciare altro fato, e poffedoe di molto .. La rerza cola final- 
mente da olTérvarfi nei detti del citato autore fi è, che egli aferi- 
ve a S- B pii io P ipituzion dei tre voti . 

6 .. Perciò dunque che s’appartiene alla prima delle tre db- 
fiiute propofizioni ; effere della vita monapica la baje i voti pro- 
nunziati ; parla egli con un linguaggio poco intelò datili Scrit- 
tori dell’antico monacato , e dai Canonifii de.’ noftri tempi • col- 
le cui tefiimonianze facil colà farà il farlo recedere da quello 
luo mal fondato feutimento . Non vi è chi non làppia effere fia- 
ta in ufo dai primi fecoli per lungo tratto di tempo la profclfia- 
ne tacita giudicata fempre mai d’ugual valore » ehe L efprella * 
Ghi.afpirava d’ incamminarli pel retto laniere , che 'onductva 
alla perfezione criftiana-, doveva principalmente lcuoterc da le 
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quei legami , che ne impedivano il volo , e fono,: l’appetito del 
lenfo, il poflèd intento de’ beni, e il libero arbitrio della propria 
volontà ; e indi foggettarfi all’etercizio delle tre virtù povertà, 
callità , e ubbidienza r riputate dai Padri tre acute lance , onde- 
l’uom religiofo riportando gloriola vittoria l’opra i tre vizj , ò 
imperfezioni , le quali tengono l’animo umano leparato da Dio, 
a lui perfettamente s’ univa . Con quelle tre virtù egli confe- 
crava u’una maniera perfetta, tutto ciò, che principalmente poi» 
lèdeva , e l’oflèriva quali in olocautto: cioè, l'animo , per mez- 
zo dell’ubbidienza, onde fi foggetta alla volontà del Superiore: 
il corpo y per mezzo della callità , per cui rinunzia ai piaceri del 
fenlo: e i bevi. temporali , per la povertà, mediante la quale fi 
conforma alla vita del Divm Redentore. Quindi, il fondamento 
della monacai difei piina lovente ripetuto a’ monaci dai loro ino-, 
deratori , era il configlio dato da Gesù Critto con quelle paro- 
le : S* •vis perfetius effe , vade & , •vende omnia qua babes , ($• da- 
pamperi bus , &veni r fequere me : Nelle antiche regole monadi- 
che non li ravvila verun vcftigio della profeffione efprefTa di que- 
lle tre virtù.; poiché non poteva il novello candidato offerirli 
al monacato, e non promettere nel tempo fteifo con voto a Dio 
L’adempimento di erte eiretizialmente annelTe al nuovo genere di 
vita , che allacciava.. Erano ben vero mezzi valevoli all’oiTer* 
vanza di quelle , le varie regole in diverfi monaftérj preferitte , 
delle quali uno era lo lcopo e l’oggetto ; cioè , il tenere lontani 
i monaci da. qualunque ancorché rimoto pericolo di mancare 
neH'adempimento- dell’ efercizio dellé tre indicate virtù . S. To- 
rnato con invitti argomenti di moftra , che le medefime forma- 
no l’ eifenza. eia natura del monacato, con cui nulla ha di co- 
mune ogni altro voto , che loro fi aggiunga . Onde la perpetua 
attinenza da’ cibi dalle carni tra i Certofmi , e dai latticini an- 
che tra i Minimi , la re.lenziòne degli Schiavi’ tra i Padri di 
S. -Maria della Mercede &c. frecome prendono il loro vigore 
dall approvazione de’ Sommi Pontefici , fono voti ettrinleci al 
monacato nella lua natura confi derato . Quella verità é cosi co- 
nol’ciuta , e da valentifTimi uomini dimoftfata , che (limerei ab- 
bondar d’ozio svolerla qui matrgiormente ftabilire . Si potrà 
leggere il Bivario De- veteri monacata » , dove ha raccolte con 
gran diligenza le tefiimoniatize de’ PP. per farci comprendere 
tale efiferc (lato Pufo collante della Chiedi .. Viene d medefimo 
fentimento il recente Waneipen diligente inveftigatore dell 'an- 
tica- 

(0 bivar. de Velcri Monacati! l.a. cap.f. 
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tica difciplina (<j) . Forfè perchè non fanno l’efpreflo voto di 
cattiti nella lor profettione i Certofini , né i Cluniacenfi * nè i 
Camaldolefi , nè i Ciftercienfi , nè i Canonici Regolari , faran- 
no eglino liberi ed dienti dal medefimo ? Nò certamente rifpon- 
de queft’ autore , il quale prende quindi motivo di dare tan- 
ta forza e vigore alla tacita profellione, quanto all’efprelfa . 

Se io non avelli prefo l’ impegno di trattare quell’ argo- 
mento per -difinganno delle pedone lemplici, e non ben informate 
della difciplina dell’ antico monacato , m’ increfcerebbe andare 
più oltre ad inveftigare altre convincenti prove per dimoftrare 
quanto vada errato il P. Pozzo . Nondimeno per comprovare 
la fulfiftenza e lealtà dell’ antico flato Regolare , ancorché non 
folfe accompagnato dall’efprdfa profellione , conviene rivolge- 
re 1’ occhio al rito del ricevimento alla vita religiofa , che in 
quei primi fortunati tempi fi praticava . Mancando i legittimi 
monumenti , onde raccorre la precifa forma della profellione , 
H può credere che fotte conforme alla femplicità di quei primi 
fecoli 1 , e priva di quelle folennità, le quali furono introdotte 
col correre degli anni , affine d’eccitare nella mente del novi- 
zio 1’ obbligazione ftrettittìma , che contrae con Iddio , e colla 
Religione , alla quale fi olferifce ; ed affinché polla la fua inco- 
flanza nella intraprefa carriera , edere agevolmente convinta di 
reato di. fellonia . Continuando i Novizj a portare le di vile fe- 
colarefche nel tempo del loro efperimento , il folo cambiamen- 
to di quelle nell’abito penitente monacale, era riputato un ma- 
nifefto indizio della volontà del novello candidato , di i'ogget- 
tarfi alle leggi del monadico iftituto, d’ aggregarli (labilmente 
all’ attemblea dei monaci , di non volere allontanarli dal mona- 

fiero , 


C**) Si priflinas monacborum regulas attaque revolvimns , nullam re- 
per tennts profcjjìonts formulavi , qua aliqnod particulare •votum alicujus 
virtù tis t aut atti otti s exprimat ; fed [ìmplicem dumtaxat monadica -vita prò» 
fefjìoncm . Kfoverant enim prijlini monachi , eum , qui ft dedicat monacha - 
tui , vovetquc vitam , ac profejjìoncm monachaleni , •virtualiter voverc 
omnia qua funt fubflantialia monachatui ; uti flint vtra morum convcrfto , 
calibatus fivc continentia , voluntarìa paupcrtas , obedicntia , loci flabi- 
litas , aliaque eò pertinentia . Wancjpcn. jur. Ecclcf.p.i. tit.2j. c. 3. n.u 
& tit.30. c.i. n.r & 8 . . .. 
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Itero , e di rinunziare ai diritti, che godea fopra i beni tempo- 
rali , non che alla libertà di contrarre il matrimonio , ed al pie- 
no efercizio della propria volontà; facendone all’Altillimo , con 
rigorolò voto , un perfetto iàgrifizio . Con quello, e limili atti 
eltrinfeci trasferiva al Superiore del monaderio la potedà fopra 
di le Hello affine di potere legittimamente edere adretto col 
rigor delle pene all olfervanza delle cofe predette . Per veri mo- 
naci fono* Itati ricouofciuti tutti coloro , che hanno battuto que- 
llo fendere , e fi fono conlècrati a Dio colla tacita profelfione ; 
e tali ancora ce lidimollra la forma della lor vita' deferitaci da 
graviffimi. autori : imperocché* lo fpogliarfi ch’effi facevano di 
tutti i loro beni : l’abbandonare la propria cafa , i genitori, i con- 
giunti , gli amici , e tutte le cure del lècolo il ritirarli in luo- 
ghi deferti, lontani dalle Città, l'otto la direzione d’un Superiore r 
P abitare in diftinte celle : il cantare ogni di le Iodi del Signore : 
P appplicarfi nel rimanente del giorno alla lezione delle làcre 
Scritture, e alla contemplazione delle cofe celelti : il prolun- 
gare i digiuni fino allo tramontar del fole : il palpare tutto il 
giorno fenza guftare alcuna forta di cibo : e finalmente TolTer- 
vare perpetua caltità : fono tutte cofe , che , una forma perfet- 
ta della monaltica difciplina a tutti chiaramente efprimono , e 
palefano , fuorché al P. del Pozzo .- Senza che io mi diffonda 
più oltre a convincerlo d’un grave errore , gli fono di chiaro , 
e perpetuo rimprovero le tante Decretali de’ Som mi Pontefici * , 
i quali colle maffime della tacita profelfione fi fon regolati nel- 
la derilione delle controverfie nate fopra la validità delle pro- 
feffioni monadiche .- 

7. Da tutto ciò potranno giudicare gli uomini, che fana- 
inente adoperano il loro giudizio, e che hanno Ieggier tintu- 
ra dell’antica difciplina della Chiefa , fe la baie della vita mo- 
nadica fieno i voti pronunziati , come s’é immaginato il re- 
cente Scrittore , il quale fabbricando fui fallò fuppofto il fuo fi- 
ftema , col tnedefimo tenore fiegue adire; che i monaci cenobiti 
non fi obbligavano prima della regola di S.Bafìlio , con leggi gret- 
tamente obbliganti : che potevano poffare al fecola , ed abbracciare’ 
altro flato, e pojjedere di molto . Avvegnacchè manifedamente 
fi raccoglie dai documenti in gran copia recati, dal citato P. Bi- 
nario y. 


(O Cap.Ad noftrum. Cap.Ad Apo- 
Itolicain , & Statuimus de regul. & 
tranfeunt. ad Relig,. 

Cap. Cooilitutionem cod. tit. in 6. 


Cap. Eos , qui In Cletnrnt. V. So- 
■tum in 4 .Seoti-nt. q.unita & Riva— 
rium end. traci, iib.i.-tap.ó. n.z 1 . al» 
& cap*8> ejufd. libri ». 
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vario , che non poteva difpenfarfi dalla ftabilc permanenza chi 
avea profetato il monadico idituto, il quale racchudc di iua 
natura i tre riferiti voti , e la perpetua fermezza nell intraprcfo 
tenore di vita . Dell’ animo deliberato di foggettarfi perpetua- 
mente alle regole monadiche , e di non voler mai recedere da 
quelle, manifedo indizio era , la monadica divila dal candidato 
adiinta , coni’ è dato detto, ed unita all’ elercizio dei miniderj 
eh’ erano proprj de’ profeffi , e all’ ollervanza della monadica 
difciplina. Quindi S. Gelafio fcrivendo ai Siciliani , ocon.e ad 
altri piace, Simmaco a Celario l’anno 502 , vieta le nozze a 
fimil genere di periòne dicendo*: Neque liduas ad nuptias tran- 
fine patimur , qua ‘tu religiofo propeso diuturna objet catione per- 
niati Jerutit . 1 Simi li ter virgiues ti ubere probibemut , quat annit piu - 
rimis in monajìeriis atatern peregiffe contigerjt * : Dove la chio- 
fa avverte doverli intendere quella dilpofizione di quelle vedo- 
ve , e vergini , le quali avevano dedicata a Dio ne’ monaderj la 
loro virginità con profeflione tacita : debere inteUigi quando non 
exprefsè religioni Je obliga'verunt ; quo caju exigitur quod per 
aliquod tempui fuerim in n/onafierio cum aliis . La mifura del tem- 
po indicato nelle .traforine parole non efienuo in quei primi fe- 
coli determinata , dipendeva dall’arbitrio del Superiore di buon 
fenno , il quale , fatta rifleffione alle circolìanze , formava un 
prudente giudizio , le quel tal monaco aveva o nò legata la pro- 
pria volontà co’ tre voti racchiulì nella tacita profeflione . Non 
altrimenti proferirono il monadico idituto i primi corifei del 
monacato , S. Antonio , S.. Pacomio , e S.Bafilio, la cui autorità: 
dovrebbe far tacere il P. del Pozzo: Virorum autem, così egli feri- 
va , profefllones non uovimus : praterquam fi qui Je ipfi monacborutn 
ordini adjcripjerunt : qui quidem taci tè vitata caiibem videntur fu - 
fcepijfe * . E’ tratto quedo tedo da una delle tre lettere canoni- 
che ad Amfilochio , che fono iempre date in una grandi filma ve- 
nerazione appreso gli Orientali, e fono altresì altrettante am- 
pliflìme tediinonianze della lua perizia ne’ canoni . 

Rendono fempre più chiara e manifeda quella verità non 
folamente le pene , alle quali i Superiori lòggettavan coloro , 
che proccuravano fottrarfi dal monacato : ma ancora la comune 
opinione del reato di facrilegio , cui giudicava!» incorfo chi 
dalla monacai difciplina fi redimiva al l'ecolo . Eran codoro 
aborriti e odiati da’ monaci egualmente che da’ fècolari , e ri- 
putati 

(i) Caufa 17. q.i. Cap. Neque vi- £*) S. Bafil. ad Atnphiloch. can.i. 
dua» 3. 
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putati rei di graviamo facrilegio , ed apoftari . Ciò proveniva 
primieramente dall’ idea univcrfale , che tutti formavano della 
tralgreflìone del voto implicito, che commetteva colui, il qua- 
le l’abito monaftico deponeva . Proveniva altresì dalla ftima , c 
venerazione, con cui i fedeli riguardavano la monacai cocolla. 
Chiamandola ecyytKmw Angelica vejlis , angelica: habi- 

tus . Sopra ogni altra colà deve forprenderci il riflettere , efle- 
re flato in tale credito l’abito monacale , che non fu mai lecito 
di rigettarlo ; neppure a coloro, i quali nel fin della vita aven- 
dolo veftito per impulfo di privata divozione , dall’ infermità 
fi Tiftabilivano in falute . Per mettere in chiaro quello punto di 
difciplina , il quale può contribuire a ridurre ad un’ antica ori- 
' gine , il rito tuttogiorno praticato di condurre i fedeli al fepol- 
cro veftiti con abiti religiófi , è ncccflario ripetere la cofa da 
più alti principj . Fu vecchio coftume , che quei , che non ave- 
vano impiegati i loro giorni nella fanta profeffione della vita 
regolare nei chioftri , proccuraftero di procacciarli d’altra ma- 
niera , almeno prima di morire , fimil vantaggio . Mentre dun- 
que erano per prefentarfi al divin tribunale , e farvi una com- 
parfa da penitenti , lì facevano trafportarc a qualche monafte- 
rio , di cui fupplicavano il fuperiorc ad ammetterli nel ruolo 
de’ monaci , e a permettere che foiTero vefliti colle loro divife . 
Erano ordinariamente accolte le fuppliche di coftoro ; le p pure 
il tenore della precedente vita immerla tra i piaceri, e tra i vizi , 
non gli rendeva immeritevoli della bramata grazia ; e fe inol- 
tre la conforte rinunziava perpetuamente alla feparazione del 
toro . Erano ammeflì alla monacai cocolla con rito partico- 
lare , il quale ci viene diffufamente deferitto in un dialogo tra 
due monaci pubblicato dall’ erudito Martene 1 . Nel decorfo 
dell’ infermità fi recitavano fopra il novello candidato alcune 
preghiere dirette a Dio per impetrargli la falute del corpo, le 
cui formole fi leggono in alcuni libri rituali de’ monafterj * . 
A diftinzione degli altri , eran quelli denominati monaci ad 
fuccurrendum , quali condotti dal timor della morte a foccor- 
rere , e a provvedere in tal maniera alla propria falvezza : non 
perchè eglino s’immaginafTero , che il folo abito monaftico avef- 
le la medefima virtù, che i Sagramenti , di rimettere i peccati , 
come fi diedero a credere , o piuttofto finfero di cosi perfua- 
derfi alcuni rozzi Greci per inganno del cieco , e ignorante 
Tom.ll, C voi— 

(1) Martene Anecdot. tom.j: co- (*) MabilJon. prtefat. in S*c. ni. 
lumn.itfotf. Bcnedi&in. mai. 
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volgo * ; ma per divenire partecipi delle comuni preghiere del 
monaci, nel cui numero erano alcritti . Divenne un tal coftu- 
me si compungente, e sì univerlale , che i medefimi Regi , ed 
Imperadori fi determinavano negli ultimi periodi de’ loro gior- 
ni di cangiare coll’ umile cocolla , le rifplendenti , e fiamme- 
gianti porpore di Sovrani » Volle in un monaltero fpirar l’ani- 
ma tra le ànguftie d’ una mifera cella , deporre nella l'uà infer- 
mità i reali ornamenti , e conformarli all’ abito vile del più in- 
fimo monaco , Sebbi Re dei Safloni Orientali circa l’anno 675*. 
L’efempio di lui fu da lì innanzi imitato da’ Sovrani greci , e la- 
tini : da Lotario , e Ludovico VI. Re di Francia j ; e da lfacio , 
Manuele , e Gio. Comneni imperadori di Collant iuopoli 4 . 
Molti altri elèmpj di uomini illuftri/on riferiti dal Mabillone , 
dal Dachery , e Ducange . Se i predetti monaci ad fuccurrendum 
paRavano all’eterno ripofo , godevano il vantaggio d’efl'ere de- 
ferirti nel Necrologio di quel monaftero ,dove finivano i giorni; 
e la loro memoria ripeteva!! ogni anno nella ricorrenza del dì del- 
la morte, per eccitare i confratelli a lòccorrere le loro anime co i 
iuffragj, e con altri efercizj di pietà. Così leggiamo di Gio. 
Comneno nel Necrologio della Badìa Martiniana prello Laon : 
xv, KaU Maìi Commemoratio foannis , bujus Ecclefia fratris ad 
fuccurrendum s . Se poi fi riavevano dalla fofFerra infermità , 
erano privi della libertà di deporrc la monacai cocolla, di ri- 
tornare ai divertimenti del lecolo , e di coabitare colle pri- 
miere mogli* 1 trafgrelfori di quella legge , i quali, abbando- 
natoli chioltro, riafiumevano l’antica carriera del fecolo , eran 
tenuti nel numero di apollati ; non men di quelli , che avendo 
nella maniera ordinaria profetato il monallico iftituto , faceva- 
no ritorno alla milizia del fecolo : Qui fufeepto hoc modo ba~ 
bitu monadico pojìea convale fcebant , iis faculum repetere nefat 
erat * Secùs fi feciffent , apofiata cenfebantur , & a retto tramite 
prolapfi r Cosi il chiariflìmo Mabillonio < 5 , II quale dando dell’ 
el polla dilciplina la ragione , fcrive : Quippe monaflicte profejfio- 
nir vinculum • ex ipfa religio fi habitus profeffione olii n contrabe - 
batur ? : Se dunque eran foggetti alla comune cenfura dell’ apo- 
flalìa I monaci ad fuccurrendum , i quali al fecolo facevan ri- 
torno > 


CO Allatfus ile confenfu Iib.g.c.iS. 
-b.ij. 

CO Beila Hifl.Anglor. lib. 4 . cap.i. 
• C?'» Sugcrius Abba» invita Ludo— 
Bili Vii 
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torno , dappoiché prefi dal timore della morte avevano veftita 
la "monacai cocolla con animo verace e non finto , determinato c 
non fluttuante , d’ettère aferitti al ruolo de’ monaci ; che dovrà 
dirfi.di quei , i quali dopo lunga, e feria rifleflìone , e dopo avere 
fperimentati i rigori della monaftica difciplina attumevano le 
divife di penitenza ì Continuava nel fecolo xi. l’antico ccftume 
di poter veftire l’abito monaftico coloro, che ftavano per efalare 
l’anima * Fu allora la prima volta gagliardcmente combattuto 
da alcuni amanti delle novità , in quella parte , che coftringeva a 
menare il rimanente della vita nel chioftro , colui , il quale dopo 
l’infermità erafì reftituito in falute . S.Pier Damiano ben informa- 
to dello fpirito monaftico, come quello, che col fuo Papere, e colla 
fantità della vita aveva regolati molti monafterj, ed era flato 
fpedito da Alettandro li. a riformare il Cluniaccnfe nella Fran- 
cia , denunziò alla S. Sede come ftrana , c perniciosa quefta nuo- 
va dottrina. Avendo avuto fondamento di credere , che l’auto- 
re della medefima folle flato Guidone Vefcovo d’ Humana Città 
del Piceno ora diftrutta , non mancò di duramente rimproverar- 
nelo : ma dappoiché il Vefcovo protetto di non avere prefa parte 
in queft’opinione , il Santo fcrifi'e con molto zelo e vigore in- 
torno al prefente argomento contro al Vefcovo anonimo, qua- 
lunque egli fi fotte , il trattato , che porta il titolo : In Epifco- 
pum , monacbos ad faculum revocantem^ indirizzato a Gislerio Ve- 
fcovo di Ofimo , ed é il xvi. nell’ ordine dei fuoi opufculi . Con 
invitti argomenti dimoftra , chd la pubblica protetta di peniten- 
za di chi veftl l’abito monaftico neH’eftremo di fua vita , farebbe 
fiata vana e fallace , fe non avette avuto congiunto l’animo ftabi- 
le e fincero di rinunziare perpetuamente al mondo: onde conchiu- 
de non ettere lecito al penitente rifanato di fare ritorno al fecolo 
fehza dichiararli apoftata e ribelle alla religione, di cui aveva 
abbracciato l’ iftiruto (a ) . Ad effetto d’ indurre il reato di facri- 
legio in chi avea feo/fa da fe la monacai cocolla nella divifata 
maniera , non era neceflario il precedente fperimento cogli anni 
del noviziato ; ettendo fiata ballante la lineerà e ftabile volon- 
tà , che fui primo ebbe di dedicarli a Dio , la quale fi raccoglie 
dallo flato , in cui ritrovali il candidato , e da quelle circoftanze, 

C 2 le 


(a) Tanta veneratione , tanta cuflodia ccnfura moncchìcum babìt um 
SS. TT. dignum effe cenfuerunt , ut penò quocunque modo illum qui indue- 
ret , felinquendi poflmodum licentiam non baberet . 
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le quali non Iafciuo luogo a dubitare della fchicttezza c (inceriti 
del fuo animo . Tutte quelle cole fi fon volute dire a l'olo fine di 
dimoftrare , che le non era lecito il ritorno «Ila milizia del l'e- 
colo a' quei, cbefugli ultimi periodi della lor vita aveano pro- 
fetata tacitamente la monadica dilciplina ; molto meno poteva 
ciò eilère permeilo a coloro , che avevano confecrato a Dio fe 
flelfi in vita dopo lungo efperimento del monaftico rigore . La 
profelfion tacita includeva la fiabile permanenza nel chioflro 
lòtto la direzione d’un fupcriore , la quale fu dedotta in voto efi- 
preto da S. Benedetto, come provano il Cardin. Turrecrema- 
ta , e il P. Mabillon 1 . Polliamo per tanto conchiudere , che il 
monacato innanzi a S. Bafilio non fu uno flerile titolo nella Chic- 
fa di Dio , come s’ è immaginato il recente tenitore , ma un 
vero e rigorofo legame , da cui il monaco non potea fcioglìerfi 
di proprio arbitrio , nè ritornare al fecolo , nè cangiare fiato , ni 
pojfeder beni . 

8. Ma per togliere di mezzo tutti gfi equivoci , e per dik 
fipare le nebbie , onde reità ofeurata la fantità del monadico 
iftituto innanzi all’età di S. Bafilio, conviene diftinguere i veri 
monaci cenobiti , e anacoreti , dai falfi , * quali del monacato non 
portavan che il folo nome , la tonfura , e cocolla . Didime va- 
rie forti di monaci , apparirà doverli attribuire ai falfi r quei di- 
lbrdini e difetti , de’ quali il recente autore ne ha caricato^ veri + 
Vi fu primieramente una fpecie di monaci, i quali feparati. dal 
conforzio de’ cenobiti , abitavano nelle Città e Cadelli; dimo- 
ravano infieme due o tre ; vivevano come loro andava a talenr 
to ; e non rifpetravano l’ autorità di veruu fuperiore ► Affettan- 
do di portar maniche di grande ampiezza, fcarpe larghe, ed 
abito groffolano , giravano da Città in Città r frequentavano le 
cafe delle Matrone , le adulavano co’ fordidi, e artificio!! olfequj, 
fervivano a’ proprj commodi , difpreggiavano con arroganza 
gli ecclefiadici , ed erano tuttogiorno immerfi nelle crapoie , e 
ne’ bagordi . Sono fiati eglino sferzati in più luoghi dalla penna 
di S. Girolamo, il quale co’ vivi colori defcFive la loro vita: 
indi da S. Pietro Damiano , da Odone Cluniacenfc t e da S. Ivo- 
ne Carnotenfe 2 . Erano da tutti riputati un aborto della monacai 
difciplina , pelle dell’ Ordine regolare , e divennero l’ oggetto 

dell’odio 

(O Turrerrem. Cnmment. ad'Eeg. S.Hìeron. ad Eufiochìum de cu- 

S . Benedici traflatu 117. Mabillon. fiodia virginit. S. Petrus- Damran» 
Ppatat. ad f*c. IV. Btncdi&in. §.4, lib.j. Ep.9. Odo Cluniacenf. I. 8. colw 
Itum.^v lat, c.13. Ivo Carnotenf.Ep.i?*» 
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dell’odio, e della cenfura di tutti r buoni fedeli . Furon colloro 
detti daCaifiano in Egiziana favella Sarabaiti (a) . A quella pri- 
ma clafl'edi monaci, un’altra ne aggiugne S. Benedetto 1 , che 
chiama Girovagj , i quali vagando da Provincia in Provincia, vi- 
etavano lòtto il manto di finto zelo , i monalterj; dimorando tre 

0 quattro giorni nelle celle de’ monaci , per edere trattati come 
ofpiti . Servivano alla gola , e s’intrigavano negli affari del fe- 
colo . Non udivalì lite nei tribunali , nè trattava!! negozio nel- 
le piazze , dove non voleffero eglino prendere la lor parte ; ed 
erano perciò lòvente nelle Città la principal cagione di graviflì- 
mi difordini, e turbolenze . lu quelle due dalli di monaci Sa- 
rabaiti , e Girovagi germogliava principalmente il mal Teme 
dell’avarizia , per cui loddisfare , frequentavano le cafe delle ma- 
trone , e delle vergini ; proccurando carpire le loro ricchezze , c 
andare in traccia de’ loro beni » . La terza clafle de’falfi monaci 
era formata da coloro , i quali per isfuggire i peli della repubbli- 
ca , lì ritiravano dalle Città , e abitavano foletti a guifa di Ro- 
miti in luoghi lontani dal commercio degli uomini , fenza eflerfi 
prima addellrati nella vita cenobitica nei monafterj , e fenza aver 
prima apprefo il modo d’ efercitarlì nella perfezione, come co- 
loro , che di veri, Anacoreti portavano il nome * Contro all’ au- 
dacia^ libertinaggio di tutti i riferiti moftri del monacato, hanno 
cfercirarele loro acute penne i PP. y i Principi indirizzatele leg- 
gi, e i Conci!;, fulminate le cenfure. Raccolgo ora il difeor* 
fo . Se il P. del Pozzo nello fcreditare I’ Ordine monallico llabi- 
lito nella Chiefa di Dio innanzi alla regola di S. Bafilio, ha intefo 
parlare dei monaci vagabondi detti Girovagi , o Sarabaiti , o falji 
Romiti , ha camminato fuori di llrada ; effendo eflì tenuti io 
biafimo e in difpregio dai PP. di quei tempi ; nè in quella parte 
avremmo briga coti lui . Se de’Monaci Cenobìti , i quali viveano 
in commuoità lotto la.direzione e drfciplina d’un fuperiorc; o 
degli Anacoreti , i quali dopo aver menata lungamente la vita tra 

1 cenobiti , e ballantemente domati i proprj appetiti , fi ri«* 
tiravano ai più remoti deferti per attendere alla contemplazione 
delle cofecelefti, Icqueftrati da ogni umano commercio ; ha tut- 


(a} Qui ab eo , quod a cambiali difciplina fcmetipfos fequefirant , fua- 
fque liberi appetunt volvptates , abujlvè ditti funt lingua v£gyptiac+ 
Sarabaita Caflìan. coUat.18. c.17. 

CO S..B< £2} Baron. ad an.i7C. 
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to il torto , e .s’ inganna a partito quando fcrive : che fi gover- 
navano fenza leggi prettamente obbliganti : cbe ubbidivano a' loro 
maggiori , ma non per obbligazione che potevano pattare al Jc- 
colo , e abbracciare altro fiato : cbe potevan pcfi'edere , e pojfederc 
■di molto . 

9. R citerebbe ora da efaminarfi T altro articolo da me {opra 
propofto ; cioè , fe debba afcriverfi a S. Battilo la lode d’avere 
introdotta nel monacato l’elpretta profettìone de’tre voti . Ma 
ficcome Telarne di queft’argomento mi porterebbe molto lonta- 
no dal mio principal dileguo, e m’impegnerebbe ad una mo- 
ietta queftione ; farò folamente contento d’ottervare , che il tetto 
del S. Dottore citato dal P. del Pozzo , e tratto dal Sermone 
delle iftituzioni monaftiche , fui quale egli lì fa forte , non è ac- 
concio per niuna via a dimoftrarci efl’ere flato il S. Patriarca 
l’autore de’ tre voti pronunziati • Infinua è vera ai monaci la 
povertà, la cattiti , e Tubbidienza ; e mette altresì loro nel chiaro 
lume i doveri della flretta obbligazione d’oflervarli , lìccome an- 
cora quanto gravi fieno le pene , che dovrà fottr ire il trafgref* 
fore , full’efempio di Anania, e Salirà violatori lacrilegi delle pro- 
mette a Dio fatte - Ma di quelle parenetiche efpreflìoni, colle qua- 
4i i moderatori della vita cenobitica anteriori a S. Bafilio fi {in- 
diavano di muovere l’animo de’ monaci all’ adempimento dei 
-tre impliciti voti , ripiene fono le loro regole . S. Macario fa av- 
vertito il monaco delTeftrema povertà , cui dee abbandonarli per 
cagione di fua profettìone ; non ettèndogli lecito di pofiederecofa 
veruna per menoma, eh’ ella fia . Aggiugne , dover deporre ogni 
libero efercizio della fua volontà interamente facrilìcata all’ arbi- 
trio del fuperiore . S. Pacomio preferive sì ftretta ubbidienza a’fuoi 
feguaci , che fenza licenza del fuperiore , non fia loro lecito nè 
impiegare il tempo , nè defiftere dal lavoro delle mani , neppure 
trarli la fpinadal piede. Vuole che la mendicità fia efirema, 
ficchè non ritengano nella ftanza le frutta : c finalmente che la 
cuftodia della virginità fia talmente circofpetta , che non fia 
permetto, nè riguardare , nè dire una femplice parola alle fem- 
mine , ancorché confecrate a Dio nell’ ordine monadico . Con 
fintili leggi governavano T infinito Ittiolo dei monaci dell’Egitto 
i primi Padri iftitutori, e promulgatori detta monaftica difciplina. 
S. Macario così reggeva cinquantamila 1 . S.Ammone tre mila 
nell’lfola di Tabenne 2 , c S. Serapione dieci mila $ . Così final- 
mente 

(1} Rofvcidus in Vlt. PP. In S. Po- (O Rufftn. de Vit. PP. lib.i. c.3. 
fthumìo . CO Thomaflin.difc.t.l.l.j.c.zg, 11,10.' 
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mente erano regolati nella fola Città, di Ofirinco dieci mila mo- 
naci , e venti mila monache 1 . 

Non ritraendofi per tantodal cirato fermone I, delle mona- 
diche iftituzioni di S. Bafilio verun fentimento , il quale non fia 
comune ai primi autori, o propagatori della vita cenobitica rego- 
lata; né facendo egli menzione de’ voti cfpreflì nei luoghi indi- 
cati dal moderno Scrittore , rimane a vedere , feda altro tefto 
delle opere del S. Padre sfuggito alla diligenza di lui , polTa 
prendere prefidio la ìua opinione , che ai S* Dottore attribuire 
l’ introduzione dell’ efprefla monacai profellione . A me fembra 
molt’opportuno il li. canone della feconda lettera ad Amfilochio 
Velcovo d’iconio^cli’è flato fopra recato* in quella fola parte, che 
appartiene alla tacita profellione , e che ora qui interamente tra- 
ferivo ; Virorur/i autem profeffienem non noviluni ; praeterquam fi 
qui fe ipfi monaebarum ordini adfcripferunt . g£ui quidem tacite ' 
vitata cali beta videntur J'ufcepijfie . l/era tnt amen in tllis quoque illui 
opinor pratnitti oportere , ut ipfi interrogentur : accipiaturque eo- 
rum profclfio clara at perfpicua , ut cum Je ad libidinofam ac vo- 
luptariam vitam converterint , eorum qui fornicantur punitioni , 
fubjiciantur . 11 medefimo impegno fi raccoglie dalla lettera da 
lui fcritta ad un monaco apoftata , cui trai motivi , che propone 
per ridurlo al chioftro , rammentala prometta fatta a Dio nella, 
liia profcfiìone . Ne tranfgrediaris uvi? xpòs ròi> Biòit <ru»Qiixcc$ paUa 
a te i tuta cum Deo S . Pare che S.. Bafilio non redatte appieno con- 
tento della profellione tacita , ma che richiedefle una folcirne e 
pubblica dichiarazione del candidato , affine di convincerlo fe di- 
vcnivacontumace * Nondimeno nelle numerofe regole formate 
per dimanda , c rifpofta ,. le quali i monaci fi ponevano in animo 
d’ ofiervare , non facendo egli menzione di ciò , che acénna 
nell’indicata lettera ad Amfilochio, a ragione può dubitarfi fe l’ef- 
prelfa profellione ivi folamente indicata , fotte da tutti loro polla 
in effetto . Quando ancora tutto ciò fi rendette manifefto , come 
fembra più limile al vero , e fi raccoglie aucora dai: rimpro- 
veri fatti al monaco apoftata ,. refta pure da chiamarli anelarne , 
fe oltre ai monaci del Ponto r a’quali S. Bafilio prefiedeva colla 
prefenza, e colla voce , fi fodero dichiarati feguaci del novello 
metodo di profetare quei, che lòggiornavano in al tre più remote 
Regioni,, cui erano folamente a cuore le regole diffufamente di» 
fputate, e le più brevi, dove deirefpretta profellione non yi ha 
menzione ► Non devo tralafciar d’accennare il profondo filenzio, 

che 

RufEn. ibld- Supra n. 7 , (g) S. Bafil. ad Monachino, qui exciderat *• 
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che di quella fi oflerva nelle altre regole dei PP. fuftcguenti 
a S. Bafilio : a riferva della regola di S. Benedetto , in cui , ol- 
tre al voto della collante permanenza nel monacato, s’efprimc 
1 ’ ubbidienza fecundum regulam . Quindi è , che alcuni non lèn- 
za gravifiìme conghietture , c ragioni fi fon dati a credere * , do-» 
verlì riconofcere per autore dell’ efplicita profelfione dei tre 
voti S. Francel'co d’ Aflifi , da cui hanno fuccelfivamente tratte 
le loro direzioni gli altr’ iftitutori degli Ordini regolari . 

io. Ecco in breve il progrelfo della monaltica difciplina. 
Deefi a S. Antonio la lode d’ avere contribuito alla perfezione 
della vita cenobitica, propagata in Egitto da’fuoi difcepoli, e dila- 
tata nella Palcftina da ilarione altro luo feguace . Deeli a S. Pa- 
comio la gloria d’averla ftabilita coll’unione di molti monafterj, 
cialcuno de’quali era l'oggetto al proprio fupcriore , e tutti del 
pari ad un folo Abbate generale ; liccome altresì d’averla amplia- 
ta nell’alta Tebaide . Deefi in fine a S. Bafilio il pregio , non già 
d’avere introdotta la vita comune regolata, ma d’averla con- 
dotta ad un’alta perfezione colle fue fantilfime, e favilTìme confti- 
tuzioni , e d’averla meglio ftabilita; elTendo fiato il primo a far 
parola della profeflìone efplicita . Sotto di lui feguirono i mag- 
giori avanzamenti del monachifmo , per elfere fiata la fua re- 
gola , ( come quella , ch'era un chiaro, e pieno compendio della 
morale evangelica ) abracciata dalla maggior parte de’difccpoli di 
S. Antonio , di S. Pacomio, e d’altri antichi PP. del deferto * . 

CAPO II. 

La Regola di S.Bafilio dall’Oriente è trafportata all’Occidente ver- 
fo il principio del fecolo v. Della medefima, come d’una forma 
direttiva non obbligante fi valgono i monafterj d’ Italia , i quali 
nel tempo fteftò fi loggettavano aH’ofiervanza di altre portatevi 
dall’Egitto nel fecolo anteriore. La Regola di S. Benedetto 
ofeura quella di S. Bafilio in quelle noftre Regioni nel fecolo vi. 
Si rigetta il fentimento degli Scrittori Bafiliani , i quali inferi- 
feono il nome di S. Benedetto nel catalogo de’ loro Santi . 

Sommario 


1 P ^ Aquile ja traf- 

|y porta in Italia un codi - 
cc greco della regola di 

(»■) Bivar. de veteri monacati! 
lib. 6 . cap, j. $. a. Waaefpea. Jar. 


S» Bafilio verfo la fine del 
iv. e principio del fecolo v. 
La traduce in latino a ri~> 

cbie - 

Ecclef. part. i. tit.jo. cap.i. num.j.' 
a Helyotpar.i. cap.*, 14. & J7. 
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cbiefia di Vrfejo Abbate del 
monafierio del Pineto * Va- 
rie opinioni intorno alla fi- 
inazione di quefio • Autori f 
che hanno Jcritta la vita di 
S. B afillo . 

« fu parere d' alcuni , che i 
monafierj d' Italia abbiano 
feguitate le orme della re- 
gola di S . Bafilio nel J eco- 
io v. e vi- 

3 Si confata , con pai e fare effere 

fiato introdotto in Italia 
l'ifiituto monafiico innanzi 
che Ruffino viveniffe , traf- 
portato in Roma dall ' Egit- 
to per opera di S, Atonafio 
Vanno 34U 

4 Siccome altresì/ da 5 . Eufiebro 

in Vercelli , e in Milano da 
S • Martino poi Veficovo Tu- 
ronefie avanti Vanno 370» 

$ Sopraggiunta la regola Bafi- 
liana V anno 401 • , i mona- 
fi e r j y che Faccettarono, fi va- 
levano non men di • prima 
delle altre Regole Orienta- 
li , con cui 1' erano gover- 
nati fino a quel tempo . S' e fi- 
fone la dijciplina del feco- 
le v. e vi. ne ' quali i mona- 
ci del medefimo monafierio fi 
conformavano a diverfie re- 
gole compofie da varj ifiitu- 
tori della monafiica difici- 
plina • 

6 Vna tale libertà fu rifiretta 
da , S. Benedetto Vanno 529», 
in cui pubblicò la fiua rego- 
la , limitando la volontà del 
monaco all' offiervanza di efi- 

Tom.lL 


fa . Divennero Benedettini 
nel jecolo vi. quaji tutti i 
monajlerj, eh’ erano fiati fon- 
dati in Italia nell' età J'u- 
periore • 

7 Caffiodero amantiffimo della 

Greca letteratura non ebbe 
ver un riguardo alla regola 
Bafiliana , all orchi fondò il 
celebre monafierio preffio a 
Squillace fiua patria . Si 
conchiude non effere fiati Ba- 
ttilani i monafierj d' Italia 
ni prima f nè dopo la regola 
di S* Benedetto * 

8 Neppure Battilani fono fiati 

denominati nel paffuto , uè 
fi denominano al prefente 
nell’ Oriente i monafierj , 
ebe fi facevano gloria di fie- 
guire la regola di S. Bafilio • 
Traevano la loro appellazio- 
ne dalle Laure » e quefie 
da’ luoghi dov' erano fitua- 
te : ficcome altresì i monaci 
fi denominavano dagli efier- 
cizj , cui erano Jpecialmente 
applicati * Degli Acemeti» 
Elìcaftì , Encfifti , ed altri • 
NeirOccidcnte l'indicazione 
d’OrdineBafiliano negli at- 
ti pubblici y e privati ficrit- 
ti dai monaci greci , cre- 
de il P. Montfaucon effere 
nata nel Jecolo xiv. Van- 
no 1382. 

io Vana opinione degli Scrittori 
Bafiliani , i quali hanno in- 
ferito S» Benedetto nel ca- 
talogo de' loro Santi ; e fio- 
fiengono aver' egli prefo Vo- 
to bile 
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Lìto , e adottata la redola di 
S. Bafilio , Strepi tofe con - 
troverfie nate nella Spagna 
• nel Jecolo ■ paffuto J'opra-t 
quejl' articolo , e recifecoll ' 
autorità d' un decreto della 
S. Congregazione dell' In - 
dice *. 

it Le medefime controverse fono 
fiate vanamente rifvegliate 
a'nofiri tempi da un Genera- 
le dell'Ordine B afilla no . 

12 Si rigetta il fuo parere , con 


provare , che S, Benedetto 
non fu mai Joggetto alla re- 
gola B ifìlinna ,. nè ha mai 
velile le divife proprie de' 
Bafiliani . Paragone tra le 
regole de’ due SS. Patriar- 
chi B a fili o , e Benedetto • 
i$ Tutte quefie cofe fono fiate 
dette per difinganno de' f em- 
piici y e meno informati di 
tali materie ; non mai per 
diminuire le lodi dovute al 
gran Patriarca S. Bafilio *. 


i. T A regola di S. Bafilio qual’avventurofa , e fertile pian- 
I i ta dopo avere Iteli i Tuoi rami, e dilatati i Cuoi germo- 
gli acne più rimote Regioni dell’Oriente , venne anche fra noi 
in Italia verfo la fine del lecolo iv. Sebbene non fece molti pro- 
gredì nei primi tempi ; nondimeno dopo il lecolo vm. fu in 
grand’onore nei due Reami di Napoli , e di Sicilia , vi fi manten- 
ne con lultro e fplendore per lungo corto di anni, ed al prelente 
con lode della Chiefa universe, c con utilità de’ Popoli lieta- 
mente fiorifee- Nella fine adunque del iv., o nel principio del 
v. lecolo , Ruffino prete , e monaco d’ Aquileja ritornò dalla Pa- 
I'eltina in Italia . Vago della vita monadica, ebbe il luo primo log- 
giorno nel celebre monafterio di Pineto .. Non é uniforme degli 
lcrittori l’opinione intorno al luogo , ove quello era llabil ito . Il 
Jornandes o fia Giordano * lo pone dittante circa tre miglia da 
Ravenna, alla fpiaggia del Mare Adriatico , predò alla fclva dei 
Pini tuttora famofa in quelja parte . Monfignor Fontanini * è di 
Pentimento, che folte fituata nel territorio di Terracina . In 
quello monafterio erafi ritirato Macario con abito di monaco, 
dopo eitere flato Vicario di Roma lotto il Prefetto d’Italia , uomo 
verlàto nelle umane , e divine lettere , e pieno di zelo . Aveva 
feco portato Ruffino dall’Oriente un efemplare. greco della rego- 
la di S. Bafilio , la quale come tanta, e lalutare , e conforme 
alla perfezione evangelica, piacque ad Urfejo Abbate. Vinto 
P»ulfino dalle: replicate rltanze di quelli , s’ accinte a tradurla in 

fati- 


co Jordsnes de rebus Getic.cap,j 7 . Qi') Fontanini HHl.AquilejcR.Iib.x^ 
Xxrac cum Zofnno p.j6o. cap. i*. 
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latino (a) : conforme moffo dalle vigorofe premure di Macario, 
traslatò i cinque libri dell’Apologià di S.Pamfilo Martire per Ori- 
gene , e il fello aggiuntovi da Eul'ebio di Celarea . 

D 2 2. Dall’ef- 


(O La regola tradotta dal tefto greco vide la prima volta la luce ia 
Venezia Panno 1500. colle (lampe del Giunta , per opera , e diligenza 
del P. Giovan Prancefco Brefciano monaco Benedettino della Congrega- 
zione di Santa Giuftina , come ne aflìcura l’erudito Fontanini 1 . Intorno 
alla medefima molte fcelte erudizioni* e notitie peregrine hanno accu- 
mulate il Menardo , l’ Holftenio , il Martene , il Mabillonio , ed al- 
tri 2 ; facendo \’edere , che (ebbene il Santo Padre nella maggior parte 
delle fue opere fiali propofio per ifeopo c fine principale Piftruire l’uomo 
ne’ fuoi doveri, el formare i coflumi di lui fecondo le regole del Van- 
gelo ; contuttociò, ha principalmente ottenuto d* edere riguardato co- 
me un gran maefiro dell’evangelica perfezione,non folamcnte per cagione 
del trattato intitolato , i Morali , diftribuito in ottanta regole , e ciaf- 
cuna fuddivifa in più capitoli , ne’quali dimoftra quali fieno gli uffizi della 
vita cri (liana comuni ad ogni ordine di perfone : ma molto più a motivo 
delle regole, e più ampie in numero di 55. , e più brevi in numero di 313.; 
cosi dette dall’eflerfi in quefte fuccintamente fpiegato , e dall’aver dato in 
quelle un più libero corfo al ragionamento , ed averle illuftratecon mag- 
gior copia di tedi delle divine Scritture . Tra gli Autori , «che fi fono 
accinti all’imprefa di feri vere efattamente la vita di quello Padre , fi è di- 
dimo il Sig. Herraant, il quale unitamente ha teffuta quella del fedele fuo 
compagno S. Gregorio Nazianzeno ; ricavando ammenduedalle valle lo- 
. ro opere con immenfa fatica , e copia d’erudizione . Molto più di Hcr- 
mant, fi è affaticato fopra il medefirao argomento il P.Francefco de Vi jar 
Abbate Bafiliano Spagnuolo , il quale l’anno 1735. pubblicò nella fua 
volgare lingua in Madrid , fei libri ricchi di feelte note , e d’erudite dif- 
fcrtazioni , nelle quali efamina con iflancabile diligenza le controverfie al- 
tre volte promo(Te,'e che cader poflbno fopra la patria, fiattefimo, mona- 
cato , e regole di S. Bafilio ; ficcome altresì fopra le difpute , ch'ebbe 
co’Vefcovi Arriani , e sù i libri che fcriflTe . Dietro a quelli valent’ uomi- 
ni andando il P. del Pozzo , e reftringendo in un fol libro i molti loro 
volumi, compilò una nuova vita impreffa in Roma l’anno 1746. Prima 
di lui il P. D. Appoliinare d’Agreda altro Abbate generale ne aveva dato 
un rillrctto in Medina l’anno 1681. Per ufo , cd illruzione de’Bafiliani 
della Provincia della Spagna * il P. Alfonfò Clavel fin dall' anno 16 47. 
aveva prodotta in lingua Spagnuola in Madrid la fioria dell’antichità del- 
la Religione, e della regola di S. Bafilio 

(1) Fontanini ibidem pag.ioy. tradì. 4. difquìfit. 1. 

1 ) Mcnad. in not. ad regul. S. Be- Martin. Commcnt. adtegul. S.Be- 
nedicli Anian. pag.iy.& ny. nedidli p.8p7- 

Holilcnt difquifit. monafl. lib. 1. Mabillon. Annal. Benedia. I.i.f.j;, 
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2. Dall’eflere Rata trafportata nell’ idioma latino la regola di 
S. Bafilio da Ruffino , il P. D. Giufeppe del Pozzo facendoli onore 
colle dottrine del P. Clave!, dell’Agrefia, e degli altri Autori 
da quelli citati * , i cui teftimon] fono Rati raccolti , uniti, e pre- 
metti all’Afeetica del S. Padre Rampata in Roma l’anno 174S., 

. prefe motivo di fcrivere * , che i monaRerj della Provincia ài va - 
leria nell 1 Abruzzo , in Firenze , in Bologna , in Genova , nella 
Francia , in Portogallo , nella Spagna , in Alemagna , in Fiandra , 
in Inghilterra , ed altrove , nel quinto , e Retto fecolo fodero Sa- 
ettani : che tale fotte altresì il monaRerio di S. Andrea in Roma, 
oggi noto Rotto nome di S. Gregorio nel monte Celio : ed in fine 
tra i monaci Bafiliani annovera S. Benedetto , il quale l’anno 494* 
ricevette l’ abito monaRico da S. Romano , eh’ egli crede folte 
Abbate Bafiliano in Subiaco della Campagna di Roma . Troppo 
lontano andereidall’ intraprefo fentiere , le mi applicali! a ditcu- 
tere i fenti menti efprefl! da queR’ Autore , il quale aftra mira 
non hà , che di guadagnare al fuo partito i lettori . ERendomì 
io propoflo per ifeopo in queRo fecondo libro , di ragionare di 
quei monaci , i quali dall’ Oriente vennero all’ Occidente nel 
fecolo vili., e Reco trafportando gl’ iRituti Orientali , introdul- 
fèro il rito greco nelle Chiefe delle Provincie di Napoli , e di Sici- 
lia ; fembra che per coerenza all’argomento dovetti cominciare 
dal detto tempo a tefière la Roria della monacai difciplina de Ba- 
filiani d r Italia. Pregio nondimeno fard dell’opera lo icorrere 
brevemente i precedenti fecoli , ed indagare non pure la forma 
eReriore, che l’Ordine Bafiliano fèrbò in queRe Regioni Italiane 
dal tempo, in cui Ruffino tradutte in latino la regola di S. Ba- 
ffi io , fino al lècolo vili. ; ma ancora, fé i monaRerj qui Iparfi po- 
tettero con giufio titolo dinominarfi , o fieno Rati dinominati 
Bafiliani . Potrà giovare quella digreffione al difinganno de’ iem- 
plici , e dei meno prattici di così fatte materie, e perciò più 
degl’altri difpofii ad ettere involti negli errori , e a cadere ne- 
gli abbagli . 

3. Innanzi che Ruffino portafie in fratta il greco elém piare 
delle regole di S. Bafilio, il monacato erafi molto dilatato , e 
maravigliofamente propagato in queRe noRrc Provincie , Nella 
dolorofa, e funeRa guerra, che contro agl* ilIufEri difenfori della 
vera pietà profeguiva fare l’oRinazione , e il furore degli Ar- 

riani , 

(G Clave! Antiquetad de la Peli- (a) Breve ragguaglio illoiico &c. 
giou, y regia de S. Battito cap.ff. §-4.& in Roma 1744. n.j. 
fcg.AgrtlU vi-u di S, Baiìlio p. j.$q r 
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riani , {campò S. Atanafio colla fuga dalle mani de fuoi nemici, 
s’incamminò alla volta d’Italia, egiunfe in Roma l’anno 341. 
Erano col Santo compagni del fuo viaggio , ed efilio, due monaci 
Eggiziani Ammonio , e lfidoro, i quali col buon efempio delle 
azioni, colla Tantità della vita, e coH’amor della folitudine fu- 
rono i primi a comunicare alla Chiefa Romana l’ idea del mo- 
nadico iftituto . Ammiravafi nel primo un tale difprezzo delle 
mondane cofe, che nemmeno volle vedere quei fuperbi edifizj 
di Roma, ch’erano l’ ammirazione dell’univerfo ; contentandoli 
folo di vifitare le Bafiliche de’Santi Apodoli Pietro, e Paolo . Non 
rifplendeva in lfidoro minor pietà, e vilipendio delle cofe cadu- 
che . Cominciarono adunque a loro imitazione i Romani a col- 
tivare la monadica difciplina, donde poi fi dilatò per l’Italia, 
e per tutte le altre Provincie dell’Occidente . Tal’ è il fentimenr- 
to del Cardinal Baronio * ; benché altri s’avvifi , il primo mona- 
derio d’Italia edere dato fondato in Milano, e non in Roma * . Die- 
de ancora in quede parti un grand’ eccitamento a molti di riti- 
rarli dal fecolo , lo defio Sant’ Atanafio grand’ ornamento della 
vita monadica e folitaria , col deferivere le mirabili geda del 
grand’Antonio il quale tuttavia menava audera e penitente vita 
nel deferto della Tebaide, e con cui il Santo Dottore avea conver- 
fato per notabile tempo nella folitudine , fecondo il parere d’illu- 
itri Scrittori $ . Ne abbiamo le prove nell’epidoJa dell’ Epitafio 
di Marcella fcritta da S. Girolamo l’ anno 412. Nullo eo tempore 
cioè innanzi a! 341., nobili um feeminaruvt novera t Roma prop*- 
ftum monaeboram ; nec audebat , propter rei novìtatem , ignomi- 
niojum{ ut fune putabatur ') , & vile in populis nomen ajfumere • 
Hae , ( Marcella ) ab Alexandrinis prius facerdotibus , Papaque 
Atbanafio , & pojìea Petro , qui perjecutionem Ariana barefeos 
declinantes , quaji ad tutifftmum eommunionis fua portum Romane 
confugerant , vitam Beati Antonii adbuc viventis , monajlerio - 
rumque hi Tbebaide Pacomii , dn virginnm , ac viduarum didieit 
iifciplinam ; nec erubuit profìteri quod Cbrijlo piacere agnoverat 4 . 
Compì i fuoi giorni Marcella , di cui fcrive S. Girolamo , l’an- 
no 410. ,* e perciò la vita monadica da lei eletta deefi riportare 
almeno all’anno 370. . 

4* Dopo S. Atanafio , fece partecipi gl’Itàliani dello fpirito 

de’mo- 

(O Baron. ad annuiti 3»?. JEgypt. & ad vftam S. Antonii • 

(O Murat.differt.6f. (4) S. Hieron. ad Principiaci de 

CO PP*Benedr:ìmi in vita S.Atha- Marcel, epiupb, 
naUi , & in notis ad Epiftcriaoi Epifc. 
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de’monaci cenobiti dell’Egitto , S. Eufebio Vefcovo di Vercelli* 
Quelli , terminata la Tua legazione in Aleffandria , leguìta tra 
l’anno 341. e 370. divulgò in quelle Provincie la perfezione del 
monacato , per fantificare i Popoli con nuovo tenore di vita alpra 
e penitente , c regolata co’ dettami conformi agli Evangelici in- 
fegnamenti . A lui deefi la gloria d’aver unite le afprezze e i 
rigori , le attinenze c i digiuni proprj dello flato monattico , 
. colla follecitudine Epifcopale, e colla grazia del Sacerdozio . 
Egli fu il primo in Occidente a formare de’ Tuoi Chierici , c 
de’Miniftri della fua Chiefa un monaftero, dove fenz’andare a 
nafconderfl ne’ deferti , e fenza tral'curare la funzione de’ loro 
Ordini, elafervitù, che dovevano al profTimo, ed alla Chiefa, 
fapevano in mezzo della Città procacciarli la folitudine , e vi- 
vere affatto alieni dagl’intrighi, e dagl’imbarazzi del lecolo* 
Ne fa fede S. Ambrogio , il quale del Vefcovo di Vercelli con 
lode fcrive così : Primut in Occidenti s punibili diverfa inter fe 
conjunxit ; itt & in ci<vitate polìtus , injlituta monachorum teneret , 
& Ecclejiaw regeret jejunii J'obrietate 1 . in quello’ medefimo le- 
coloiv. , e prima che Ruffino portane la regola di S.Bafilio , 
era ancora penetrato I’iftituto monattico nella Città di Milano 
per opera di S. Martino collocato poi lui trono epifcopale di 
Tours nelle Gallie, per edere , come realmente fu, luce de’PopoIi, 
e l’plendore del Sacerdozio . Egli inlegnò à’ Milanefi una nuova 
maniera d’ alimentarli co’ digiuni, dìlfetarfi colle lacrime , e 
nutrire il loro fpirito colla lettura de’ libri fanti, e colla medi- 
tazione de’ divini Miflerj ; e mediante un’ efatta offervanza de’ 
configli evangelici , coniervarfi in un angelica purità di mente, 
e di corpo, e divenire fuperiori a tutti gli affetti de’ piaceri, 
de’ comodi della vita, e degli onori . Stabili S. Martino il fuo 
monaftero in Milano , allorché S. ilario fu dagli Ariani cacciato 
in efilio Tanno 3 56. Non altronde , che dall’Egitto , e dalla Siria 
erano flati trafportati i regolamenti della vita monaftica , e in 
Roma da S. Atanafio , e in Vercelli da S. Eulèbio , e in Milano 
da S. Martino , come offerva Luca Holftenio . Ex alter «tra ijìa - 
rum erigine /Egyptia , yelSyra prodi ijfe •vide n tur monajieria , qua 
multa per Italiani fui (fé SS. Atnbroftui , Hierouyrnut , Gregoriut , 
aliìque tejlantur 3 . Da tutto ciò chiaramente riman dimofìrato, 
che lungo tempo prima , che Ruffino veniffe in Italia , il che 
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accadde l’anno 401. r , e innanzi che quelli traslatalTe in lingua - 
Latina la regola di S. Balilio , era flato accolto nelle nollre Re- 
gioni l’idituto monadico, ed abbracciato da uomini fantillimi , i 
quali vivevano unitamente ne’ monaderj lotto la direzione d’un 
fuperiore, lèguendo la traccia de’regolamenti , che avevano lo- 
ro comunicato S..Atanafio, S*£ufebio, e S. Martino.. 

Egli è ben vero , che divulgati gli efemplari della rego- 
la Balìliana, e riconofcendo i monaci Italiani edere conforme 
alle Riduzioni fino allora praticate , giacché sì quelle , che 
quella provenivano da un medcfimo fonte, cioè, dall’Egitto, 
dalla Palellina , dalla Mefopotamia, o dalla Siria avidamente 
l’ accoderà, e fi diedero con tutto lo lludio a profittare de’ lu- 
mi, che indi ritraevano , per maggiormente dabilirfi nella via 
della perfezione .. Qui però è d’avvertire , non avere i predetti 
monaci tolto rinunziato alle regole, colle quali fi erano gover- 
nati fino a quel tempo; ma fi facevano gloria d’edere leguaci di 
varj Padri; fervendoli di quelle , come d’una forma direttiva , 
non già coartiva della monadica perfezione . Per ben compren- 
dere qucdo tenore di difciplina , conviene ripetere colla me- 
moria,. che i ccnobiti d’ un medefimo monaderio non erano ob- 
bligati all’odervanza della deda regola . Alcuni fi facevano leg- 
ge inviolabile , la volontà de* fuperiori ; ed altri le tradizioni 
de’ maggiori . Di quei , che nella direzione del loro fpirito fi 
proponevano- il rigore delle leggi fcritte , alcuni fecondavano 
quelle di S^Pacomio , altri fi uniformavano ai dettami di S. Ba- 
ldi o, ed altri fi valevano indidintamente di tutte quelle, che 
potevan cader loro nelle mani ; fcegliendo , come indudriofe 
api , da ciafcheduna di ette , i più nobili documenti della vita Ipi- 
rituale ; onde guardarli dalle mfidie del demonio , refidere alle 
lue tentazioni , tenere a freno e domare la carne , e finalmente 
crocifiggere l’uomo vecchio, e vivere fecondo Io fpirito di Gesù 
Crido - Perciò a buona equità lcrifie Cafliano , che tante erano- 
le regole , che i monaci d’un medefimo monaderio fi propone- 
vano d’ofifervare , quanto le celle di elfo . Tot propemodunt typi , 
& reputa erant , quot cella , ac niotiajìeria * , Per tcfiimonio di 
S. Gregorio Turonefe. nel folo monaderio Athanenlè i monaci fi 
gloriavano d’elfer feguaci indidintamente. e di S. Bafilio , e di 
Caldano-, e di S. Ccfario, ediaffti propagatori della monadi- 
ca perfezione 1 . Al medefimo ferimento fi conforma il Mab~ 
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bilione diligentiflìmo in veftigatore dell’ origine, e progredì) del 
monacato , Ieri vendo : In uno , eodemque ccenobio plurima in fi - 
mul regula /cripta non raro obfervata ; detraciis , ve/ affumptis , 
qua prò locorum , ac temporum conditione opportuna videbantur * • 
Fioriva nondimeno ili tutti un medefimo fpirito di virtù , un 
grandilfimo confenfo degli animi , ed una fontina conformità , 
cosi negli efercizj della più rigonfia mortificazione, come nelle 
divife delle velli , e nella compoltezza dell’efterior convenzio- 
ne; poiché ì’uinco , o’I principale oggetto del monacato cflfen- 
do la privata làlvezza del monaco, fi permetteva a ciafcuno di 
feguire Timpullo , che riceveva dal proprio fpirito , e fi valelTc 
a fuo arbitrio di diverfi mezzi , che conducevano unitamente al 
medefimo fine *. Da quello motivo s’indulTe Natale Alelfandro 
a fcrivere $ , non poterli ftabilire con certezza quali regole fofi- 
fero in particolare ricevute ne’ inonafteri d Occidente nel feco- 
Io iv. ; avvegnaché i monaci, i quali erano animati d’un mede- 
lìmo fpirito di dolor de’peccati , di timore di Dio , e di peni- 
tenza fi facevano pregio di loffrire tutti i rigori preferirti da varj 
maeftri di fpirito nei loro dettami ; onde poter acquiftare una 
perfetta compunzione , ed una perenne forgente di pianto ; c 
coli’aflìduità delle lacrime, colla lòlitudine deliavita, colla pre- 
ghiera continua, lmoderate vigilie, e frequenti aufterità vola- 
re alla più alta perfezione; cui tutti del pari , benché per diver- 
to fentiere , incamminandoli , bramavano giugnerc come all’ul- 
timo feopo, c all’ultima meta della laboriofa carriera. 

6 . Tante , e sì diverfe regole de’ PP. Orientali lparfe nell’Ita- 
lia , tolto lvanirono allo fpuntar dei raggi della regola Benedetti- 
na piena di fantità, la quale portava al mondo una nuova luce 
di perfezione , additando il fentiere più agevole della làlute • 
Dappoiché S. Benedetto omnium jufiorum Jpiritu plenus , come di 
lui lafciò fcritto S. Gregorio il grande 4 , fondò l’anno 529. il fuo 
Ordine totto il regno di Totila , e ne pubblicò i regolamenti 
in quel monte della Campagna, che prende il nome da Calino 
antica colonia de’Romani polla nella fua colla , sì fattamente prc- 
vallèro agli altri , ch’erano in ulò nei monalterj d’Italia, che ottu- 
rò quali tutti i precedenti illituti ; ancorché egli avelfe avuti fa- 
migliari gl’ infegnamenti di S.Bafilio , e gli commendale ai fuoi 
difcepoli più avanzati nella carriera della perfezione . Elfendolì 
avveduti che il monaltico iftituto prendeva un migliore afpetto, - 


sì per 
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sì per l’efterior diiciplina , come perla faggia condotta degli 
animi alla pietà , ne avenne, che non iolamente i monafterj , che 
alla giornata in gran copia fi edificavano iti Italia e di là da 
monti , e cui scrollavano i più illultri perl’onaggi , i quali ave- 
vano occupati i primi onori nelle corti , ma quei ancora , che 
dapprima erano flati ftabiliti , accoglieirero avidamente la rego- 
la di S. Benedetto , e lì dettero con tutto lo Audio a feguire le 
orme di lui , e a foggettariègli come a loro maefiro . Si propo- 
nevano per ifcopo T ofl'ervanza di quella loia, non pure perche 
s’avvilavano comprender ella tutto il più lodevole delle antiche 
d’Oriente , ma ancora per cflcre flato coll’autorità di eflà pollo 
freno alla libertà d’andar vagando per le altre regole ; e per ef- 
fer altresì Hata limitata la volontà de’fuoi feguaci a lecondare i 
foli dettami nel novello iftituto . Vagam Uhm , icrive il dottilfi- 
mo Mabillone 1 reguhs mutandi licentiam primus tanti [per cajìi- 
gavit S. BenediBu : , cujus difcipulis fufceptam femel reg/Uam abdi- 
care uunquam fas fuit . Id vero inde procejjìt , quod cum fanciijp- 
mut legishtor primus , aut certe inter primos Jolemnis profefjìonis 
formam , modumque prafcripferit , intra profejjìonis termina in- 
cluferit regula Ju a obfervationevj , a qua deinceps recedere non li - 
ceat . Quella legge non poteva riftringere , come fi vede , l’anti- 
ca libertà de’ monaci greci ed Orientali di conformarli , come i 
loro maggiori , all’oflervanza di molte regole in quelle loro Re- 
gioni . Ciò chiaramente fi fcorge nell’antico rito della monallica 
profelfione , che tuttavia conlervano 1 , in cui promettendo a 
Dio l’adempimento delle leggi, che proprie lono del monacato, 
non limitano la loro volontà a dover calcare Torme nè di S. Ba- 
filio, nè di verun altro iftitutore , o propagatore della monacai 
difciplina . Ce ne fomminiltrano le prove due interrogazioni , 
scoile quali il fuperiorc efplorando la volontà del novizio difpo- 
fto alla profelfione , rifponde quelli di generalmente logettarlì 
al rigore delle monafiiche afflizioni e penitenze . lnt. Ferma - 
nebis in monajlerio , & exercitiis vita religiofa ad ufqne extre - 
•mutn vita fpatiutn ? Refp. Ita , Domino cooperante , venerande Pa- 
ter • lnt. Sajlinebis omnem afflitlionem, & angujìiam vita monacba- 
lis propter regnum Calorum ? Refp. Ita , Demino cooperante , ve- 
nerande Pater . Tutt’il cambiamento fi vide nell’Italia, i cui 
monafterj, depoftala regola Bafiliana , e degli altri Padri Orien- 
tali , piegarono il colfoalla novella Benedettina come a unafor- 
Tom.lh E ma 
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ma coartiva . Onde i monafterj , i quali non avevano potuto for- 
tire fino a quelli tempi , che una generica denominazione di 
monaci ; dacché obbligarono la Ior volontà a feguire le velligic 
della recente regola , efclufe le altre , divennero Benedettini , c 
di S. Benedetto il nome portavano (colpito in fronte . In fatti 
S. Gregorio Magno nei Tuoi dialogi pubblicati l’anno 593. , nei 
quali delcrive le azioni prodigiofe dei monaci d’Italia, ad efiò 
attribuiti dai più illuftri l'crittori 1 , e per la cui compilazione 
aveva richielle , e ricevute le necelfarie notizie da uomini gra- 
vi, e d’incorrotta fede , come fi raccoglie dalla lettera fcritta 3 
Maflìmiliano di Siracufa * , non fa mai parola della regola Ba- 
lìliana . Anzi efifendofi predilo nell’ animo , come l'oggetto del 
fecondo libro , di narrare le virtù illuftri , e i Iuminofì prodigj di 
S. Benedetto, protefta , e dichiara di non faper proporre che 
l’ iftituto di lui a chi volefie incamminarli per la carriera della 
monaftica perfezione . 

7. Ed in vero fe alcuno doveva ergere qualche magnifico mo- 
nafterio neH’ltalia , e lòggettarlo alla regola di S.Bafilio nel l'eco- 

10 vi., egli era certamente Caflìodoro, cui Teodorico proful'a- 
mente cumulò tutte le dignità , che dalla l'uà reai mano potevano 
difpenfarfi . AI terreno di fquillacedee darli il vanto d’aver pro- 
dotta sì nobile pianta . Dopo aver egli occupati i primi onori 
della corte, e dato l'aggio degli alti fuoi talenti nel governo della 
Sicilia fluttuante pel nuovo dominio acquiltato da quel Rè , non 
che nella carica di Correttore della Lucania, e de’ Bruzi , nella 
dignità di Prefetto del Pretorio, e finalmente nel fupretno onore 
del Patriciato 3 , ritirolfi dal mondo nell’età di 70. anni ; e in una 
fua villa poco dittante dalla patria ttabilì un monaftero pollo a piè 
d’un monte , lidia riva del mare , fornito di deliziofi comodi , e 
di una iftruttiflìma Biblioteca . Fu nomato il monaftero Vina- 
rie/; fe dai vivai, che vi aveva fatti coftruire quando folea andarvi 
a diporto . Oltre a quello , un’altro n’edificò detto il Cajlelleufc . 

11 primo lerviva ai cenobiti , ed il fecondo agli anacoreti ; a 
fomigfianza de’monaci Orientali , i quali in alcuni luoghi folev a- 
no aver due monafterj , l’uno per quei , che abitavano , e vive- 
vano in comune ; l’ altro per quei , che prima efercitati nella 
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vita Comune, amavano la folitudine , e foggiornavano nelle celle 
feparate . Ancorché egli peritillìmo forte non meno nella Lati- 
na, che nella Greca favella, tanto fu lontano dall’ iftruire i tuoi 
monaci nella regola Orientale di S. Balìlio , che foggettogli a 
quella di S. Benedetto, come prova il P.Garezio, e rapporta il 
Dupino 1 ; o certamente propole loro, come piace al P. Mabbil- 
lone 1 , le regole de'PP. , l’ubbidienza ai precetti del luperiorc, 
e quegl’ iftituti , eh’ erano comuni a tutti i monaci , a* quali io- 
vente icrviva per regola la volontà dell’Abbate . Fece per loro 
comodo portare dal tefto greco al latino da uomini eloquentif- 
firni Tuoi amici , le ftoriedi Socrate , di Sozomeno , c Teodore- 
to, varie opere di Didimo , e di S. Epifanio ; alquante Omelie 
del Crifoftomo , di Origene , e molti efpofitori de’ PP. 3 ; non 
che i libri d’ lppocrate , e di Galeno , alla cui lezione eforta i Tuoi 
monaci latini , come fi raccoglie da una lettera loro lcritta I’ an- 
no 560. 4 Proponendo finalmente a medefimi , i libri che dove- 
vano leggere, dopo aver commendati i PP. greci per la facon- 
dia in quella lingua, foggiugne, che fcrivendo egli per gl’ita- 
liani , gli piaceva più tolto l'eguitare gli Scrittori latini , e gli pa- 
reva cola opportuna l’indicare a’ Tuoi monaci i Romani elpofi- 
tori ; imperocché più dolcemente s’apprende ciò , che colla na- 
tia favella é fcritto e narrato t • Se dunque Calfiodoro amantif* 
fimo della greca erudizione, e verfato nella lettura de’ PP. greci 
fondando il fuo famofo monafterio , non ebbe alcun riguardo 
alla regola di S. Bafilio : e fe in oltre S. Gregorio Magno nell’ ac- 
curata deferizione dei molti monafterj , neppure uno ne addita, 
che confecrato folTc al nome di lui ; potremo a buona equità 
conchiudere , che nel fecolo vi- aveano già rinunziato alla rego- 
la di quel Padre quei monafierj , i quali nel partito l’aveano of- 
fervata . Ond’ é ancora , che ficcome non fi erano valfuti di efià 
come di forma coartiva, ma a molte altre indiftintamente nel 
tempo ftertfo s’ erano foggettati, perciò non poteano rigorofa- 
mente denominarli Baftliani . 

8. Che neppure fieno fiati cosi denominati ne’ primi fecoli, 
da quello, che farò per foggi ugnere, fi renderà chiaro del pari 
c manifefto. Olferva ilTomaflìno leggerli dirado negli antichi 
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monumenti quelle appellazioni : monaci di S. Antonio , di S. 
rione , di S. Macario , o di S, Baftlio ; poiché uno clfendo l’Ordine 
monadico, non fofFri va altra divifione , le non quella , che pro- 
veniva dalla diltinzione delle Regioni , dove i monaderj erano 
fparli . Vntis monajìicus erat Orda , quem non divìde rent , nijì varia 
Regione s , in quas canobia diffeminata erant . Ita legìmus frequen - 
tìjjime monacbos /Egyptì , Palejlina , Tbebaìdis , Orienti ! , Mefopo- 
t aàiìa .... raro autem monacbos leges Antonii , Hilarionis , Maca- 
7 Ìi . Afe Bafilii quidem , Jed Ponti * . Da S. Atanalìo nella lettera 
a Palladio fcritta l’anno 370, fono chiamati monaci Cejarìenjì i di- 
l'cepoli di S. Balilio . Confelfa Luca Holllenio di non avere ritro- 
vata fra gli antichi monaci quella varietà di appellazioni , c quel- 
la didinzione di monadiche divilé , che fopraggiunfero col cor- 
rer degli anni , e crebbero molto più nel fecolo xi. * , e fe- 
guenti . Traevano i monaderj la loro denominazione dalle L«.v- 
re . Sotto quedo nome erano intefe le celle de’ monaci limate 
per lo più in afpri , e remoti luoghi , e feparate una dall’altra 
lenza veruna comunicazione , a riferva d’una Chiela in mezzo 
di effe, dove tutti lì adunavano a celebrare ne’ giorni ftabiliti, i 
divini miderj , e a cantare le laudi , ed i Calmi . Viveano non- 
dimeno in locietà , e fotto la direzione d’ un medelimo fuperio- 
re . Credefi edere dato il prime S.Caritone a fondarle nel le- 
colo in. 1 lolitarj racchiufi in quede celle menavano un tenor di 
vita molto rigorofo , non cibandoli, che di pane, e di dattili , 
e gudando foìamente l’acqua . Non fi permetteva il padaggio a 
qued’idituto , fe non a' monaci cenobiti di più avanzata età , e di 
Iperimcntata perfezione. Eran didime le Laure dai luoghi, do- 
ve erano erette . E’ celebre la Laura di Pharan vicina al Mar mor- 
to , in didanza di mille palli da Gerulàlemme fui cammino di 
Jerico , fondata da S. Caritone . L’ altra di Teuca fabbricata nel 
deferto di tal nome; altra di Pirges , ovvero delle Torri ; altra - 
di Elcerabo , e altra di MaliJca ; ftabilitc , la prima da Giacomo , 
e la feconda da Giuliano , nelle vicinanze del fiume Giordano . 
Una cofpicua Laura nel fecolo v. fabbricò S.Eutimio onorato 
da’ Greci col titolo di gran Santo , lopra un monte poco didante 
da Gerufalemme . Poche erano le Laure, cui avellerò dato il 
nome i loro fondatori . Tali fono date per avventura , una di 
S.Saba eretta l'opra un monte , alle cui falde palpava il torrente 
Cedron; e l’altra diS.Gerafimo un quarto di lega lontana dal 

Gior- 
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Giordano comporta di 70. celle , nel cui mezzo Porgeva un mo- 
nafterio illultre paleftra dei Novizj 1 . 

Siccome dalle Laure ricevevano per lo più ir nome i mona- 
fter}, e non già dai loro fondatori; cosi i monaci neppure da 
proprj iftitutori deiumevano la loro appellazione , ma dal prin- 
cipale efercizio , cui erano con ifpecialità applicati , e che forma- 
va il carattere di loro diftinzionc . Di tal forte erano gli Acemiti r 
gli Eftcajli , e gli Enclisi . Non farà fuori di propolito , che dia in 
quello luogo una breve, e diftinta idea dell’iftituto degli Acemeti, 
c del fuo autore molto celebre nella ftoria monaftica . Ricono- 
fce per fondatore S. Aleftandro nato nell’Alia minore , il quale 
da una carica del Pretorio , ch’efereitò in Coftantinopoli , pafsò 
a menare vita folitaria . Traghettato P Eufrate , andò a fidar 
la fua dimora in una folitudine della Siria , c vi fondò un mona- 
flerio comporto di monaci di divede nazioni ; cioè , di Siriaci , 
Latini , Greci , ed Egizii fino al numero di 400. 11 loro principa- 
le elercizio era l’afiìdua preghiera . Dopo 20. anni ufcì dal rno- 
nafterio con alcuni de’fuoi monaci , e girò per moki Regni , c 
Provincie predicando la fede a’ Gentili . Giunto a Coftantino- 
poli non tardò guari a formare un altro cenobio, in cui ben 
torto i monaci crebbero fino al numero di 300. Eccitoflì contro 
di Aleftandro , e del fuo Ordine una fiera tempefta . Difperfa in 
gran parte quella numerofa affemblea , molti andarono a ftabi- 
lirfi predo all’imboccatura del Ponte Euflìno, in un luogo della 
Bitinia, appellato Gomone . Qui fu propriamente , dove Aleftan- 
dro diede l’ultimo regolamento alla perpetua Salmodia, coldi- 
ftribuire i fuoi religiofi in feicori , i quali cantavano il divino uf- 
fìzio a vicenda , fuccedendo gli uni agli altri ; di modo che 
Iddio vi era lodato in tutte le ore sì del giorno , come della 
notte . Quindi venne loro il nome di Acemeti , che lignifica nel 
Greco idioma Vigilanti , perchè fempre vi era una parte della 
comunità, che vegliava *. Palfo ora a’ monaci FJìcaJìi , ed 
Eucli/ìi . I primi erano nominati FJìcaJìi , cioè, §luietijìi , perchè 
menavano la vita in una perfetta quiete , e lìlenzio , lontana 
dai tumulti del fecolo , e dalle cure mondane 3 : ed i fecondi 
Enclisi , o fia luci ufi , perchè afpiraudo ad un tenore di vita la^ più- 
riftretta ed obbligata alla folitudine , fi racchiudevano come i 
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Certofini , nelle celle , con inviolabile legge di non poter mai 
indi fortirne * . Simili denominazioni fono pafiate a’ Po- 
deri . A giorni nodrifra la turba de’Bafiliani fparfi per l’Oriente, 
alcuni fono noti lòtto il nome di Sinaiti , perchè traggono la 
lor dimora nel monte Sinai : altri di Agioriti , perchè occu- 
pano il monte Atos detto da loro mente Santo . Ventiquattro lo** 
no i monafterj , che lo circondano : feimila i monaci, che vi fog- 
giornano : e innumerabili le celle, che Vadornano, fparl'e tra quel- 
le orride rupi , e ciechi orrori , dove con una fomma efattezza 
adempiono ai doveri della monadica Iaboriofaprofelfione, e con- 
facrano una gran parte del giorno nel canto delle divine laudi . 
Altri monaci finalmente fi fanno oggi giorno fentire nella Pale- 
dina lotto la denominazione di Agiolauriti , ed altri di Agiota - 
fiti ; i primi perchè pofiìedono una laura ; e i fecondi perchè 
fono attorno il lèpolcro di noftro Signore, indicato nella Greca 
parola rapo? • Tutte quelle cole chiaramente dimodrano , chei 
monaci Orientali, prelfo de’quali prevale nel credito, e nella dima, 
la regola di S. Bafilio fopra le altre de’ precedenti Padri , non 
portano fcolpito in fronte il fuonome, ancorché fi conformino 
ad efla come ad una forma direttiva , in molti regolamenti ; ma, 
-a fomiglianza de’nodri monaci Cafiìnefi , Certofini , Olivetani , 
di Monte Vergine, ed altri ^traggono la loro appellazione o 
dalle contrade de’ monafterj , o dagli cfercizj , cui fono applica- 
ti ; non potendola rigorofamente prendere dalla detta regola Ba- 
Uliana , alla cui oflervanza non limitano la loro volontà nel rito 
della monadica profefiìone . 

9. Che fe nell’Oriente i monaci Bafiliani fecondando le anti- 
che tracce , non fi valgono negli atti publici , e privati del no- 
me di S. Bafilio , nè Bafiliani fi denominano ; nell’Occidente però 
comune è l’ufo d’ indicare l’ Ordine Balìliano, ovunque eglino 
efpongano il loroidituto. La giunta delle parole Ordinis S . Ba - 
ftlii nelle pubbliche, e private Icrirture da loro adoperata, com- 
parve la prima volta nel fecolo xiv. 11 primo ad ufarla fu Ci- 
priano Archimandrita del monaderio di S. Giovanni Therido 
delladiocefi di Squillace, capo dei monaderj greci della Cala- 
bria . in uno drumento dell’anno 1 382. , in cui elegge fuo pro- 
curatore prelfo la curia Romana , Cofrra Crifpi ad oferendam & 
promittendum Reverendiflìmit in Chrijlo PP • Dominis S. R.E. Car- 
dinalibui D»/V.Paj>a Camerario , ccmtnune feriitium off'erre con - 
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fuetum «... A denoti quacunque fervida confueta prò familiare da- 
ti & officialibtti ipforum illas pecunia quantitatef (tre. ad vifitan- 
dum limina Apojlolorum SS, Petri ó* Pauli , prout tenentur vifi - 
tare ( Archimandrita') , fottoferive l Cyprianus Archimandrita mo • 
najìerii S. foannis de Terrifti Ordinis S. B afilli , Squìllacenfit 
diacefts . L’originale fcritto in lingua Greca fi ferba tra i codici 
della Biblioteca Bafiliana di Roma , ed una copia ne ha comuni- 
cata al pubblico il P.Monfaucon , il quale congettura, che i 
Bafiliani d’Italia eflèndofi diftinti neTecoli antecedenti e fra loro, 
c dagli altri Regolari , per via della feirplice denominazione lo- 
cale de’ proprj monafterj , fieno Rati poi obbligati a cangiare 
l’antico cofitime , dacché, riabiliti i nuovi conventi de’ Mendi- 
canti nelle medefi me Terre , ove eglino podedevano i monafte- 
rj , I* indicazione del luogo non era più atta , nè valevole a di- 
llinguerli, nè a fpecificarli da quelli predo il volgo : Obfervan - 
dum autem efl , bìc primum adjici Ordinis S. Bafilii : in aliis 
quippe in/lrumentis fuperioris atatis , qua bine attulimus , nome n 
monajlerii ftmpliciter fcribitur , nulla falla Ordinis mentione . 
Gjuod ideò faclum arbitror , quia cum iflarum regionum Ecclefta 
graci ritut ejfent , nec ufque adeò ibi Latinorum ritus , & lingua 
frequentaretur , cum Gracorum Motiajleria omnia ejufdem Ordinis 
ejfent , diftintlione opus non erat , Cum autem Latinorum , maxime - 
que Mendicantium canobia ibidem multiplicata fuerunt , tunc ca - 
ptum ejl Baftlianorum aliis , Ordinis ttomen adferibere * . La fre- 
quente lezione delPafcetica diS.Bafilio, e gli ordinar] efercizj 
di pietà , che pratticavano i monaci greci a tenore di quella , 
giuftamente li determinò ad intitolarli difcepoli di lui, benché 
nel rito della folenne profeftìone non fi coftringedero a dover 
feguire di propofito la fua regola . Si tenevanficuri , che il mon- 
do avrebbe approvata una taleapellazione, di cui fi fervi fra gli 
altri Eugenio IV. in una coftìtuzìone dell’anno 1446. Col mede- 
fimo titolo furono per la fteda ragione onorati i detti monaci 
innanzi al feco’oxiv. e da’Sommi Pontefici , e dagli Scrittori . 

io. Da tuttociò potrà conofcere ogni uno, che l’edermiio 
dilatato in queft’argomento , è fiata cofa necedaria per coerenza 
al mio dìfegno . Son contento d’aver almeno propofte quelle dif- 
ficoltà , che poftòno rendere men certe le franche adèrzioni degli 
Scrittori Bafiliani, i quali pretendono, che i monafterj d’ Italia 
innanzi al fecole vi. fodero del loro iftituto . Eglino dovevano ri- 
flettere, che in cofe cotanto ofeure , e di cui fono fpente le me- 
morie 
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morie per I’invafione fatta da’ Barbari filila noftra Italia, non fi 
può nulla affermare di certo . Ma ciò , che reca maggiore ftupo- 
re egli è , l’avere i medefimi , e particolarmente il P. D. Pietro 
Menniti , inferito nel catalogo de’Santi della loro religione , il 
nome di S. Benedetto ; nel che fi fono più oltre avanzati di quel- 
lo averebbono dovuto. Prima di combattere , per compimen- 
to di quello capitolo, una sì {frana opinione, mi giova porre 
fotto gli occhi di chi legge , la moderazione dell’ infigne Magl- 
ione , il quale fcrivendo gli Annali Benedettini , protetta fin da 
principio d’aftenerfi nel decodò dell’ opera da quelle private con- 
troverfie, che fogliono fenza ben purgato giudizio eccitarfida 
alcuni Scrittori Regolari per impinguare il calendario de’ loro 
Santi, e che fono fiate ignote ai più dotti, ai più faggi, e ai più 
.zelanti profettòri del monacato 1 . 

Dietro a quello 1'entimeato è andato il P. Michele da 
S.Giul'eppe Trinitario, già Vefcovo di Guadix nelle Spagne .Dopo 
avere con ammirazione riferita l’opinione de’Bafiliani , i quali 
oltre i confini del dovere {tendono la gloria della loro Religio- 
ne , inquanto a fé dichiara di voler fèpellire in un profondo fi- 
lenzio sì fatte inutili brighe * . Gli Autori di buon Pernio an- 
corché fecolari , Tettando anch’eflì fcandalizzati dalle vane que- 
ftioni indirizzate a togliere ad una Religione , e a concedere 
all’altra qualchè Santo , non poflono diPpenfarfi dal non biadi-» 
^ marie come Iefive di quella caritatevole armonìa , che debbe 
unire fra loro tutti gli Ordini Regolari . Così ne icrive il Wan- 
efpeil : Optandum ut bodie ceffarent inutile: il la altercationes , 
qua de Santtis certo Ordini i vindicandis , prater tnodum excitari , ac 
progredì folent ; •viger etque ebaritas •veterum monachorum , qui bus 
unus Ordo erat i . E’ degno in fine di traferiverfi il favio avver- 
timento di Giovati Gerlone, il quale per diftogliere i Regolari 
da quelle contefe , onde la carità retta offèla ed oltraggiata, 
$ * efprime nella maniera , che fiegue : Studeat alter alterius onera 
portare fine contentiate , <£* amulatione . . . . , ne, fi indicevi more 
cornìcum fe mordeant , confumantur . ... §^uid pr ode [t P bari falca 
eontentìo de flatus praeminentia ? Quid fanttius eft, dare cperam , ut 
qui: perfetti us inveniatur , quarti Jt jacens in imis de perfetti one fla* 
tus glorie tur 4 ? 

Ma 
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Ma il P. del Pozzo Tordo a quelle prudentifTime infinuazio- 
ni , che non doveva ignorare , l'embra che abbia avuto in ani- 
mo di riivegliare nell’Italia le afprc , ed odinate colitele nate sù 
quello l'oggetto bella Spagna nel Tecolo pattato , e recilè coll'au- 
torità d’un decreto promulgato dalla Congregazione dell’Indi- 
ce . Elporrò in breve la ferie di quelle drepitolè controverse . 
L’anno 1639. con ilìupore univerlàle fi vide divulgata in quel 
Regno una effiggie cfprelTa in rame, rapprelentante il P. S. Ba. 
Elio, eripiena di tante inette, e falle lignificazioni, che mof- 
fero alcuni a fdeguo , ad altri eccitarono le rifa , e a tutti reca- 
rono gravifTìmo l’candalo . 11 Santo Padre vellito colla cocolla , 
tenendo nella finillra mano le regole monalliche , le porgeva ai 
quattro Patriarchi degli Ordini Regolari ; a S. Agollino , a S. Be- 
nedetto, a S. Alberto, e a S.Francefco diAUifi, i quali genu- 
flelfi con profondo rifpetto, llavano in atto di riverentemente 
riceverle . Al deliro lato appariva in lontananza una folla di 
fondatori degli altri Ordini Regolari , e Militarj colla feguente 
efprelfione ; Reliqai omne: fondatore: Ordinimi Regularìum , & 
Militarinm , adoperata per dinotare non aver quelli altronde ri- 
cevuti i lumi per la direzione de’ loro iftituti , che dalle regole 
Baiìliane. Tra le altre ifcrizioni , che lì leggevano attorno alla 
grand’immagine , tutte del pari tedine cof difegno d’innalzare 
l’opra le altre la ReligionBaliliana , una era quella. Ftiit prima: 
legitlator , injlitutor , & protopatriarcha •vita Religiofa in comma* 
ve degenti am . F andavi t Religionem fuam anno 362. , e cujus re - 
gala velati e fonte cateri Religiotium fondatore: baufere inflit uta . 
jD. Benedilla: fuit monachiti S . Bafilii , e cuja: regala fuam extra - 
Hit , tradiditque monachi: fui :, S. Alberta: Patriarcba monachili 
ó. Baftlii j Parenti : fui regulam tradidit Carmelitani: . 

Fioriva di quel tempo nelle Spagne il P. Francefco Bivario 
Cillercienfe noto per la fua erudizione , e illullre per gli lìudj, c 
per la profonda notizia delle monadiche cole . Stimolato da uo- 
mini forniti d’autorità , e di zelo, pubblicò poco dopo una cen- 
fura molto faggia , e ben fondata con uno lìile vivo , e concilo 
contro a quelle ifcrizioni ; mollrando i gravi errori , ond’era 
flato allucinato il loro autore; e co’ validi monumenti tra le 
altre cole provando , che la cocolla fia Tempre data infegna pro- 
pria di S. Benedetto , e de’ Benedettini , non mai divilà nè di 
S. Bafdio-, e nè de' Balìliani . Prefentò queda fua cenfura al Re 
Filippo IV. , il quale la ricevette con grand’ applaufo , e l’onorò 
dei Tuo fovrano gradimento . Dalla lingua Spagnuola recata alla 
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favella Italiana , ed inferita nel fuo trattato de veteri monacatte 
lib.6. cap.i. è meritamente riguardata, come uno de’ più com- 
piuti frutti della fua erudizione * Appena vide la luce , >che fu 
ardentemente letta con molt’ avidità dagli eruditi . Pochi furo- 
no coloro , i quali non fi renderono alle forti , e vigorofe eccez- 
zioni date daU’illufire autore ai fimboli efprefii nell' effigie; e 
quali tutti Tettarono perluafi del temerario eccetto , e della ftu- 
penda arditezza di chi aveva polle in campo sì fatte queftioni , 
ed aveva ofato d’ ofcurare la gloria del Santo Padre con tante 
ricercate menzogne - I Bafilianr Spagnuoli fortemente irritati , 
ficcome fpcrimentavano in fe {letti una durilfima refiftenza a 
predar le orecchie , e adattare il cuore alle verità dimottrate dal 
P.Bivario, entrarono nell’impegno di foftenere l’cfprefljone de’ 
fimboli , ed impiegarono tutto lo ftudio a proccurar leguaci , e a 
far partito - Ma qualunque fotte la loro opera , e le artificiofe 
maniere , pochi Nazionali poterono trarre alla loro opinione . 
11 primo fra i Bafiliani , che u lei in campo , fu il P. Didaco Nifle- 
no più. chiaro per l’arte di comporre le prediche, e per l’elo- 
quenza, che perla felicità del predicare * . lntraprefa la difefa 
delle cofc dedotte in controverfia , sforzoffi l'opra leggeriflìmi ar- 
gomenti d’andar provando a parte a parte la verità degli arti- 
coli rapprefentanti in quell’effigie . Tutte le lue prove fi riduce- 
vano a due principali argomenti. II primo s’apparteneva all’abi- 
to cocollare ; difendendo eflere Hata infegna propria del fuo Or- 
dine. II fecondo riguardava l’eminenza dell’ittitutoBafiliano l'o- 
pra tutti gli altri Ordini Regolari ; elfeudofi propofto nell’animo 
di dimoftrare , che i fondatori delle Religioni fieno Orientali, 
fieno Occidentali , e particolarmente S. Benedetto, e S. Alber- 
to , non abbiano profetata altra Regola , che quella di S. Bafilio 
Per la qual cofa coerentemente al Ino dileguo, diede al trattato, 
che Rampò in Madrid fenza nota di anno, il brillante , e fpiri- 
tofo titolo : El Feuix della Grecia S. Bafilio Magno . 

Ma per quanto gagliardi fotteto gli forzi del P. Nittèno» 
che da alcuni fu giudicato l’autore dell’ incifionc in rame di 
quell’immagine , non poterono talmente arreftare il corlò a’ ru- 
mori eccitati da una sì fatta novità nella Spagna , ficchè pattando 
i monti non venittero a farfi fentire anche in Roma . Portate per- 
tanto le querele alla S. Congregazione dell’Indice , edefaminata 
con molta diligenza la controverfa effigie, e gli elogj cfpretti 
attorno adefià , con decreto de’ 12. Dicembre dell’anno 1636. la 
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foggettò ad una rigorofa cenfura , vietò d’ efiporfi agli occhi aci 
Fedeli , ed ordinò che fodero fu p prede le copie . li tenor del 
decreto è quello fleffio, che qui appretto fi trascrive : Sacra Con- 
gregatio In dici s , ad extinguendos iuter facroTreligUJorum Ordirai 
quajlicnum formi tes , & ob non fervala Sacri Concita Tridentini 
precepta , decrevit , & mandavi t Jub panis in Jacro Romano Indi -, 
ce Librorum probibitorum , & facris canonibus contenti $ , ut medio 
tollendam effe , & a fidelium oculit amovendam effìgi e m S.Bafìlii Sta- 
gni cuculiati , babitu prorfus Benedilli no , regularum Juaruni co - 
dicci» Jìnifìra mauu tradenti s quator Jantlis fattibili religioforum 
Ordinum fundatoribus coram fe genufexis , deqne ctextro latere ftfc 
prebentibus in confpeUu caterorum Ordinum etiam Milttantium 
fundatoribus : additi s J'ub effìgie verbi x, ad revocandam vita: com- 
muni! cenobitica originem in ejufdem S. Patris injiitutionem ; typis^ 
enei: expreffam a foanne Hoort anno 1634. : ac proinue dijukic 
inbibet omnibus , & fngulis -Cb rifìifiuelibu s &c* 

Benché lo ficopo primiero del riferito decreto folto indiriz- 
zato a reftituire nella Spagna la pace ai .Regolari , turbata aa que- 
gli eccellivi elogj dati all' Ordine Bafiliano : nonaimcno uopo 
pochi anni un monaco di elfo nominato Alfonlo Clavel venendo 
in fioccorfio del P. Nilfeno , produfié al pubblico in Madrid 1 ’ an- 
no 1645. in lingua Spagnuola il trattato, Antiquedad delia Reli- 
gioni y Regala de S. Bafilio .. A quell’opera fiopravìlto l’autore 
dieci anni , avendo compiuti i Tuoi giorninel principio del 1655* 
Un impegno si ftraordinario , affatto inufitato , e lupcriore alle 
regole dell’umana prudenza nonrifcolfe applaufò , nè la comune 
approvazione ; anzi molti ^avanzarono a tacciarlo di fanatiimo. 
c di vanità - Non mancò intanto chi s’acringelto alla difelà degli 
altri Ordini Regolari , e foddisfacelfe pienamente alle oppofizio- 
ni, ed agli argomenti del P.Nilfeno, e del P. Clavel- Vi riu- 
fei felicemente il P. Francefco di S. Vittore Benedettino nel li- 
bro , cui diede il titolo : Sol Occìdentìs , opponendolo alla Fenice 
dellaGrecia del P . Niffeno • Con molti documenti , e valide ra- 
gioni perfuafe il mondo jche ripugnavano alla ftoria , e al buon 
l'enfio , le contrarie inezzie . Lo ftrepito di quelle controverfie 
Iparfofi dapeTtutto, il partito de’ Bafiliani andava tutto giorno 
feemando, abbandonato dagli uomini più dotti , e liberi da ogni 
pregiudizio, e parziale affetto - Obbligati a tralaficiare la difefia 
degli altri articoli tanto combattuti , renderono oggetto della 
loro follecitudine , e di tutto l’impegno , la difiputa dell’abito co- 
collare . L’erudito P. Bivario aveva fcritto elfere propria una tal 
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divifa de’ foli Benedettini , della quale non ne vcniffcro a parte 
altri monaci . il P. Niiìèno accelò di zelo fcrilì'e contro al Bi- 
vario , impiegando la liia dottrina , ed erudizione render comu- 
ne anche a’Baliliani quella monacale infegna , come di poi avven- 
ne . Poiché iebbene Clemente Vili, in un Breve de’ 2g. Settem- 
bre dell’an. 1603. fi moftrafl'e proclive alle intenzioni de’ Benedet- 
tini in una diveda occafione , che da me farà efpofta altrove : 
nondimeno nel Pontificato d’Alefiandro VII. nella Congregazio- 
ne de’Riti, con grande ftrepito, ed apparato di lcritture, e col voto 
della Sacra Rota, fu pronunciato decreto li 27.Scttem. del 1659., 
col quale fu ftabilito elTcre lecito anche ai Bafiliani P ufo di ella . 
La decifione meritò la fpeciale approvazione del Sommo Pontefi- 
ce , cui piacque fpedire un Breve il 24. Dicembre del 1660 * . 

11. Sepolte in una perpetua oblivione quelle fierilfimc dil- 
putc e difiénfioni , con vano sforzo ha proccurato dopo cent’an- 
ni , rimetterle in piedi il fopranominato P. del Pozzo nella vita 
diS. BafiliO', e nel ragguaglio iftorico , dati in luce l’anno 1746. 
Scrive in primo luogo 1 : * 5 . Biiftliofu l'autore , ed il primo auto- 
re della vera vita monadica ; anco riguardo alle monache : che avanti 
di lui non abbiamo altro approvato legislatore di monaci . Egli fece 
la prima comparfa nel genere di cui fi parla j . Quelli lèntimenti 
appoggiati, a Ieggcriflìme prove , fono Rati abbafianza qui l'opra 
rigettati. Aggiugne + , che S. Baffi io dal Vangelo lùcchiò la 
faenza de’Santi per poter perfezionare il fuo iflituto : e che tutti 
i Jcguaci di S . Antonio ,. di S . Ilarione , di S. Facomio , e di altri 
antichi SS* P P . , 0 che in altra età fiorirono , 0 coetanei di S. B af- 
filio , tutti corfero , come le pecchie ai fiori per fucchiare il mele del~ 
la perfezione monadica dalle regole di lui . S’egli fcrive da illori— 
co , c non da panegirifia , non può non moftrarfi poco rifpet- 
tofo alla B. V . , La quale di S. Benedetto rivelò a S. Brigida , 
ch’aveva comporta la fua regola de fpiritu Dei s : nè può non 
dare un rimprovero di menzogna a S. Francefco d’Allìfi , il quale 
nellelòrdio delle lue regole dichiara d’averle tratte dal Vangelo , 
e dalla dottrina del Nofiro Redentor Gesù Crirto ; e non può fi- 
nalmente non offendere gl’altri fantilfimi iftitutori delle Religio- 
ni, quali abbiano riputate di maggior pregio, per le direzioni 
che davano , le regole compilate da S, Bafilio , che la dottrina 
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infegnata dal divino maeftro . Oltre a che, il confronto fra le 
regole di S. Bafilio , e le altre l'critte da l'uccellivi iftitutori , 
fanno chiaramente conolcere ett'erfi quelli regolati con uno fpi- 
rito molto doverlo da quello. 11 proprio carattere di S. France- 
fco ammirali neH’dlrema mendicità : di S. Domenico nella pre- 
dicazione: di S. Ignazio nel rifiuto delle dignità ecclefiaftiche : 
de’ PP. della Mercede nella redenzione degli lchiavi : di S. Ca- 
millo de Lellis nell’afiìlìenza agl’infermi : del Beato Giufeppe Ca- 
lafanzio fondatore delle lcuole Pie, nell’ammadlramento della 
gioventù e nella pietà, e nelle lettere; e così degli altri. Fi- 
nalmente il P. del Pozzo non potendo fiancheggiare le lue pro- 
pofizioni coll’autorità della vietata effigie del S. Patriarca , uè 
volendo lalciare dietro alcuna delle odiole queftioni, nel lècolo 
pattato foftenute con efito poco felice dal P. Nitteno , e dal 
P. ClaveI , da’ quali ha copiate fedelmente le autorità , e le ra- 
gioni , che allega per eorfermare il luo attutito, efprime il Pen- 
timento di quella con dire : che S . Benedetto ricevè l'abito w<?- 
najìico da S. Romana Abbate Bafiliano in Su buie 0 1 .. 

12. Per rifpondere agli Urani Pentimenti di lui, c ribattere 
le vane pretenPioni , mi veggo obbligato di traPcrivere dal capo- 
primo del fecondo librade Dialogi di S. Gregorio, c la risolu- 
zione, che prefe S. Benedetto d’andare a cercar nel deperto un ali- 
lo alla fua innocenza , e rincontro, ch’ebbe con S. Romano * 
FaftiditoS. Benedetto delle cole del Pecolo , e pieno dello Spiri- 
to di Dio, che Io conduceva , abbandona la capitale del mondo 
nell’età di 15. anni, prende il cammino verPo il diferto , giu- 
gne al Caftellod’AIifa , e indi verPo Subiaco a riva dell’ Anienc 
s’indirizza . Un ReligioPo nomato Romàno avendo incontrato 
quello nobile , e gentil giovinetto , gli domandò di chi andattc 
in traccia. 11 divoto garzone gli manifeftò il deltderio, ch’ave- 
va di Pepellirfi vivo nella Politudine per più non occuparli , che 
in Dio - Vedendo Romano una pianta sì tenera con una inclina- 
zione sì grande per la virtù , e con difpofizioni fi belle per Io 
fiato religiolo , reftò non pur vinto dalle qualità di- lui-, ma Pod- 
disfatto ancora del generoPo* difegno . Lo confermò nel pro- 
pofito, gli diede alcune Palntari ifiruzioni acciò potette più age- 
volmente feguire Io Ppirito del Signore , che lo portava alla la- 
boriosi , e penitente vita, gli promiPe la Pua alfiftenza , e FaP- 
ficuròdinon palePare a veruno , ma di tenere celato il Può riti- 
ramento » Gli diede l’abito della* fatata convenzione , venendolo- 

d’ una 
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d’una tonaca , argomento del pafìàggio dal mondo alla vita rcli- 
gioia ; o fotte quella una feconda tonaca , di cui veftiva S. Roma- 
no : o che in fretta la chiedere al luo Abbate per ufo d’un gio- 
vinetto , che veniva a menar vita folitaria , e di cui certamen- 
te non gli palesò né il nome, né lacondizione, indi lo condurle 
feco in una orrida grotta , che non era propriamente , che un i'e- 
polcro, a perciò adattata al genio di S. benedetto. In ella menò 
quelli lafua vita tre anni ad ogni altro afcofoed incognito, fuo- 
richè a S. Romano . 11 rigore delle Ragioni , la Umazione delie 
rupi alpcftri e fcoicelè , lo Ipavento de’precipizj orridi c for- 
midabili , e lafterilità del terreno arido e lécco non Spaventa- 
rono la delicata complellìone di lui, non ifcolléro la l'uà gene- 
rofa rifoluzione , né gl’ilpirarono verun orrore ; anzi conliderò 
fi fatti fenfibiliffimi , ed inevitabili incommodi , come tanti al- 
lettamenti , che agevolavano le principali lue mire , e delidcrj . 
Romano avendo il fuo foggiorno nel monaRero poco diflante 
dalla grotta , cui prefiedeva l’Abbate Adeodato , fi prefe a cuo- 
re d’alimentario, e nonlalciava d’efercitar l'eco ogni ullìzio di 
pietà . Non ettendo aperta veruna fìrada , che dal monafiero con- 
ducete alla fpelonca fituata nella parte inferiore di elio ; perciò 
Romano con un campanello legato ad una fune corrilpondente 
alla grotta , dava legno al penitente Benedetto , accioché in tem- 
po opportuno ufcifiè a prendere il rifioro , che gli porgeva entro 
un canefirino per mezzo d’una piccola corda . Ma come il ne- 
mico dcllaialute portava forte invidia alla carità dell’uno, ed 
alla perfezione dell’altro , rifolvette primieramente di combat- 
tere il coraggio del noftro Santo con ogni forta dartifizj . Spez- 
zò primieramente il campanello , ed usò di poi infiniti maligni 
ftrattagemmi contro di lui . Ma la collera Jpietata dello fpirito 
infernale non interruppe il commercio di carità, che S. Roma- 
no aveva con S. Benedetto ; poiché continuò come prima ad 
efercitar feco l’uffizio pietofo , e gli preftava foccorlò nelle fue 
necellìtà. Volendo finalmente il Cielo trarre quella rifplendente 
lucerna di fotto al moggio , e collocarla in mezzo al mondo per 
fervir di lume agli altri , fpinle con una celefie vifione un pio 
Sacerdote , il quale non era lontano , che una lega e mezza 
dalla grotta del noftro Santo , acciocché nel giorno di Pafiqua 
gli portafte il cibo , che aveva preparato il di antecedente . La 
villa d’una penitenza tanto ftraodinaria in un giovine sì delicato 
forprel'e il Sacerdote , il quale pubblicò tofto il portento, ch’ave- 
va veduto , e da quel punto la riputazione di S. Benedetto co- 

mia- 
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Blindò 3 rifplendere attorno a quelle contrade. I monaci r che 
abitavano nel monafterio di Vicovaro profilino- a Subiaco, ir.oifi 
dalla fama del Santo , Io coftrìnlero a prender la direzione di 
c fio in luogo dell’Abbate poco prima defunto ► Appena il Santo 
cominciò adoperarli per farli rientrare nella ftrada angufta della 
lor profefiìone r avvedutili i monaci, che iloro collumi non lì 
uniformavano a quelli del novello direttore , ben pretto ripenti- 
rono deir elezióne , ricul'arono d’ubbidirgli r e rifolvettero di 
dargli la morte ► li Santo avendo penetrata la malvaggia lor vo- 
lontà , rinunziò la carica di l'uperiore r e ritiroflì di nuovo alla 
folitudine . Lo fplendore di fua fantità tolto vi tratte un numero 
sì prodìgiofo di pedone, le quali correvano da tutte le parti a 
metterli lotto la Tua direzione, che nel folo deferto di Subiaco 
fabbricò dodici monafterj, de’ quali l’Abbate della Noce rappor- 
ta i nomi , ed i lìti dove furono fondati 1 * Finalmente, Ialcia- 
to Subiaco , pafsò l’anno 529. nella Campagna , dove il Signore 
gli preparava la gloriofa prerogativa di fondatore del più cele- 
bre fra tutti gli Ordini religiolì d’Occidente ► Fermofiì nel mon- 
te detto Calino , e immantenente abbattè una reliquia di genti- 
lità , ch’era in quell’angolo ancor rimafa. Sciolfe gli avanzi di 
quei popoli dal legame della pagana fuperftizione , e vi erette 
un Tempio dedicato a SS. Martino , e Giovanni . 1 fuoi lumi- 
nolì prodigi r e la fama della fantità della vita divulgata da- 
pertutto, fpinfero in quel luogo iUuftri perfònaggi. Ivi l'critte 
la fua regola , e gittò le ftabili fondamenta dell’Ordine illuflre . 
Il Cardinal Baronio ammira i tratti della divina Providenza fem- 
pre intefa a’bifogni della fuaChiefa, alla quale diede una luce 
fi rifplendente nel tempo fletto , ih cui era fieramente combat- 
tuta dalle fu nette erefie , e dall’impeto de’Barbari , i quali unen- 
do un naturale feroce e crudele alle fu perttizioni pagane , por- 
tavano ai criftiani la defolazione e rovina * . 

Da quanto è flato detto fin qui , fi può con ottima ra- 
gione conchiudere , che avendo S. Benedetto menata tre anni 
vita anacoretica nella fpelonca , e non già cenobitica nel contiguo 
inonafterio , ai cui monaci non era noto il fuo ritiro in quella 
grotta, non iftava certamente fotto la direzione di Adeodato 
Abbate di etto ; ma conducendo lolitaria vita , regolava!! co’Iumi 
dello Spirito Santo , il quale colle interne ifpirazioni Io moveva 
a penitenza, e all’efercizio delle più fublimi virtù . Chi dunque 
avrà il coraggio d’atterirc , che S. Benedetto fotte foggetro alla 

. • . regola 
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regola di Adeodato , s’ egli viveva Lenza regola? Che fipflc mo- 
naco di quel mouaftero, quando mai vi entrò , nc ebke cos'alcu- 
na di comune cogl’iflituti di elio? Che folle luddito deli Abbate 
Adeodato , le quelli non avea notizia della perlona di Uni* Et tri- 
lli s anni* ( così di S. Benedetto lcrive S. Gregorio Magno ) exce - 
pto Romano , homi ni bus ibi incognitus manft . 

Benché quelle loie riflcllioni ballanti fieno a palefare Ia4eg- •• 
gerezza dell’infelice all'unto degli Scrittori Bafiliani , io nondi- 
meno voglio abbondar con loro in cortefia . Animella la lòg- 
gezione di S. Benedetto alla regola del poc’anzi mentovato mo- 
nallcrio , m’ inoltro ad indagare , quali mai erano i monallerj 
illituiti , l'otto de’ quali militava S. Romano , che diede l'abito a 
quello ; e quali erano le direzioni , con cui l’Abbate Adeo- 
dato regolava i Tuoi monaci . Se interrogheremo i Carmelita- 
ni , francamente ci rilpouderanno , ch'era la medefima loro re- 
gola * . Se richiederemo il lèntimento de’Gcronimiani , diran- 
no eh’ erano fiate dettate da S. Girolamo 1 . Se udiremo gli Ago- 
ftiniani, bilognerà attribuirle a S. Agoftino J ♦ Ma tutte quelle 
opinioni llabilite Copra deboli fondamenta, rimangono clprefia- 
mente atterrate dalia leria ribellione, che fi faccia alla dilcipli- 
na monadica di quei tempi , a tetior della quale la regola ddl’Àb- 
bate Adeodato non era lcritta, ne comunicata dai Padri de’tem- 
pi lupcriori al monafiero, che governava. L’arbitraria direzio- 
ne , e le leggi, ch’egli dava, era la regola, cui i monaci con 
cieco oflèquio ubbidivano . Ciafcun fuperiore prelcriveva a luo 
arbitrio a’ monaci a Le foggetti , quegl’ifiituti , de’ quali ne vo- 
leva l’adempimento, e li cangiava bene fpelTo in altri dettami 
fecondo la condizioti de’ tempi , delle perlone , e d’altre circo- 
danze . Queft’ellendo il lentimento de’ più illuftri Scrittori della 
dilciplina monadica, fembra cola opportuna il tralcrivcre le pa- 
role d’ alcuni di elli ; affinchè conofca chi legge , non aver io 
adottate opinioni contrarie al cornuti fentiinento, ma ben fondate, 
poco men che certe , e coerenti al buon fcnlo di celebri autori . 

J1 P. Benedetto Ilaefteno s’efprime nella maniera, che liegue * : 
fireviter dicimus , nec Augujliui , nec Baftlii il latn fuijje regalarsi , 

J'ed 
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feà peculiarem , quam Adeodatus prò illius tempori* more , fuo pra- 
fcripferit conventui . S . autem Benedìtìus illi regula fubditus no a 
erat . In fpecie enim anacoreticam degebat vitam , a c anobi tarma 
tnonafierii Adeodati Patri s moribus , regula , & caremoniis diver - 
/aw : neque enim ab illis ad novitiatum receptut erat , tieque quid** 
quam cum illis babebat commune . Abbati enim , cmnibufque mo~ 
vachi s , unum excipe Romanum , erat incognitus . Il SiriTiondo 1 
cammina pel medelìmo fendere : Primis illis /acuii s ante rece - 

»£. Benedici regulam , fingulorum ferme cotnob'torum propriat 
fuiffe leges , (Sfiatata, Il P. della Noce con grandi apparati di 
erudizione fa chiaramente vedere , che la regola dell’ Abbate 
Adeodato non era , che la fua direzione , e volontà , colla qua- 
le governava il fuo monafterio : Tbeodati ergo regula , quid , nifi 
ejus dir etti o , magifierium , regimen intelligatur ? * S’uniformano 
almedefimo fentimento Antonio Yepes $, Monfignor Giufcppe 
della Cerda 4 , ed altri . 

Qui però alzano la voce il P. Menniti , l’Agrefta , il P.del 
Pozzo , c ci oppongono dicendo 1 , che : S . Benedetto nell' ulti-* 
tno capitolo delle fue regole con/ejfa eJJ'ere S, Bafilio fuo Padre : vo- 
lendo da ciò inferire , ch’egli fia flato monaco Bafìliano , figliuolo 
di S. Bafilio , e che abbia riconofciuto quelli per fuo autore . Fic- 
voliffima rifleflìone 1 Se fu coflume nella Chiefa d’attribuire il no- 
"me di Padre agli Scrittori più cofpicui, ed autorevoli , ed anche 
più frequentemente ai monaci illuftri , come ne aflìcura S. Gi- 
rolamo 6 ; e fe fra gli Scrittori , e fra i monaci famofo è il nome 
di S.Bafilio propagatore del monacato orientale , non veggo qual 
vantaggio pofia ridondare alla caufa del P. del Pozzo dall’appel- 
lazione di Padre , con cui S. Benedetto olTequiofo fi molira ver- 
foS. Bafilio. I Greci nel loro Menologio celebrando il dì 14. di 
Marzo la memoria di S. Benedetto, non altrimenti l’onorano, 
che col rifpettofo titolo di Padre ; benché non abbia egli avuta 
cos’ alcuna di comune colla Chiefa Orientale , e coi Greci. Do- 
vevano rammentarli i citati autori, che alle lodi compolle in 
lingua Greca da S. Nilo fondatore del monafterio di Grotta fer- 
rata in onore di S. Benedetto , vi premette il feguente titolo : 

Tom, li, G K«- 
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Kcrà tou órlon Tarpò ; tjawi» Bévé^/xtb òyoufxvjis Òpous K arlvovi 
Canon »$. P . N* Benedigli Abbatis montis Caput . Dovevano pur 
fapcre , che S. Bartolomeo nell’Ordinario compoflo per direzio- 
ne del coro del medefimo monafterio , inferi l’uffizio diS. Bene- 
detto , il quale col nome pure di Padre grandemente onora : 
pnvòfJ-n rw órlon Tarpò $ òfj.wi> Btrtblx.rou òyou[j.hov opous KaoiVoo « 
Memoria S. Patris nojlrì Benedici Abbatti montis Caftiti . 

Non può adunque inferirli» che S. Benedetto abbia veflito 
l’abito monadico di S.Bafilio, ancorché quelli lìa flato denomi- 
nato Padre da lui ; come non fi può dedurre eflere flati figliuoli 
di S. Benedetto i due SS.Bafiliani Nilo » e Bartolomeo, perchè 
col titolo di Padre altamente l’onorano nei loro fcritti * Neppu- 
re S» Benedetto dalle regole diS.Bafilio traforile le fue , come 
fembra voglia farci intendere il P.del Pozzo con quell’efpreffio- 
ni : che tutti i PP . » che in altra età fiorirono , corfero come le pec- 
chie a! fiorì per fuccbiare il mele della perfezione monafiica dalle 
regole di lui : ma le compofe per divina ifpirazione , e ripieno 
dello fpirito divino , come dice il Pontefice S. Gregorio, con un 
metodo pili foave , e più dolce , e d’una maniera più chiara , più 
^ precifa , e più agevole , come riflette S. Antonino colle feguenti 
parole * : Regula Bafilii fatis intricata efl . Regala Augufiini mul- 
tum generalis , & ad particularta parum defcendevs . Sed regula 
S. Benedigli fmgula quaque dare defcribit . Il Cardinal Goftred» 
Vindocinenfe paragona la regola di S.Bafilio alla legge Molaica « 
rigida , e auftera ; ed aflòmiglia quella di S. Benedetto alla legge 
del nuovo Teftamento di maggior perfezione, e foavità ripie- 
na : ante illum Patres fanali conflìtuerunt » velut lex Moyfts 

dura y atque afpera fuerunt . Sapìentis vero Benedici infiitutio fan - 
Ga , fuavis , ér levìt efl , matre virtutum » difcretione t videlìcety 
piena * . Alla regola Benedettina , che fu unluminofiffimo Sole, 
preparò la ftrada laBafiliana qual raggiante Lucifero; e allo fpun- 
tar di quella nella noftra Italia lèmbrava che quella di S. Bafilio 
tacitamente dicefle : ìllam oportet crefcere , me autem min ut . 

1 3. Non è mio difegno il diminuire con quelle narrazioni le 
lodi dovute a S.Bafilio gran Vefcovo, e gran Teologo, dotato d’un 
ammirabile ingegno , ed iftrutto in ogni forta di fcicnze ; non 
che autorevole Padre nella Chiefa Orientale per la gravità de’co* 
fiumi, per la fodezza della dottrina, per la profondità del fa- 
pere , e per la copia del fenno , e del buon fenfo . Mi fottofcrivo 

con 
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con fincerità di cuore al fentimento del Cardinal Baronlo > , il 
quale dice, tanti edere gli elogj attribuiti in ogni età a queft'efimio 
Dottore , qua vis •volumine comprebendi poJJ'ent . Molti di e(Ti 
fono flati con accurata diligenza raccolti , e inferiti nell’ Afe co- 
tica del S. Patriarca, di nuovo pubblicata in Roma a beneficio 
de’ fuoi Religiofi l’anno 1748. Neppure mi fono accinto a lcriver 
di quelle cole , con animo di rendere amanti i lettori delle dilui- 
te , e delle liti , o per foverchia voglia di criticare i detti altrui ; 
ma folo per prefervarli dall’ errore, e per ainmacflrarc i meno 
prattici di quelle materie , in riguardo si dell’antichità della vita 
cenobitica , come della ftiiria , che ognuno debbe avere per gli 
altri Ordini Regolari , e loro fondatori , che tutti egualmente 
dalla dottrina del nollro Redentore hanno principalmente tratti 
i più nobili , ed importanti regolamenti de’ loro iftituti . Molto 
profitto hanno ancora ricavato i Patriarchi delle Religioni dai 
libri afeetici ,. dalle vite de’ Padri , dalle regole de’ Lerincfi , di 
Pacomio , di Macario, di Colombano ; dagli efempj degli antichi 
monaci , dai libri di Caflìano , dai dialogi di S.Gregorio , e limi- 
li , che tutti fono fonti perenni dell’eccellente perfezione, e del- 
la più regolata , ed efatta monaftica difciplina . In fatti S.Eugen- 
do Abbate , che fiorì l’anno 575. 1 : gguotidie lellitabat illa , qua 
Janclui , & pracipuui Bufili us Cappadocia Antifet , vel ea , qua 
SS, Lirinenfum Potrei , Janttui quoque Pacbomiui Syrorum prijcus 
Abbai , fine illa , qua recentior •venerabilii edidit CaJJìatiui . S. Fi- 
liberto Abbate anch’egli di gran nome, che vivea l’anno 680. 
Legebat Jludiofe Bajìlii praclarai Cotijlit utionei , Macarii regalata , 
Benedilli decreta , Columbani infittita fanttijfima , Lo fiefTo S.Ba- 
filio avendo frequentemente nelle mani gli fcritti de’ Padri più 
antichi , non fi arrofsì di ricorrere a quelli , come le pecchie ai 
fiori , per fucchiarc il mele della monaftica perfezione , con- 
forme abbiam ofiervato e provato di fopra 3 . Quindi non è 
da maravigliarli, le la regola diS.Bafilio, e le altre de’fulfe- 
guenti fondatori degli Ordini Regolari raccolte da tanti , e così 
finceri , e limpidi fonti fpirino odore di fantità , illuflrino la 
mente , ed infiammino il cuore . Ho giudicata cofa necefiària il 
prevenire con quelle notizie i lettori , acciocché fentendo talvol- 
ta^ leggendo in alcuni Scrittori Bafiliani , che S. Bafilio diede 
le leggi agl’iftitutori delle Religioni , c che S. Benedetto lia flato 
monaco Bafiliano , non fi arrenino alla corrente de’ medefìmi , 
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nè fi lafcino trafportare dai fentimenti sì fvantaggiofi alla co- 
mune idea ; ma confiderando 1’ origine fofpetta di dii , o li 
riggettino come inetti , e favolo!!; o almeno fi pongano in un 
precedente dubio della verità delle cole da loro narrate . Non 
avend’io inutile ozio da rientrare in quelle brighe, potranno gli 
uomini dottillimi del noftro fecolo formare quel giudizio , che 
loro l'embrerà più giullo l'opra le controverfie brevemente efa- 
minate , le mai qualche uno de’ lettori né convinto , nè perfuafo 
delle ragioni da me prodotte , volclTc colla penna venire in l'oc- 
corl'o delle confutate opinioni . 


CAPO III. 


I Monaci greci portano dall’Oriente il rito greco nell’ Italia 
nel fecolo vii. , e vili. Sono cortelemente accolti in 
Roma dai Sommi Pontefici , c abbondantemente 
proveduti di monalterj , e di rendite. 

Som 


.1 / primi Orientali , ai quali 
furono aperti Jlabili mona - 
fier] in Roma , fono fiati gli 
Armeni , e i Greci 'venuti 
dall'Egitto nel tempo della 
perfecuzione de' Monoteliti 
nel fecolo vii. Benevolenza 
dimofirara dalla Cbiefa Ro- 
mana fino dal Jecolo IV. ver- 
fio gli Orientali oppre/fi da- 
gli Eretici , ebe fi ritirava - 
no in Roma . 

2 Altri in maggior numero vi 
fi ricoverarono nel feco- 
lo vili, nelle turbolenze 
degl' lconoclafii . §)uefi' ere- 
fio fu principalmente inven- 
tata, e promoffa dagli Ebrei . 
Lione IJ'aurico , e Cofianti- 
no Copronimo eccitano nell' 
Oriente una furiofa perfe- 
e ustione contro ai Cattolici , 


MARIO 

particolarmente dell' Ordi- 
ne monafiico . Alcuni di 
quefii fono efpofii ai tor- 
menti , altri coronati col 
martirio , ed altri fi At- 
traggono colla fuga dalle 
Città . 

3 1 monaci ridetti alla necejfiti 
d'andare erranti , indiriz- 
zano il cammino verfo lo 
Stato Pontificio , e fi fiabili- 
feono in alcune Terre ; par- 
ticolarmente della diocefi di 
Anagni , e di Velletri . 

4 Altri fono accolti nella Cit- 
tà di Roma l'anno 741. da 
Gregorio III. , il quale con- 
cede loro il cenobio , eia 
Cbiefa di S. Crifogono nella 
regione di Trafievere . Pao- 
lo I. l'anno 761. cangiò la 
eafa paterna in monajìerio 

detto 
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ietto di S. Silvefiro in Ca- 
pite . Dell' Immagine del 
Redentore mandata ad Ab - 
bagaro Re di Edeffa , che fi 
J erba in quefia Chi e fa , por- 
tatavi da' Graci . 

5 Oltre ai predetti , furono 

aperti in Roma a' monaci 
greci altri monafierj di S. Sa- 
ba , di S. Prifca , di S. Alef- 
fio , di S. Gregorio , e di 
S. Cefareo . Sì rigetta l'o- 
pinione di coloro , i quali 
ferivano che il Santuario 
detto San&a SS. > e la Chie- 
, fa di S. Alaria in Cofmedin 
fieno fiate uffiziate da monaci 
greci . 

6 Le monache greche di S.Ana- 
fiafia di Cofiantinopoli con 
maravigliofa intrepidezza-*- 
ricufando d' ubbidire agli 
editti degl' ìmper adori Icori o- 
clafii , fuggono dalla Città , e 
vengono a Roma l'anno 750. 

7 Ricevute da Papa Zaccaria 

con dimofirazioni di foVra- 
na munificenza , fono col-' 
locate nel monafierio diCam- 
po Alarzo • Poco dopo fi fog- 
gettano al rito latino , e 
alla regola di S. Benedetto . 
Il Corpo di S. Gregorio No- 
zia meno non fa trafportato 
da loro in Roma nel feco- 
lo vili., ma da altri nel xin. 
0 xv • E trai ferito con pom- 
pa e folennità l' anno 1 580. 
dalla ChieJ'a di Campo Alarzo 
d'ordine di Gregorio XIII • 
in una Cappella del Va* 


ticano 1 dove al prefente 
r ipofa . 

8 Altre monache approdano ai 

lidi di Napoli , portando fe- 
to il Capo di S. Gregorio Ve- 
Jcovo Armeno . Si apre loro 
dai Napoletani un magnifi- 
co monafierio . Anche que- 
fie paffano al rito della Cbie- 
fa Romana e alla regola di 
S. Benedetto . 

9 Nel f e colo ix. i Greci acqui - 
fiano in Roma altri due mo- 
nafierj di S. Prajfedé , e de* 
SS. SUvefiro e Alartino ai 
Alontì . 

io Tenor di vita , che menava- 
no i monaci ne' monafierj di 
Roma . Sono in gran credi- 
to preffo i Romani per la fa- 
ma di virtuofi coflumi , e 
per la dottrina » S. Saba il 
juniore è riguardato con.* 
molta fiima nel monafierio di 
S. Cefareo . Pietro Abbate 
del monafierio Romano di 
S. Saba è fpedito da Adria- 
no /. al Concilio Niceuo Ih 
1 ' anno 787. col carattere- 
di Legato Apofiolico , per ar- 
refiare i progrejfi , e per ab- 
battere l’ erefia degl' Icono- 
clafii . Alcuni Abbati gre- 
ci ammeffi all'onore cP affifiere 
al trono Pontificio nella fo- 
lenne me fa Papale , nella 
quale ricevevano l'Eucari- 
fiia dalle mani del Sommo 
Pontefice in alcune fole uni- 
tà, folto le fpecie del foto pa- 
tte azzimo • 


1. Ma- 
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i. T% If Aravigliofc fono fiate le vie , portentofi i mezzi , e 
JLV J. prodigiofi i tratti , de quali Iddio fi è lervito per por- 
tare ciali'Oriente in Italia il rito greco . Due erefie , una de’Mo- 
noteliti , l’altra degl’ lconoclafti avendo indi sbalzati i monaci , 
come coloro, che facevau fronte alle ree novità, fono fiate fenz’av- 
vedimento , la principal cagione d’efierfi divulgato nelle noftrc 
regioni il greco monacato . La divina bontà dal cumulo de’ mali 
prende bene fpefTo regola al bene , e fa lervire il manifefto e fcn- 
libile lconcerto ad un occulto e non preveduto vantaggio . E’ glo- 
ria dell’ ammirabile providenza da un gran male trarre un gran 
bene ; e da ftrano accidente di condotta non intefa , produr- 
re notabili giovamenti d’inafpettato contento . Nella permifTìo- 
ne d’ un lol peccato , Iddio apparecchia a Giufcppe venduto glo- 
riol'o efaltamento, a’ fratelli ingrati fiabile emenda, al dolente 
Giacobbe felice vecchiaja , alla nascente repubblica Ebraica pro- 
digiofi avanzamenti, e al popolo di efia numerolà e inclita prole • 
Tiranni, Principi, lmperadori , e tutto il mondo idolatra arma 
contro alla Chiela; ed ecco , che alla fine trovano con lor con- 
fufione d’averle , colla morte dei martiri , crefciuti più valorofi 
leguaci . Gl’lmperadori d’Oriente Eraclio , e Collante , e di poi 
Leone llaurico , e Coftantino Copronimo fpictati nemici , i primi 
delle due nature in Crifto , ed i fecondi del culto de’Santi , han- 
no riempiuto il Cielo di martiri caduti vittime della fede, la 
Chiela di Dottori , che 1’ hanno illuftrata , e le folitudini d’ana- 
coreti , che lono a lei fiati di conforto , e d’ornamento . Men- 
tre adunque i malvagi Principi erano tutr’intcnti a lacerare la 
Chiefa di Crifto nell’Oriente, Iddio era tutto applicato a prepa- 
rarle una nuova gloria in Italia . Lavorava la tela d’ un illuftre 
Ordiue monaftico , che qui dovea Porgere, delineava il prodi- 
galo numero de’ monafterj , defignava una quantità di Santi 
e di Vefcovi, e finalmente efprimeva dajlungila recente Con- 
gregazione .Bafiliana nobile porzione della Chiefa militante. 
Quanto brevemente ho divifato , fari l’argomento del prefentc, 
c dei tre lulTeguenti capitoli, ne’ quali farò palefe la luminofa 
comparfa , che fece nelle noftre Regioni , e l’utilità grande , che 
vi recò il monacato difcacciato dall’ Oriente per opera delle 
duefunefte perfecuzioni de’Monoteliti , e degl’ lconoclalli . 

Appena i Monotcliti fparlèro il veleno della perniciofa dot- 
trina nell Oriente, i monaci, i quali erano il principal oggetto 
del loro furore, dall’Egitto volarono a Roma . Fino dai primi 
tempi della Chiefa fono fiati qui ricevuti a braccia aperte, tutti 

colo- 
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coloro , che vi fono flati trafportati dalle boralcofe onde delle 
pcrfecuzioni motte contra la fede , come in un porto di ficurez- 
za, e di quiete; e dove hanno eglino Tempre trovato un dolce , 
ed agradevole foggiorno , con respirare un’aura tranquilla e iòa- 
ve di libertà , e di pace . Sono pieni gli Annali ecclefiaftici d’il- 
luftri e lumino!! documenti della benevolenza inoltrata dalla 
Chiefa Romana , anche innanzi a quelli tempi , de’ quali fcrivia- 
mo , verfo i Cattolici Orientali oppreflì dagli eretici • Nel bol- 
lore dell’ Arriana erefia furono ricevuti in Roma non lolo 
S.Atanafio, e Marcello d’Ancira, ma una immenfa turba di Vc- 
fcovi , e di Sacerdoti venuti dalla Tracia , dalla Cclefiria , Feni- 
cia , e Paleltina , come ci manifelta S. Giulio Papa nella Tua egre- 
gia lettera fcritta agli Arriani l’anno 3542. , 1 che vien riputata 
uno dei più bei monumenti dell’ ccclefiaftica antichità . Erano 
tutti fplcndidamente trattati , c proveduti con abbondanza delle 
cofe ncceflàrie al foftentamento , ed ai comodi della vita * Ccle- 
ftino fommo Pontefice nella lettera indirizzata V anno 450. al 
Clero , e al Popolo di/D.P.non Teppe trovare argomento più ef- 
ficace per iftabilire ammenduelorò a combattere valoroTamente 
perla Fede Cattolica, e a non cedere alle ftudiate opprettìoni dei 
Neftoriani , che porre loro Totto gli occhi l’ animo intrepido e 
coraggiofo diS. Atanafio , il quale trovò ficuro asilo nel beni- 
gniamo Teno delI’Apoftolica Sede lolita ad accogliere, e a difen- 
dere i perTeguitati dai perturbatori della pace , e dai nemici della 
pietà : Fugatut illinc , & in vojlris parti bui recreatus ejì . Detti* 
que bitte ei redintegratut ejì , & io bac Sede quietem commuttiottis 
inverti t , a qua femper catbolicit fubvenitur * ; Con [quelli mede- 
fimi fentimenti vantagiofi del pari e a S.Atanafio , c alia Chiefa 
Romana Tcrive S. Girolamo nell’ epitafio di Marcella ; Ab Ale - 
xandrinis facer doti bui , Papaque Atbanajio , &■ pojlea Petra , qui 
perfecutionem Ariana barefeot declinante 1 , quaj't ad tutijfnoum corti* 
tnunionis fua portum Romam confugerant , vìtam B* Antoni i ad * 
bue fune viventi t , mouajleriorumqne in Tbebaide Pacbomii ... di* 
diete difciplinam . Ora Martino 1 . camminando dietro le orme 
de’Tuoi predecettòri accolfe con lieto vifo, e con paterne di- 
mollrazioni i monaci Orientali prefi di mira da’Monoteliti, gli 
ricettò in alcuni monallerj, egli provide di tutt’ il bisognevole 
per lo foftentamento della vita umana, ludi adunò il Concilio 
Laterancnfe il dì 5. d’Ottobre dell’anno 649. , in cui furono lan- 
ciati 

(1} Ap. HarduTn. in col feti. Coaciì. £2) Ap» eurad» ibìd. paga jig. 

toma. pag. 61$. §. Nequc cairn. 
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ciati gli anatemi da cento e cinque Padri contro alla perlifera dot- 
trina, e fu condennato il Tipo dell’ Jmperadore Collante, e 
l’Eclefi di Eraclio , ch’erano i due più furibondi , e f'pietati forieri 
della perfida erefia . Irritato Collante , eaccefio di ldegno , ritòl- 
vette di togliere al Papa la dignità , e la vita . Per riparare il 
colpo, che allettava dai Cattolici, d’edèr per tali motivi mellò nel 
numero de’ Tiranni , diede uno fpeciofo colore al Tuo malvagio 
difegno . Fece intendere valide e gravi efifere le ragioni , ond’era 
obbligato a cacciare il Papa da Roma , e a leveramente punirlo . 
Tra le altre cole , lo dichiarò reo d’aver tenuta fegreta corrif- 
pondenza co’Saracini nemici dell’Imperio Romano . Ad una tale 
accula conciliava l’apparente verità, col dimollrare aver’ egli 
dato ricovero ai monaci greci dell’Egitto , ch’era allora foggetto 
al barbaro dominio dei predetti Saracini . Udiamo le dolenti 
eiprelfioni , di cui il Pontefice penetrato da acerbo , ed intimo 
dolore , fi vale nella lettera fcritta a Teodoro Velcovo nell’Ara- 
bia * , dove lo ragguaglia delle violenze foderte , allor quando 
sbalzato violentemente dalla Sede Apoftolica il dì 9. di Giugno 
dell’anno 6 5$., e trafportato in Collantinopoli , vi giunfc il 
dì 17. di Settembre del 654. , dopo il penofo viaggio di quindici 
meli : Ttbi igitur , reddo rationem , dileclijfime jrater , per eum , 
qui judicaturus ejl mtindum ifium per ignern , qui & reddet unicui - 
que fecundurn opus fuum . Ego aliquando ad Saracenos nec l iterai 
mijì , nec quem dicunt tonsura , qualiter credere debeaut , aut pe - 
cuttias unquam tranfmtfi : exceptis dumtaxat quibufdam illue ve- 
nietitibus fervis Dei caufa eie emofilia , quibtis & modicum quid 
prabuimus minime ad Saracenos tranftnijfum . Quindi fi raccoglie, 
che il ricovero dato ai Vefcovi , ed ai monaci Orientali in Roma 
dal Papa , l’avergli ammeffi alla participazione , per così dire, 
della lua menl'a, c l’avergli abbondantemente proveduti di tutt’ il 
bilognevolcal foftentamento umano, furono gli apparenti mo- 
tivi, su de’ quali Collante fabbricò il procedo calunniofo con- 
tro a Martino come reo di fellonìa ; quafi con un tal mezzo avef- 
fe avuta fegreta corrii'pondenza co’Saracini nemici de’ Romani , 
fra i quali polfedevano molti e infìgni monafterj i monaci venuti 
a Roma , e favoriti dal Papa . Dopo averlo ignominiofamente 
trattato in Collantinopoli, lo rilegò nel Cherfonefo il 13. di 
Marzo dell’anno 655. Di quelli monaci e Armeni , e Greci un 
gran numero rifplendeva nella fo lenti e ademblea de’ Padri adu- 
nati nel Laterano . Alcuni lì dillinguevano per 1 ’ aullerità della 

vita , 

Apud Hatduia tom.j. CoacIHor. pag.67j. 
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vita , altri per la dolcezza de’coftumi , altri per la faviezza de’ 
loro ragionamenti , e tutti del pari fi inoltravano accefi di giufto 
zelo contro ai ribelli dell’autorità della Chielà . Siccome il Prin- 
cipal motivo , per cui fi erano congregati , era la condannazione 
della dottrina de’ Monoteliti , così la prima loro attenzione fu 
di efibirc gli fcritti , di efporre i proprj lèntimenti , e di render 
Conto della loro fede iu faccia a tutt’ il mondo . I primi a detta- 
re Io l'pirito , ed a fpicgarc le vele alla difela della cattolica ve- 
rità, furono i monaci Armeni , che Raggiornavano in due mo- 
nafterj di Roma . Dì elfi nell’ azione 11. del mentovato Concilio 
è l'critto come fiegue : Tbalajftux Abba Prasbyter Ven. monafterii 
Armenorum in hac Romana Civitate conjlituti , quoti appellatur Re- 
nati : & Gregoriut Abba Presbyter Ven. mon after j de Cilicia , quod 
ponitur in Aquat falvias in bac Romana civitate , & qui cum eis 
J'unt Reverendijftmi Abbates , ó* monachi adftantes cor am S. Conci - , 
ito dixernnt * . Si fecero di poi fentire i monaci Greci , i quali 
nella medefima azione 11. fi prelentarono a Martino con queft’ef» 
prefiìone : Generalitax babitancium in bac pr aditta Civitate ( in 
hac antiqua alma Vrbe Roma ) Gracorum Abbatum , & monaebo- 
rum fervortim veftra fanttitatis docemus , ut fubter 1 . Quelli fu- 
rono i primi monaci Orientali , i quali leggiamo elTerfi ftabiliti 
ne’monafterj in Roma . Vi portarono dall’Egitto il rito armeno , 
e greco , nel quale efercitavano il culto divino . Sovente ancora 
concelebravano nelle liturgie de’ Latini , fecondo la difcìplina 
di quei tempi efpofta nel primo libro di qudt’opera ? , per dare 
con tal mezzo una pubblica teftimonianza della loro (incera, e 
collante unione colia Chiefa Romana . 

2. Niente meno dell’ erefia dei Monoteliti , quella degl’ Ico- 
noclafti, la quale fpinl'e un prodigiofo numero di Greci , partico- 
larmente monaci , a trasferire alle Occidentali Regioni , benché 
innumerabili danni abbia recati alla Religione Cattolica, cagio- 
nò anch’cfla per avventura all’Italia un gran beneficio , e vantag- 
gio , il quale fu l’ accrefcimento de’ riti Orientali , e la propaga- 
zione della greca monacai difciplina . Gli Ebrei fiati Tempre mai 
nemici implacabili del nome criftiano , volgendo nell’animo tut- 
te le artifiziofe maniere per accreditare la finagoga a danno della 
noftra Tanta fede , fi fecero lecito di prenunziare T Imperio a 
Lione lfaurico , e d’afficurarlo di dover un giorno cingere il 
diadema, e veftire la porpora, con un vaticinio sì certo efi- 
Tom.ll. H curo , 

(0 Apud Harduin ibid. pag.719. (3) Lib.I. cap.j. §. 4. pag.p4. 

(a) Ibid. pag. 
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curo , che non farebbe alfolutamente fraftornato da verun contra- 
rio fuc ceffo . In rimunerazione di quello felice preludio, richic- 
fero da lui di moftrarfi grato alla loro Religione con abbattere 
le immagini , e difpergere le reliquie de’ SS. venerati da’ Criftia- 
ni . Avevano coloro tentato altrove poco prima quefto medefi- 
fimo colpo , il quale era cominciato andare a feconda delle lor 
brame . Per mezzo d’un loro capo detto Serantapico uomo ma* 
lefico e preftigiatorc , la fteffa pcrfecuzione ifpirata avevano 
nell’animo diGizido Principe de’Saracini ; alTicurandolo che per 
quefta via avrebbe tenuto il principato per lo fpazio di trenta , e 
< più anni . L’ambiziolo fignore non tardò a porre in effetto il fug- 
gerimento maligno , come opportuna e ficura maniera di ftabi— 
lire le fteffo lungo tempo nel dominio de’ fuoi Stati . Promulgò 
un editto, con cui ordinò rigorofamente , che da tutte leChiefe 
dei Criftiani foffero tolte le immagini de’ SS. , e difperfe . Appe- 
na fu data efecuzione per opera de’miniftri ; che Gizido fu tru- 
cidato da Ulido fuo figliuolo , il quale fece fimilmente morire 
l’empio Giudeo 1 . Depoftadai Giudei la fperanza di dilatare la 
finagoga tra i Saracini , fecero ufo de’ medefimi artifizj per ifta- 
bilirla in C.P. con lufingarel’ Imperador Lione , il quale non fu. 
lontano dal prometter loro il fuo patrocinio , e dal volerli com- 
piacere di qualunque cola Io aveffero richiefto , i'd la fucceflìone 
all’Imperio aveffe corrilpofto ai loro comuni voti , e ai lieti pre- 
lagj . Con quelli preludi apertali Iaftrada al trono , e rendutolì 
pacifico ufurpatore col terrore fparfo nei popoli , dopo alcu- 
ni anni moftrò l’averfione , che avea conceputa contro le fan- 
te immagini; facendo rovefeiare, a richieftade’ medefimi Ebrei, 
quella del Santilfimo Salvatore collocata , come fi crede, dall’lm- 
perador Coftantinofin da quattrocento quindici anni prima, lòpra 
la porta di bronzo del palazzo imperiale, e celebratillima per gl’il- 
luftri prodigi, che operava . Portando più oltre il fuo furore, s’ac- 
cinfe a perfeguitare con tutta la forza quei Cattolici , i quali ritro- 
vava collanti nell’antica tradizione . Siccome quelli non erano 
avvezzi a trattare altre armi, fe non quelle della Fede, e della 
Pazienza, di quelle fole fi fervirono, opponendole alla violenza, 
e all’impeto del forfennato tiranno * Non fi arreftò in Lione il 
veleno delle perniciofe novità, e 1 ’ odio contro a’Cattolici . Fu- 
rono i progrelfi più funefti, e più perniciofi de’ fuoi principi. 
Coftantino Copronimo di efecrabil memoria fuperando infinita- 
mente nelle ree qualità Lione lfarico fuo padre, eccitò prima in 

Collan- 
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Coftantinopoli , c di poi in tutto l’imperio un’ afpra , e furiofa 
perfecuzione contro agli adoratori delle làcre immagini , c fece 
fperimentare alla Chiela gli alTalti d’una più fiera procella . Ve-, 
dendofi folo nel trono , divulgò un’ editto , col quale non fola-, 
quelle condannava, ma proibiva quelle d’invocarfi , e di darli loro 
titolo di Santo . Ordinò contro alle Sante Reliquie i maggiori 
oltraggi e difprezzi , di cui folle capace una mente , e un cuor 
malvagio . Si rendè vie più empio c da tutti aborrito per l’ odio 
conceputo contra la Madre di Dio ; proibendo che fi celebrane 
fella veruna ad onore di lei , e che s’imploralTe l’ajuto di Dio per 
/la lua interceflìonc ; quali non averte erta nertim indiretto potè-' 
re nel Cielo , e nella Terra . Preicrirte rigorolìlfìme pene contro 
a coloro , che ricufavano di conformarli agli ordini imperiali «■ 
A tal’ effetto fi pofe con tutto lo Audio a crudelmente vertare i 
Cattolici , come una fiera fitibonda del loro fangue . Ma perchè 
ben s'avvifava, che co’ tali mezzi non farebbe mai giunto al 
compimento de’ Puoi iniqui difegni , -determinò primieramente 
di dirtipare la greggia di Crlllo , più che d’ uccidere le pecore , 
con isbigottirle , e riempierle di fpavento , -e ritrarle dall'ovile . 
Dirizzò le fue macchine , e i primi sforzi a guadagnare le per* 
fone nobili, i Vefcovi, e i monaci . Lulingavafi , che i più di- 
fpofti a cadere folfero quell’ ultimi come timidi , e rozzi , non ad* 
delirati a combattere , nè a refillere . Era altresì perfuafò , che fe 
averte potuto pervertir coloro , checoll’cfèmpio, e colla dottrina 
follenevano la Religione, tutte le Chiefe farebbono Hate ben prello 
dillrutte , ed cllinte . Poiché sbalzato dalla poppa il nocchiero, 
più facilmente viene a naufragare la nave ; e agevolmente fi difi. 
perde il gregge, quando privo fia di chi lo conduca , di chi 
lo tenga unito , e lo difenda dalle infidie , e dagli artalti de’lupi ; 
onde difperfi i pallori, non avrebbe più quello periato di ritor- 
nare all’ovile . Pofe in ufo e proni erte , e lufinghe, e minacce 
per ifcuotere la fede de’ Prelati , e de’ monaci . Ma nulla fu l'uf- 
ficiente a fare, che un gran numero di erti , e d’altri Cattolici nep- 
pur vacillarti; dando eroico efem pio della loro iufuperabil co- 
f llanza nella fede . Andato a vuoto quello primo colpo , s’ ap- 
pigliò ai mezzi , che proprjfono fempre flati de’ tiranni. Im- 
piegando contro di loro le armi , trattò con molte violenze , 
e con infiniti trapazzi perfone di primo rango , e facrificò al luo 
furore una gran parte di monaci, iti perciò a godere nel Cielo, c a 
ricevere la meritata corona . Altri co’ tormenti barbaramente 
afflirtej ed altri cacciati dalle Città , e dai loro monaflcrj anda- 
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van raminghi , trionfando de’fupplizj , e del timor della morte . 
Pochi furono quei , i quali non fi rendclfero luperiori all* ambi- 
zione , e all’appetito delle più Splendide dignità dalla corte loro 
efibite, acciocché fi fodero conformati allocuzione dei malvagi 
editti . Erranti per le folitudini, erano abbandonati d’ogni umano 
foccorfo, oppreflì ed affljtti , dilperfi per gli deferti c pe’mon- 
ti , e nelle fpelonche e nelle caverne della terra . Rendevano 
in faccia di tutti gli uomini un’ autentica teftimouianza del loro 
merito , c della loro fortezza, con cui vincevano gli aflalti 
dell’empietà , e di tutte le violenze del malvagio Copronimo . 
Allora fu, che un gran numero di cofpicui , e dovizioli mona- 
fìerj reftando in abbandono , furono ì loro beni , non che le ric- 
che fuppellettili, e gli lplendidi ornamenti, l’oggetto dell’ingorda 
avarizia dell’infaziabil tiranno . Iddio pronto a loccorrere la fua 
Cbiefa difpofe , che in quelli medefimi tempi fiorifero trai mo- 
naci Orientali , eccellenti pittori, i quali fottraendo le làcre im- 
magini dagli e mpj perfecutori , ne moltiplicavano gli efempla- 
’ri ; particolarmente di quelle, che rapprelcntavano il Salvato- 
re, e la Beata Vergine. Tra quelli fpiccò maravigliofamente 
la virtù del Santo monaco Lazaro , il quale fotto l’imperador T en- 
filo avendone molte colorite, ebbe il merito di follenere le pia- 
flre infocate nelle mani , che d’ordine del tiranno gli furon bru- 
ciate . Per divina virtù rifanate , molte altre dipinfe , quando il 
loro culto fu rillabilito da Teodora già moglie del defunto lm- 
peradore 1 . E come che intorno all’anno 815. fu rinnovata la 
medelìma perfecuzione da Lione Armeno , non ebbe contutto- 
ciò feguaci del fuo partito, le non uomini federati : anzi gli fi op- 
pofero con S. Niceforo Patriarca di Collantinopoli , molti Santi 
Vefcovi , i quali elfendo preparati a fpargere piuttollo il fanguc , 
che tradire la fede , furono perciò discacciati dalle loro fedi ; l'of- 
frendo alcuni di loro generofamente penofi efilj , e prefentando 
altri prontamente il collo alle fpade ; e di edì ne fanno menzione 
i menci de’ Greci *. Molti eccellenti fcrittori hanno avuta occa- 
fione di piagnere amaramente le rovine , e le flragi fpirituali di 
quelli tempi . 

3. In quell’ occafione adunque, in cui i lidi, le arene, e il 
fuolo d’Oriente eran tinti del fangue de’ Crilliani , li vide ad un 
tratto l’Italia abbondare di Cattolici di quelle Regioni ; e parti- 
colarmente di monaci , i quali non trovando ivi luogo di licn- 

rezza, 

CO Bolland. in Commcnt.hiHor.de S. Lazaro monacho ad diem 28. Fcbr. 

CO Ad dicm 8. Martii* 
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rezza, furono ridotti alla dura neceflìtà di dover prendere la fu- 
ga, d’andar raminghi, e vagando per le folitudini e deferti , 
di traghettare mari, e d’attraverl'ar monti per cercare in quelle 
noftre contrade un ficuro alilo, ed un inviolabile ricovero alla loro 
pazienza . Alcuni erano ftati trattati con ignominia, e càrichi 
di catene cacciati dalle loro patrie : altri minacciati dal ferro , 
e dal fuoco : altri avevano foflcrti gl’incomodi di dure prigionie : 
cd altri finalmente portavano imprefiì nei loro corpi i legni del- 
le battiture , e dei flagelli. Avendo quelli combattuto con fe- 
deltà , e fortezza , o eflendolì foggettati al duro efilio , incontra- 
rono preflo di tutti una grande {lima, e una fomma venerazio- 
ne . Attoniti gl’italiani per la novità de’ ferali editti, de’ quali 
era già precorfa in tutt’ il mondo la notizia , gli accolfero con 
fegni di ftraordinaria benevolenza, e fplcndidamente li tratta- 
vano . Si videro ben preflo Inabiliti in molte contrade magnifici 
monallerj per loro foggiorno . Tralafcio di defcrivere quei , che 
flati di gran nome nella dizione Pontificia , furono poi uniti 
all’ Ordiue di S. Benedetto ; eflendo contento d’accennare uno 
folo fra quelli, forle poco noto nella (loria eccleliaftica . Era que- 
llo denominato Cava nella diocelì d’Anagni, sì deformata 
nel fecolo xm. dalla fua primiera olTervanza , e Splendore , che 
Alefl'andro IV. l’anno *260. l’unì ad un monafterio Benedettino 
di Villa Magna y fituato nella medefima diocelì . §>uod monafierium 
Gracorum de Cava , ( fono parole della Bolla) ad Romauam Eccle- 
fiam nullo modo pertinet , Ordinis S. Bafilii (a). Tale fembra elfere 
flato l’altro monafterio di S. Maria del Pcfchio nel territorio di 
Velletri, il quale aveva ftretta dipendenza da quello di Grotta fer- 
rata, e di cui fe ne veggono oggidì le velligie nelle pendici della 
Fajola vcrlo il mezzo giorno . Poiché era decaduto dal fuo natio 
decoro, fu unito alla Menfa Vefcovile di Frafcati da Adria- 
no IV. trà l’anno 1156. e 1160. * 1 . Eflendo flato anche denomi- 
nato di S. Bartolomeo , potrebbe ridurli la fua fondazione al fe- 
colo x. , in cui Ipargeva quel Santo gli fplendori della fua virtk 

iti 


(a) La Bolla d’unione data in Anagni da Alefandro IV. l’anno fedo del 
fuo Pontificato, è inferita iti un volume fcritto a penna, che comprende 
- le Coftituzioni Apofioliche appartenenti alle Chiefe, e ai mooafterj del 
Lazio, raccolte da Monfig. Flamminio Filonardi Vefcovo d’ Aquino. 
L’originale fi ferba nell’ archivio della Chiefa Collegiata di Trevi dell» 
diocelì di Subiaco ► 

(1) Sciotnmari vita di S. Bartolomeo pag.no. 
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in quefte contrade . Chi potette fcorrere l’indicata Bolla regi- 
ftrata nell’ archivio di Grotta ferrata , e inferita in un libro de’ 
fuoi privilegi , formerebbe un giufto , e verace giudizio in- 
torno all’epoca del monafterio di 5. Maria del Pelchio . A fenti- 
mento dell’Arcivefcovo Teuli * , i medefimi monaci tenevano 
il monafterio di S. Cefario vicino a Campo morto, e di S. To- 
maio poco dittante daVelletri. 

4. Tralafciata per tanto l’iftoria de’ monafterj greci fondati 
nello Stato Ecclelìaftico , farò brevemente parola di quei , che i 
fommi Pontefici concedettero in Roma ai monaci novelli . Gre- 
gorio 111. fu il primo , che gli accolte con tutte le dimoftrazioni 
d’amorevolezza , e gli riftorò dalle pene delle fofferte calamità, c 
dagl’incomodi de’ faticofi viaggi « Mentre l’anno 741. era tutto 
applicato e riftabilire l’ antica Chiela di S. CriJ'ogono nella Re- 
gione di Traftevere, giunte in Roma una gran turba di detti mo- 
naci .. Celebrando il Papa altamente la loro coftanza per avere 
antepofto il pericolo di morire all’ufo della vita civile, clercitò 
con etto loro la tua magnanimità , la quale quanto fu ammirata 
dai Cattolici , altrettanto irritò il furore degli eretici , di cui ad 
eftinguere la fete non erano flati badanti i torrenti di l'angue , 
che avevano fatto fcorrere per tutto l’Oriente . Edifico un ma- 
gnifico monafterio unito alla Chiefa, di cui poco prima ne avea 
intraprefo il lavoro, e lo dettino per ricovero de’ medefimi, i 
quali vi efercitafiero il culto divino nel rito greco , come nella 
Vaticana era efercitato dai Canonici lecolari nel rito latino * . 
Nella medefima difpofizione ti trovò Paolo 1 . , il quale s’impe- 
gnò di dare a’ pofteri dell’età futura un memorabile documento 
della Pontificia clemenza verfo quei Orientali , i quali trionfan- 
do dell’empietà eretica , vengono a cercar fatilo nel leno beni- 
gnitlimo della Chiefa Romana . Quello Pontefice ammirando l’in- 
vincibil fortezza de’monaci , e la lor fede per ogni parte invio- 
labile , ed incorrotta , gli ricevette co’ manifefti argomenti di 
{lima , niente meno di Gregorio 111 . fuo prcdecetfore . Volendo 
dar loro una patente teftimonianza d’affetto , cangiò la cala 
paterna , dov’ era ftato nutrito ed allevato , in un magnifico 
monafterio , lo arricchì di copiofc rendite , c lo confecrò al cul- 
to divino ; trafportandovi le facre ceneri de’ fanti Stefano Papa 
c Martire, Silveftro Papa e Confeffore , e di altri MM. , eftrat- 
te da’ cemeteri devaftati dall’empietà de’ Barbari, c diedelo l’an- 
no 

(1) Teatr. Iftor. lib.j. cap.it. Tefori nafcolli di Roma pag.i^J. 

CO Baroa. ad ann. 7*1. Pancirol. 
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no 761. così ben fornito, in cura, ecuftodia dei monaci greci , 
acciocché nel loro rito vi celebraflero i divini uffizj ( a ) . Adu- 
nò nel medefimo anno con gran fiolennità un Concilio in Late- 
rano; c volle , che i Prelati , e i Cardinali , ché lo compone- 
vano , fegnaflero i loro nomi a piè della Bolla , la quale conte- 
neva l’erezione di queft’infigne cenobio, non che gli (labili, le 
rendite, ed' altri ornamenti, onde l’aveva abbondantemente cu- 
mulato * 1 . Non ebbero qui fine i Angolari favori , e i benefizj 
di quello Pontefice magnifico e liberale, il quale per fupplire al- 
le grandi fpefe, che gli correvan nel dare ricovero ai noftri mo- 
naci , non ebbe riguardo di convertire in loro foftentamento le 
rendite della Menfa Vefcovile di Nardò nel Reame di Napoli, 
come altrove è flato detto * . Di tante fpccialiflìme beneficenze 
indirizzate a far conofcere al mondo* edere laChicfa Romana 
un ficuro e tranquillo porto a coloro, che fono miicramente bat- 
tuti dalle tempefte dell’erefie , volle lafciare una (labile e perpe- 
tua rimembranza , facendo (colpire il proprio nome con lettere 
greche in alcuni piombi delle Apoftoliche bolle» Ne reca i mo- 
numenti il chiariflìmo Mabillone , il quale foggiugne : Ex illa 
Pauli Pontifici s propesone erga gracos monaebo: , fialium effe puto t 
ttt nomea fuum gracis litteris in Bullit plumbeis exprejferit cum 
lconibus SS . Apofiolorum Petri & Pauli in antica parte s „ In que- 
llo monafterio di S. Silveftro continuarono i novelli monaci la 
loro dimora fino al Pontificato d’Onorio IV. , cioè, fino all’ an- 
no 1286. Scrive il P. Agrefta 4 effere flati allora trasferiti al mo- 
nafterio di S. Lorenzo fuori le mura . Ma un tal fentimento ri- 
pugna alla ftoria di quella Chiefa , la quale fu conceduta l’an- 
no 


(a) Cum Copronymut impius lmperator , ed ilio promulgato , vetuerit effe 
tnonacbos in Oriente , ingens monachorum Orientalium multitudo fefe in 
Vrbem , & Italiam infudit ; quorum cum Graca lingua efiet peculiari* t 
tofdem in manali trio col locato < voluit Taulus "Papa 7. ea prajìare , qua cos- 
fueviffent in monafìeriui Orienti* , ut pfalmorum cantus , aliaque ofiìcia ec- 
clcfiaflica fua ipforum lìngua abfolverent . Baron ad an. 761. num.15. Di 
qutfto monafterio fa menzione onorata il Mabillone» fcrivendo anch’egli 
eflere flato dtftinato per ricovero di monaci greci, qui divinai lanche 
grata modulatane perfolverent . Annal. Benediéttom.a., lib.23.ad an.757 • 

(1) In Bull. Rom. tom.r.pag.i $4. Mabillon. ibid. 

recent. edit. (4) Agrella Vita di S. Bafilio c.j. 

(.0 Lib. x. cap. x. pag. 
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00950. a’ monaci Cluniacenfi , dai quali pafsò direttamente ai 
Regolari di S.Salvatore , che oggidì la ritengono , come concor- 
demente fcrivono il Pancirolo , ed il Panvinio * . Dovendo noi 
arrenderci alla teftimonianza di quelli autori , polliamo piutto- 
fio giudicare , che i monaci greci abbiano foggiornato nel detto 
monafierio di S. Lorenzo innanzi l’anno 950. ; feri vendo il Pan- 
vinio , che fu fervita la medefima , prima da chierici, indi da 
monaci coll’Abbate . Una tal’ efpreflianc generica potrebbe dar 
luogo a conghietturare , che greci fieno fiati i detti monaci . 
Mancati adunque nel fecolo xm. i Greci nel monafterio di S. Sil- 
vefiro in Capite o per cagione del loro poco numero , o per al- 
tri motivi a noi ignoti , Onorio IV. , a compiacimento del Car- 
dinal Giacomo Colonna, polc in loro luogo le monache latine 
di S. Chiara della Città di Paleftrina , le quali vi trafportorono 
le làcre ceneri della B. Margherita forella del mentovato Car- 
dinale, e vi mantengono al prefente il culto divino con molto 
fplendore . Un antico pegno della follecitudine di quei monaci 
nell’avere fottratte le facre colorite pitture dalle facrileghe ma- 
ni dei profanatori Iconoclafti, c feco trafportate nell’Italia, fi 
ammira tuttavia in quello Tempio . Ella è l’immagine del Divin 
Salvatore effigiata in un panno di lino efprimcnte il venerabile e 
divino fuo volto , poco prima della Paffione mandata ad Abagaro 
Re di EdelTa , come fi legge in una ifcrizione incila fui marmo . 
La Storia di quefia S. immagine , e della fua traslazione dalla Si- 
ria in C.P. fu accuratamente fcritta in greco daH’lmperadorc 
Coftantino Porfìrogcnito , recata in latino, e con erudite note 
illuftrata dal P.Combefifio * . Alcuni recenti autori, tra i quali 
il Cafaubono e il Serry i , non hanno lafciata cos’ alcuna per 
combattere quelle illuftri prerogative , che la rendono venera- 
bile , annoverandola tra le divote c ordinarie favole de’ Greci . 

* Ma l’incomparabile Baronio , il celebre Gretfero , ed altri dot- 
ti fcrittori 4 hanno impiegate le loro penne per metter- 
la al coperto da tali cenfure . Se una tale immagine fia fiata traf- 
portata da C.P. in Genova piuttofto che a Roma, non è con- 
corde degli autori il Pentimento . Giovanni Giacchetti l’an- 
no 1629. 

(1) Pancirol. pag. 41$. Panvin. 
pag.ipj. 

£1) Combefif. vet. monum. tom.i. 
pag. 109. Et ap.AlIat.du Symeon.fcrip. 
in fine . 

CO Sc rry de Chrifto , ejufque Virg. 


exerci‘tat.46. n.f. 

(4) Baron.ad an.ji. num.iz. & ad 
an. 944. n.j. Grctferus Syntagm. de 
Iittagin.non manufaft. cap.a. ad 11* 
Arnoldus Marmannius Tlieatr. Coa- 
verfion. omnium gentium pag.j®. 
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no 1629. diede alla luce un trattato intitolato: Iconologia Salvai 
toris ' Jtvc de imagine Salvatori: ad Regem Abagarum mijj'a , in cui 
proccura di mettere nel chiaro lume le ragioni , che ci portino 
a credere eflcre quella di Roma la vera e genuina immagine, 
ed unafedel copia quella, che fi veuera in Genova . La medefi- 
ma opinione conferma nell’ iftoria , che l'crive della Chiela di 
S. Sii veltro in Capite al cap.IIl., e l’ammette anche il Baronio * . 
Abramo Bzovio all’oppolto provando una duri fiima refiltenza 
nella lua mente di preltare le orecchie alla fentenza del Giac- 
chetti, foltiene che l’originale della controverfa effigie abbia 
il culto nella Chiela di S. Bartolomeo de’ monaci Cilìercienfi di 
Genova . Si fa leguace d’un tal lenti mento il Panciroli * 1 2 . Lafcia 
indecifa la controvcrfia il P. Combefilio . Chi fi pone a feria- 
mente riflettere lòpra ammendue le contrarie opinioni , non illarà 
lungo tempo ad accorgerli efiere più verifimile quella del Baro- 
nio , e del Giacchetti , ed a gravifiime difficoltà efpolta l’altra 
dell’annalilta Bzovio , c dello Itorico Panciroli . 

$. I due monafterj di S. Crifogono , e di S- Silveflro e /fendo 
troppo riftretti a potere racchiudere tutti i monaci , che alla 
giornata fi vedevano comparire in Roma a fchiere a fchiere, co- 
me ollerva il Baronio (a) , fu obbligata la paftoral follecitudine 
de’ Papi ad aprir loro altri cenobj* Tali fono Ilari i feguenti . 
Uno di S. Sabba , come afferma il Panciroli i. Sorgeva tra il 
monte Avventino , c il Celio , ed era compollo di monaci fopra 
dngento , i quali celebravano le divine lodi di giorno , e di not- 
te in tal modo ripartiti, che in tutte le ore rilònava la Chiela, 
c il coro de’ facri inni 4 . Col correre degli anni fu la medelima 
uffiziara dai Cluniacenfi , indi dai Cilìercienfi , e finalmente con- 
ceduta da Gregorio XIII. al Collegio Germanico Ungarico . Un 
altro monallerio anche greco era fituato nell’Avventino prefiò 
alla Chiefa di S. Prifca f , 

Tom. IL I In 


(a) Erat enim extorrium haud exiguus numerus ntonachorum , ut non 
fujftcercnt alia , qu<e inVrbe erant Gracorum tnonafleria . Ad ann.SiS. 


«uin.jj. 

(1) Baron. ìbid. ad an. 944.11.;. 

(2) Panciroli , Tcfori naicofti di 
Roma Rione iv. Chiefa quinta di S.Sil. 
vedrò . 

PanciroI.Tefori nafcofli P.7I4. 


Martinelli Roma Sacra p.a^y. 

(4) Piazza Emorologio facro p.*. 
pag.yi8. li j. Dicembre. 

(j) Piazza Gerarchia tit.p. p.439. 
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In quello monte Avventino era celebre e rinomato il ce- 
nobio di S.Alejpùy in cui i monaci greci ebbero, benché per 
pochifTìmo tempo, il lòggiorno conceduto loro da Renedet- 
to VII. l’anno 977. La Chieia fiott’ il titolo di quel Santo lu po- 
lla nel numero delle Diaconie nel lécolo Vili. Ampliata , e ri- 
llorata con molta magnificenza, fu nobilitata nel ix. col fiuntuo- 
fio titolo di Balilica . Nel lufieguente lecolo x. Sergio Metro- 
politano di Damalco perfieguitato a morte da’ Saracini , e diac- 
ciato dalla liia lede , li ricoverò con alcuni monaci greci in Ro- 
ma, ove posò il piè ficuro, come nell’Arca la timida e fedele 
colomba . Fu ammefiò con dimollrazioni di Rima ne’ monalte- 
rio annefib alla detta Balilica * , lpecialmente dcllinato a riceve- 
re gli ofpiti , e i peregrini di tutte le nazioni , i quali erano co- 
ltrctti dai nemici del nome Cattolico a partire dalle loro patrie . 
Ridotto in una forma molto fiplendida dal metropolitano Sergio, 
fu da lui convertito in una delle più celebri abbazie di Roma , il 
cui Abbate alììlleva alla MelTa folenne , clic celebrava!! dal Som- 
mo Pontefice . L’aullera e penitente vita , che menavano i mo- 
naci greci regolati da Sergio , e la fama , che fi fparfie per la Cit- 
tà del loro buon nome , accefe il defiderio di molti Romani ad 
abbandonare le pompe del lécolo , ed a vellire l’umile tonaca mo- 
nallica . Ma poiché quelli erano alTucfatti al rito latino , e nulla 
intefi delle cole greche , amarono meglio di militare fiotto le inlé- 
gne di S. Benedetto, di cui vellirono l’abito , e fieguivano l’ifti- 
tuto . Erano pertanto in ufio due riti greco e latino nelle fun- 
zioni del Sacerdozio del medefimo monallerio , e due regole 
del pari Balìliana , c Benedettina snervavano negli efiercizj del- 
la vita comune * . Tutti egualmente erano animati dallo Spiri- 
to di afprillìma penitenza, e favoriti dal (jielo d’una copia fo- 
prabbondante di doni , e di grazie ; a tal légno , che il detto mo- 
nallerio divenne una colonia di Santi ì , e una celelle abitazione 
d’Angeli interra. Il Baronio riferifce i nomi d’otto monaci, 
quattro greci , ed altrettanti latini infigni per la pietà, e perla fian- 
tità della vita , i quali fiorirono in elio nel fiecolo x. ♦ . Fra i gre- 


(1) S.Petr. Damian.Ep.?. ad Nico- 
laum II. 

(1) In quo ( tnonaferio SS. Boni fa» 
eii , fa yilexii ) Gricci fiwul dr Lati - 
ni viiiitabant : il li fecundum regulam 
S . Bufiti-, ifi ex pr/rferipto S.Bcnedi • 
Bi . Rollanti. A ci a SS. ad diem *g. 
Aprilis , in vita S. Adalbcrti , feu in 


ejufd. Commentario pratvio §.t. n.8. 
& ad diem i4.Maii in vita S.Bonifacii. 

(g) Erat piane in Drbe locut ille 
SanBorutn Colonia . fiolland. Afta SS. 
die 17. Julii in Comment. previo ad 
Afta S. Alexii §. g. ex Baronio ad 
an.990. §.4. 

(4) Baron. ibid. 
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ci è nominato con onore Pater Nilus ; a diftinzione degli altri 
femplicemente indicati col proprio e unico loro nome . Credei! 
ch’egli fia flato il Roftanefe fondatore del cenobio di Grottafer- 
rata * , il quale dimorò qualche tempo nel monafterio del mon- 
te Avventino , cui , tra gli altri uomini fanti, aveva confecrato il 
nome il B. Adalberto Vefcovo di Praga fuo amico . Della cele- 
brità del nome d’un tal monafterio, il lodato Baronio ne attri- 
buifee la gloria al greco metropolitano diDamafco, che fu il 
primo ad crtere onorato colla dignità d’Abbate : <guo aurore & 
ifijìiiutor e-, fa'ti u s ejl locus ille domici li um SS. •virorum illue acce - 
àentium , & proficifcentium * . Volò al Cielo l’illuftre campione 
l’anno 981. Dappoiché finirono i loro giorni gli altri monaci gre- 
ci leco venuti dall’Oriente, non fi ha menzione d’alcun altro di 
quella nazione , o rito , che loro forte lurrogato . Continua- 
rono i foli Benedettini a pofledere il monafterio fino a Grego- 
rio IX, il quale ne trasferì il dominio l’anno 1231. ai Canonici 
Premoftratenfi , e Martino V. l’anno 1426. ai Geronimiani, che 
al prefente lo ritengono $ . 

Si dilatarono i noftri monaci in altre contrade romane , le 
quali rendevano rinomate ed illuftri colla fama della dottrina , e 
del buon nome , onde fi conciliavano la comune benevolenza , 
e la giufta ftima della Città. Ebbero il monafterio fott’il titolo 
di S. Gregorio nel monte Celio, in cui celebravano l’uffizio di- 
vino in greco nel fecoloix. , come ne afficura Giovanni Diaco- 
no 4 . Ritiene tuttavia lo fterto nome fotto la cura de’ monaci 
Camaldolefi , a’ quali fu confegnato l’anno 157?. f . Simile ce- 
nobio portédevano fotto la denominazione di S. Cefareo nella via 
Appia in quel flto , dove fi difgiugne dalla Latina . Nove Chie- 
fe erano ftate dedicate in Roma in onore di quello campione di 
Gesù Crifto . La più infigne era fiata eretta nell’indicato luogo, 
in quel profpctto , che ora fi mira circondato da antiche fabbri- 
che vefiigie della Romana grandezza , in cui fu collocato il 
ven. Corpo del S. Martire . 1 Sommi Pontefici volendo aumen- 
tare il culto verfo di lui , ftabilirono un monafterio alla Chiefa 
unito , e lo concedettero in domicilio a’ monaci greci , che fu- 
rono i primi a prenderne la cura , e a farvi rivivere lo fpirito di 
S. Bafilio 6 , e con g ran diligenza cuftodivano , come un pre- 

I 2 • ziofò 


(O Nerini Hi fior. Templi, & Cae- 
nobii SS.Bonifacii , Se Alexii c.p. §. 6 . 
(1) Ad an.£77« 

Ci) Nerini ibid. pag.»4o. & ìpi. 


(4) Jo. Diac. in vit. S. Gregorii 
lib. 4 - cap.&i. 

(5) Martinelli ibid. pag. 107» 

(6) Piazza ibidem pag.682. 
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fo teSoro, le ceneri del S. Martire. ProfefTando S. Bernardo 
^articolar divozione verlo il medefimo, credette , allorché 
dimorava in Roma nel monafterio de’ SS. Vincenzo , ed Ana- 
flafio alle tré fontane , d’ avere la più favorevole occafione 
di fare acquifto d’una particella delle lue reliquie. Subito che i 
monaci greci ebbero notizia del pio delìderio di lui , volendo 
appagare l’ardente fna brama, gli elibirono la iella del Santo Mar- 
tire . Ma non volendo il difcreto Bernardo privare la Chiei'a 
d’un sì cofpicuo pegno , dichiarò d’ eflere contento d’un Solo 
dente . Furono ulate molte diligenze per illaccarlo dalPinterio- 
re malcella ; ma tutte del pari riuscirono inutili , e vane . im- 
piegati i ferri, ancor quelli cedettero, e lì ruppero in mille 
pezzi . Allora S. Bernardo applicò con molta venerazione la 
mano a torre dal Suo fito il dente , il quale ad un tratto con 
ilìraordinario portento Se gli rendette * * Dappoiché il mona- 
llerio di S. CeSareo fu abbandonato da’ Greci, il Corpo del Santo 
Martire fu trasferito alla Bafilica di S. Croce in Gerusalemme , 
dove al prelente fi venera Sotto l’Altar maggiore . 

Ebbero anche lalòrte i monaci greci di pofiedere IaChiela 
di S. Eia fili o vicino al palazzo di Trajano * , che ora chiamali 
dell' Annunziata nel Rione de’ Monti vicino all’arco de’ Pantani 
Sotto la cura delle religioSe Domenicane ( a ) . Vi ha chi crede 
aver’ eglino avuto luogo nella cappella dì Sanila Santi or avi $ * 
Il primo a mettere in campo quella notizia fu Pierleone Ca- 
lcila prete dell’Oratorio di S. Girolamo della Carità di Roma , e 
di poi Cappellano di quel Santuario . Volendo TaSciare un pe- 
gno d’alfctto , e di venerazione verfo il medefimo , applicò il Suo 
talento a Scrivere un’ operetta dell’ origine , e progreflò della 

Cappel- 


(a) Alcuni de’ mentovati monafterj greci erano comprefi nelle Badie 
di Roma annoverate con qualche diferepanaa di pareri circa il loro 
numero, nomile fituaaioni da Pietro MaJlio 4, Gio: Diacono 5, 


Onofrio Panvinio 6 , c da! Baronio 
minati : S.Silveftri inter dnos bortos . i 
Clivo Scanri . S. C afarii in Talatio . 
Imperatori s r 

(i) Baron. ad an.i t jff. 

(x} Panvin.dc Ba fi 1 . Lateran. 

A^rc'la Vita di S. Bui lio . 

(4) Ap. Mabilon. rouf.Italic. to.x, 
p.iéo- 161 . 


7 . Nei loro Catalogi fono deno- 
Sabba Cella nova . S.Gregorii in 
S. Baftlii juxta palatium Trajani 

(5} Ap. eumd. pag.y 7 4. 

(6) Sette Clìiefc di Roma p.ij 1 . 
£7) Tom.11. pag. 243. edit, Au- 
tuerp. 
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Cappella di Sanala Santlorum , la quale non eft'endo data pubblicata 
alla luce , fcritta a penna trovali nella Biblioteca Barberina al 
num. 2008. Una tale opinione non elfcndo appoggiata a validi 
documenti, non merita d’edere attcl'a . llMillino, e a nodri 
tempi il P. Marangoni , i quali più accuratamente di lui hanno 
indagato Io dato di Sanala Santtomm , hanno fatto si poco conto 
d’un tal lèntimento, che neppure 1’ hanno giudicato degno di ri- 
ferirlo , non che di rifutarlo nei loro libri . Oltre ai predetti mo- 
nafterj , edèrne dato aperto un altro alle radici dell’ Avventino 
predò alla Chieda di S. Maria in CoSmedin />/ Scbola Gracorum, 
fu parere del Cardinale Baronio r . Se gli oppone il CreScimbeni, 
il cui giudizio , come di quello , che la ftoria ci prefenta di queda 
Bafìlica, ricca di monumenti raccolti con molto dudioe diligen- 
za, merita d’Udère rispettato lopra d’ogni altro. Egli ne afìicura 
non poterli raccorre da veruna carta dell’ archivio di quella 
Chiefa , e mancare ogni altra prova valevole a farci credere el- 
lère ivi data adegnata a J monaci greci l’abitazione . Aggiugne 
non edere a ciò atto l’argomento, che fi delume dalla volgare de- 
nominazione in fchola Gracorum ; avvengnachè queda non deri- 
vò dalla cattedra greca , che vi abbiano tenuta i monaci ne’ fecoli 
cridiani , come fi lòno immaginati il Piazza , e il Panciroli ; ma. 
bensì dalla contigua drada o vicolo destinato e frequentato dalla 
greca nazione , e vedigio dell’Accademia un tempo fondata dalP 
Imperador Adriano , in cui facevafi profefTione non meno della 
latina, che della greca erudizione nei tempi del gcntilefimo . Cosi 
del pari le Scuole de’ Sadoni , de’ Franchi , de’ FriSoni , c Longo- 
bardi, de’ quali bene Spedò fi ha menzione predò gli antichi au- 
tori, che in varj tempi hanno deScrirta la Citta di Roma, non 
erano , che borghi , e contrade , ove quede dranicre nazioni ave- 
vano le loro abitazioni e il loro Soggiorno . II medefimo nome dr 
Scuola li comunicava alle reSpettive , e contigue loro ChieSe ; 
onde frequentemente fi legge la Cbìefa di S. Maria in fcbola Saxo- 
num. Era dunque la ChieSa di S. Maria in fcbola Gracorum fre- 
quentata della greca nazione ; ritenendo in gran parte a giorni 
nodri la pianta , e forma delle ChieSe Orientali , come fi vede 
nella Sua Iconografia i. In queda collocarono i Greci Iccolari 
quella divota immagine di nodra Signora , che tutt’ ora fi ve- 
nera depi-nta in tavola di legno , e delineata alla greca »' A piè di 

edà. 

£0 Baron. ad anmrm 774. n.nf. , S. Maria in Colmedm pag.ifr. 

& Piazzi ibid. pao.747. Apud Piazza ibid.pag.774, 

£0 Crefciinben. dt!!a Badlica di 
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cfià fi leggono le parole : BtoroKy ciu7r<xpQh>cp , Deipara femper 
Virgitti . 

6. La tempefta della nuova erefia non commode (blamente gli 
uomini forti, e i genero!! campioni, male timide.donne , e le te- 
nere donzelle di CP.La vittoria, clic quelle riportarono contro a* 
nemici del nome cattolico, non fu giudicata parto dell’umano va- 
lore , ma effetto d’una grazia particolare dei Cielo . Quei , che 
avevano bevuto il tolfico delle mortifere novità , non mancarono 
d’avventare i loro avvelenati dardi per trafiggere gli animi dei 
più deboli , com’ erano le monache , con calunniare la Chieda 
d’idolatrìa : e di corrompere ne’loro cuori la fincerità della fede, 
con mettere in controverfia co’vani ragionamenti l’ antica tradi- 
zione del culto delle fante immagini. Sapendo ben elleno, che non 
dovevano entrare ne’difcorlì delle cole divine, ma edere fiate 
definiate da Iddio a contemplare , e ad adorare in un profondo 
filenzio i luoi mifierj, e non ignorando lo fpirito, con cui la Chieda 
venera i Santi , le loro immagini e reliquie , e l’infinita diftanza 
ch’ella pone tra il culto dovuto a Dio, e che rende a ’ fuoi fervi per 
maggior atteftato dal luo oflequio verfo di lui , non davano adito 
ne’proprj cuori alle difpute , che loro erano propofie. Conofcendo 
l’imperador Copronimo edere vana per quella parte la fua opera; 
nè effer podibile d’cfpugnare l’animo delle donzelle di Crifto nè 
col mezzo delle vani ed apparenti ragioni , che faceva loro efpor* 
re; nè delle fallaci e lufinghierc promede , onde combatteva la fe- 
minil debolezza ; accefo di furore mife loro in veduta le funefte 
confeguenze e i difordini , che avrebbe cagionati la ripugnanza 
di conformarli a’fuoi editti . Ma quelle , armate d’invincibil co- 
raggio , e nulla apprezzando la vita, e molto meno il commodo 
foggiorno nei magnifici e doviziofi monafterj, s’efpofero a mille 
pericoli piuttollo , che mancare ai proprj doveri in un lì rilevan- 
te affare di Religione . Polla in oblìo la delicatezza del fedo, e 
l’affezione del fangue , abbandonarono con generofità fenza pari 
tutto ciò, che 'avrebbe potuto frafiornare le loro eroiche intenzio- 
ni . Fuggendo dal monafterio di S. Anaftafia , che lafciarono 
all’ingordigia de’ furibondi eretici, prefero il cammino verfo 
Roma . Fatta vela da CP. s’efpofero alla violenza delle burrafche, 
e all’arbitrio dell’infido elemento . Indi vagando per orride ru- 
pi, e per le più fcofccfe montagne, amarono meglio d’edere 
carnefici di le (lede , che di cader nell’errore , e di tradire la fede . 
Giunte alla capitale del mondo , furono benignamente accolte 
l’anno 7 50.e dal Pontefice Zaccaria, e da tutto iì popolo Romano, 

il qua- 
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il quale non fi faziava d’ammirare l’intrepidezza del loro animo, 
c di foli e vare alle ftelle la genorofa rilòluzione del loro fpirito . 

7. Troppo gran fallo credette di commettere il mentovato 
Pontefice , le non averte artegnato un afilo al virginal candore 
delle nobili, e religiofe donzelle . Deftinò per loro ricovero il mo- 
nafterio di Campo Marzo , dove , col Venerabile Capo di S.Qui- 
rizio Vefcovo e M. , depofitarono una di quelle immagini della 
B.V. , che diconfi condotte dal pennello di S. Luca . A ièntimen- 
to del P. Giacinto de’ Nobili nella ftoria di quello monafterio , e 
del Panciroli * , portarono anche feco , ed cfpoforo alla pubbli- 
ca venerazione nella novella Chiefa , il facro depofito di S. Gre- 
gorio Nazianzeno . S’impiegavano nel lavoro delle mani, indi- 
verfe opere di pietà ^affavano le giornate, celebravano tranquil- 
lamente le lodi d’iddio nel rito greco , e confumavano una parte 
delle notturne vigilie nel recitare l’ uffizio divino con armoniofo 
alternativo canto all’ufo Orientale . Molte vergini Romane rapi- 
te dalla riputazione , dalla pietà , e dalla vita auftera e penitente, 
che menavano le donne greche , vollero abbracciare il loro ifti- 
tuto , c feco convivere fui rito greco . Ma dappoiché le mona- 
che venute da CP. certaron di vivere , le Italiane ottennero la fa- 
coltà di partare alla regola di S. Benedetto e più mite , e più con- 
forme allo fpirito de’ Latini , e d’abbraciare gl’iftituti della.Chielà 
Romana nel culto facro . 

Ma quanto facil cofa è l’ ammettere per vera la venu- 
ta delle monache greche in Roma nel fecolo vm. , altrettanto 
difficile fi rende il predar fede a ciò , che gli autori fopra lodati 
foggiungono , d’aver elleno feco trafportato il Corpo di S. Gre- 
gorio Nazianzeno; ripugnando ciò apertamente all’ epoca dei 
tempi, come farò palefe . Nel fecolo vm.era tuttavia efpofto quel 
facro teforo alla pubblica venerazione in Cappadocia, donde non 
fu trasferito aCP. che nel fecolo xi. fotto T lmperadore Coftan- 
tino Porfirogenito , il quale regnò dall’anno 1025.600 al 1028. 
Ne fanno fede due antichi, e finceri codid de’greci menei impreffi 
dal Papebrochio * . Nel fecondo , il quale appartiene al leco- 
lo xi. fi legge: Sacra ejus relìquia ex Cappadocia translata Con- 
flantinopolirn flint tempore Conjlantini CbrijlianiJJìrni hnperatoris 
Forphyrogeniti , & depoftta in famopjjima SS . Apojìolorum Ecclefta . 
Da quelle ultime parole , dalle quali intendiamo ,che le reliquie 

del 

\ 1 

(j) Extat ap. Floravan. Marti- ne v. Chiefa feconda . (a) Addietn 

nelli , Roma Sacra, pag.188. Panci- p.Maii to.x.n.30. $ 1. 
roti , Ttfori naftofti di Roma regio- 
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del Santo furono collocate nel magnifico, e funtuofo Tempio de’ 
SS. Apoftoli , al cui lèrvizio era applicato un numero di minilìri 
làcri del primo e dell’fiecond’ordine , raccoglie il lodato autore, 
ch’efiendo cuftodite in tutte le ore con l'omma gelosìa , non po- 
terono edere di naficofo , e furtivamente tolte ne’ tempi pacifici 
fufleguenti , e molto meno dalle monache nel fec.vm. ; ma elle- 
re cola più conforme al vero , che fieno fiate indi efiratte , e por- 
tate in Roma nelle maggiori rivoluzioni e commozioni di quel- 
la Città ; o dopo l’anno 1204. in cui fu occupata dai Latini; o 
dopo l’anno 1453. cu ^ pafsò fiotto il giogo de’ Turchi . Intor- 
no a quelli tempi un gran numero di preziofie Reliquie furon po- 
lle in lalvo dalla pietà de’fcdeli , e fottratte dal furore de’Barbari, 
e dalla militare licenza . Giunto felicemente in Roma il vene- 
rabile depofìto di S. Gregorio Nazianzeno , s’ ebbe l’attenzione 
d’efiporlo in una Chiefia eretta in Campo Marzo fin dall’ ottavo 
fiecolo da Gregorio III. , e conlecrata al culto d’un Tanto delfino 
medefimo nome . Era contigua alle noftre monache prima gre- 
che, e poi latine ; e forfè da loro acquiftata , e incorporata al 
proprio monafterio . La particolare venerazione , ch’elfie profes- 
savano a si gran Dottore, al cui culto la Città di C.P. era con ifipe- 
cialità conlecrata , lelpinfe a reftringere al Velcovo di Nazianzo 
la vaga e incerta denominazione di S. Gregorio , fiotto cui era 
fiata nota nei fiecoli antecedenti . Chiunque riflette a quello fag- 
gio, e ben fiondato dificorfio , conofcerà elfiere necelfiaria molt’at- 
tenzioue per non Iaficìarfi ingannare da’ monumenti fcritti nel 
Pontificato di Niccolò li. l’anno 1061 , e prodotti dalP. de No- 
bili , fecondo i quali il monafterio di Campo Marzo era comune- 
mente denominato nel lecolo xi. di S. Gregorio Naziazetto . 
Quelle prove non fono valevoli ad atterrare quanto è fiato detto 
di fiopra intorno alla traslazione del fuo Corpo , come fiucceduta 
ne’ fiecoli pofteriori , cioè nel xm.o xv. ; avvegnaché , fie nel feco- 
lo xi. venerava!! quello nella Chiefia de’SS.Apoftoli in C.P. , dob- 
biamo attribuire una tal denominazione, non già al poffiedimcnto 
delle fiacre Ceneri di lui , ma al motivo poc’anzi efprelfio della par- 
ticolar divozione, con cui le monache volendo onorare la memo- 
ria d’un Dottore della Chiefia greca fopranominato il Teologo, fe- 
cero palìàre dapprima al loro vicino Tempio il titolo di S.Grcgo- 
rio Nazianzeno. Sane, fono parole del Papebrochio, ut virginibus 
gradi facer hìc tbefaurns crederetur , Juadere potuit noti tam pra - 
rogatimi nationis ac ritta ; Jed in primis vicinia ipfa , ac Jìtus loci 
moti aferio ipfi omnino contigui » òed a cittì facile con tìnger e potuit , 

ut 
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ut eadcm Virgines adepti veterem ,9. Gregorii xdìculam faculo , ut 
dixi xi. , denot/jinationem ijìam ad varios Gregorios indifferentem , 
prò Jua peculiari erga Nazianzenum devozione , ad ipfum nomina - 
t'tnt voluerint rejlringere , quem Conflantiuopolitana urbi pracipuè 
venerai ur ; ut necejfe non Jìt ad verificandurn titulum Jub Aicolao II, 
uj'urpatum, \am tum ijìbic Corpus SanBi fuijfe . 

Se convenevoli , c giulte furono le mire , per cui le facre 
Reliquie di S. Gregorio Nazianzeno venute daCoftantiuopoIi fu- 
rono collocate con onore nella Chielà delle monache di Campo 
Marzo , dove pel corl'o di alcuni fecoli fono fiate venerate ; non 
ebbe Gregorio XIII. motivi men ragionevoli ed efficaci di traS- 
portarle alla Bafilica Vaticana , e d'efporle alla venerazione uni- 
versale di tutt’ il mondo Cattolico . 11 Sommo Pontefice acceSo 
di zelo pel culto d’un Santo Padre della Chiefà greca , e di uno 
de’ primi lumi d’Oriente, avvedutoli, che sì ricco teSoro po- 
veramente fi cuftodiva in quella Chiefa , deliberò di collocarlo 
quantolpiù onoratamente poteflè, in un altro Tempio il più ric- 
co , el più magnifico della Criflianità , per tenerfi in più difìinto 
pregio le Sue ceneri . Per maggior allegrezza della Solennità del- 
ia traslazione , pubblicò indulgenze , diede la libertà a’ prigio- 
nieri , e diminuì il prezzo della carne per SoccorSo de’ poveri . 
Proccurò altresì di mitigare il rammarico delle religioie con la- 
sciar loro alcuna particella delle flette reliquie , affinchè mante- 
neflero florida , e viva la divozione verSo il Santo Dottore ; ed 
a villa di quelle Speri mentaffero in avvenire i benefici intìuflì , 
non men di prima , dell’amorevole protezione di lui . Fece au- 
che loro un donativo di 3000. ducati d’oro di Camera . Giunto 
il lieto giorno, che fu l’undecimo del meSe di Giugno dell’an- 
no 1580, Seguì la Solenne traslazione con quella maeftoSa e ma- 
gnifica pompa, affluenza di popolo , concorSo di flraniera gen- 
te , c allegrezza di tutta la Città , che il P.MafFei 1 minutamente 
delcrive . Pollo il Sacro deposito Sull’Altare della nobiliflima 
Cappella dal medefimo poc’ anzi eretta , e riccamente adornata, 
che ora Gregoriana fi nomina , fi cantò un apparatiffimo Vefpro, 
c la catta delle Sacre ceneri fu decentemente collocata lòtto 
l’Altare- Indi a quella parte il Capitolo Vaticano con Solenne 
adunanza celebra ogni anno la memoria del S. Dottore; e in- 
nanzi all’illullre aflemblea Suole recitare una elegante orazio- 
ne latina in Sua lode, un Alunno del Collegio greco di que- 
lla Città . 

Tom. Il, K 

(0 Maffei , Annali di Gregorio XIII. Iib.£. n.jtf. 
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8. Non men fortunata di Roma fu la Città di Napoli nell' 
acquifto delle reliquie de’ Santi Orientali, e nel grato accogli- 
mento , che fece delle monadiche turbe . Se quella diede rico- 
vero alle monache greche , e di poi col correre degli anni rice- 
vette con lieti plaufi le facre ceneri del Nazianzeno , e con pari 
follecitudine le collocò in una funtuofa Cappella della Balilica 
Vaticana; quella certamente dimoltrò uguale contento in una 
limile opportunità ; racccttando affettuofamente altre monache 
orientali , e onorando con l'acro culto il venerabile Capo di 
S. Gregorio Velcovo Armeno . Nelle rivoluzioni della Città di 
Coftantinopoli accadute circa l’anno 1204. , e 145;. fi crede, che 
fciolte indi le vele , approdartelo ai lidi di Napoli monache gre- 
che , le quali trà molte altre reliquie trafportarono anche l'eco 
il detto lacratirtìmo Capo . Furono ricevute con varie dimoftra- 
zioni di llima , e d’affetto da quei Cittadini , i quali non lancia- 
rono d’efercitar feco loro tutti gli atti di liberalità, e munifi- 
cenza , che poteva lor l'uggerirc la pietà , e la compallìone • 
Erertcro un vago Tempio in onore di quel Santo , ed un magni- 
fico monalterio per lòggiorno delle monache , le quali pratica- 
vano nel rito greco gli atti della loro divozione, e recitavano in 
lingua Greca le divine lodi. Col correre degli anni rendendoli 
loro malagevole la continuazione del rito Orientale, cangiaro- 
no, a fimiglianza di quelle di Campo Marzo di Roma,, l’antico 
loro iftituto , l'oggettandofi alla regola di S. Benedetto , e coH’illi- 
to anche il rito da greco in latino . Il Cardinal Baronio , mentre 
era in Napoli, trarte quelle notizie dagli antichi monumenti , che 
fi ferbano nell’Archivio del monallerio , e le hà regiltrare nelle 
note al Martirologio Romano . Le controverfie eccitate in- 
torno 


(a) Eadem exigente occafione ( cioè neU’invafione de’Barbari full’Orien- 
te ) S antimoniale* ex Oriente profuga , deferentes & ipfee fecum Ecclcfia 
fu x pignora reliquia s veneranda* , <& inter aliai facrum Caput S.Gregorii 
•. Armeni Epifcopi , cum appulijfent ad littus Campanum , a "Heapolitani* 
bonorificentijjìme exceptec funt ; eretioque Tempio in honorem tanti Epifco- 
pi , ac monaflerio fuper addito , ibidem fanti c , pieque vixerunt . Quibu* 
fucccdentes T^eap oli tana: virgines y ufquc ad prxftns feculum fub habitu , 
& regula S. Bajìlii vixerunt : licet poflmodum , quum latina s fub latinorum 
monachorum regali* mona/licam vitam colere , congruere magi* effet vi - 
fum , ipf<e fe fantii Benedirti regali* fubdidcrunt . H.ec autem , Ts^eapoli 

cum ejfem ex antiqui* ejafdem Ecclefix monumenti* didici 1 . 

(0 Baronius in noti* ad Martyrol. ad dictn 11. Juuii : &addicm $0. Sept- 
de S. Gregorio Armeno . 
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torno all’invenzione, e traslazione delle reliquie del S. Apoflolo 
dell’Armenia, fono fiate accuratamente’dilcuffe , e con purgato 
giudizio trattate dal P. Galano , e da Monfignor Sabatini 1 . 

y. Per fare ora ritorno a’ monaci greci , i quali avevano con- 
federato il loro nome ai monafterj di Roma nel fecolo vili.; la 
fama della vita penitente, e mortificata, che gli aveva renduti, 
rinomati in Collanti no poli , conciliò loro anche in Roma molta 
Rima, edera l’oggetto della comune ammirazione. Gli ave- 
llati , che tutto giorno davano de’ regolamenti autieri , della 
folitudine, e del totale difprezzo delle umane grandezze anda- 
vano dilponendo il generoiò animo de’ fonimi Pontefici a col- 
mar di favori gli altri monaci , i quali dalle Regioni d’Oriente 
approdavano tutto giorno a quelli lidi . Una gran turba fi prc- 
fentò in Roma nel fecolo ix. Pafquale I. fubblimato al governo 
della Chiefa univerfale l’anno 817. non tardò a flabilire loro 
fpeditamente * e con gran liberalità il magnifico monaflerio di 
S, P raffe de nel piano del monte Efquilino, e nelle pendici del 
Clivio della Suburra ; acciocché , diu , nottuque , come fcrive il 
Bibliotecario , gracce modulati onit pfalmodia laude : omnipctenti 
Leo , Sancì ifque illis ibidem quiefeentibu: fedulo perfolverent * . 
L’affetto flraordinario , con cui quel Pontefice gli accolfe , le 
rendite, onde arricchì il cenobio , ed i magnifici, e fplendidi 
doni , e facri arredi , de’quali copiofamente provide la loro Chie- 
fa , e deferitti dal lodato Bibliotecario , furono un trionfo della 
carità eroica fiata fempre il carattere diflintivo dell’Apoflolica 
Sede . L’ammira il padre della fioria ecclefiaflica deferivendo 
le gloriole gefla di Pafquale 1 : Ortbodoxos omne: extorres Conjlan- 
tiuopoli , & aliis partibui Orienti: Romam confugientes , quam 
benignijfime excepit .. §>ui & gradi monachi: egregium conjìruxit 
monajlerium apud fanBam Praxedem , quem Pre:byteralem Titulum 
mirifice exornavit , donifque pluribu: arixit i . Da varj Cemeterj 
vi trafportò molti Corpi de’ SS. Martiri fino al numero di 2300., 
acciocché foffero venerati con afiiduo , e divoto culto da’ mo- 
naci greci. A’medefimi apri ancora Lepne IV. i fuoi tefori , 
concedendo loro l’anno 848. il monaflerio , e la Chiefa de ’ Ò.S. SiU 
•vejìro , e Martino ai Monti , come fcrive Ottavio Panciroli nei 
Tefori nafcofli di Roma 4 , e il P. Giannantonio Filippini nel 

K 2 trat- 

ti) Galan. de Conciliat. Eccl. Ar- (z) Anaflaft. in Pafch.T, 
men. par.i. cap.i. Sabati», in notis ad (j) Baron. ad an.8<8. n.18. 

Kalcnd. Neapolit. ad diem $o. Se- (4) Panciroli della Chiefa di Saa , 

ptembris . Martino ai Monti pag.ózl. 
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trattato dell’ antichità , e venerazione di quella Chiefa , Ram- 
pato l’anno 1639. 1 

io. Se le ingiurie de’tempi , l’ignoranza de’ fecoli , la negli- 
genza degli Scrittori , e il furore de’Barbari non avellerò infieme 
concorfo e cofpirato a danneggiare le memorie delle riferite Chie- 
fe e monafterj , ci li prel'enterebbe una gran copia di chiari do- 
cumenti, ondereftaremmo perfuafi della fervente pietà de’ mo- 
naci, i quali colla loro prefenza gli nobilitarono. Dovendo per- 
tanto dilcorrere per conghictture piuttofto , che per evidenza di 
fatti ; certa cofa è primieramente , che il loro iftituto era con- 
forme alla difciplina orientale . Le loro Chicfe rilònavano delle 
divine lodi in lingua Greca . Confumavano una gran parte delle 
notturne vigilie , e del giorno nel canto de’ Salmi , e dell’ uffizio 
divino . Coltivavano la greca letteratura , e di propofito erano 
applicati ad infegnarla a coloro , che fc ne inoltravano vaghi* 
Benché avelfero riabilita perpetua la Ior dimora in una Città la- 
tina , non ebbero mai il menomo penficre di valerli di quello 
fpeciofo titolo per dare 1’ efilio dalle proprie adunanze ai rigori 
del rito greco, neper ifcuoteredafe i frequenti digiuni , e le rigi- 
diffime attinenze . Nella quadragefìma , che precedeva la Rifu r- 
rezionedi Noftro Signore, fi attenevano dall’ufo del pelce, e del 
vino, contenti dell’acqua , di legumi, e di frutta fecche . Sì 
foggettavano a tre altre Quadragefime nel corfo deH’anno . Non 
riputavano diminuirli la loro (lima nel credito del popolo , per- 
che veflivano all’ufo orientale colle lunghe barbe intatte dal fer- 
ro, e coi profitti capelli fparfi fui dorfo, a fomiglianza degli 
antichi monaci defcritti daS.Balilio nell’cpiftola ad monachimi lap* 
fum . 11 nudrirela chioma fu appretto degli antichi fimbolo di 
ferviti! , di fquallore , di penitenza , e di lutto , le quali cole ai 
monaci mirabilmente convenivano. Facendo etti pubblica pro- 
fettìonc d’ un vivere penitente ed auftero , dovevano palefare an- 
che nell’efterior portamento l’interna mortificazion dello fpiri- 
to . Quindi è, che fi rapprefenta dai Greci l’ immagine di S. Bafi- 
lio riftoratore della monaftica difciplina con ifquallore nel volto, 
c con profitta barba fui mento : Santtnm Bafilium ( fcritte un dot- 
tiffimo grecifta) ubique in Templi s Giaci pingunt facie macilen- 
ta , & barba longa * . Per tutte quelle cofe non era odiafo in Ro- 
ma , nè difearo il foggiorno de’monaci greci , anzi concepivano 
i Romani un’alta ftima del loro merito , e delle loro virtù . 11 

corfo 

(5) Filippini cap-if. pag.7T. tina in C.P. Chriftiaoa lib. 4> 

(1) Carokis du Frefnc hilt.Byzan- pag.il;. 
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corfo di tanti fecoli , eie futiefte vicende del mondo ci hanno in- 
volati i più bei pregi , onde potremmo con maggior precilione 
illuftrare quello punto di ftoria , e delineare la pittura de’coftumi 
de’monaci greci ; eflendo flati molti di loro infigni per la fantità 
della vita , e per la fama della letteratura . Darò nondimeno qui 
apprettò un Ieggeriflìmo faggio , e patterò di volo pel vaflo cam- 
po delle loro gloriole gefle , con proporne foli due , i cui nomi 
con onore comparirono nella ftoria , per edere flati illuftri, l’uno 
in fantità, e in dottrina l’ altro . 11 primo è S. Saba detto il)u- 
ttiore , a diftinzione d’un altro più antico . Stando egli in un mo- 
nafterio d’ Oriente , prcfe le ali della fede , e le gli accèle 
nell’animo il defiderio di venire a Roma per venerare la Confel- 
fione de’SS. Apoftoli, ed i luoghi bagnati dal làngue di tanti Mar- 
tiri . Dopo lunga navigazione giunto in quella Città , fu ricevuto 
nel monafterio di S.Cefareo . Ettendo di femplici.ed aperti coflumi, 
e pieno d’ Iddio efercitavafi nella monadica perfezione, e menava 
una vita umile , ed ofcura . Le virtù , che pottedcva in un "rado 
eroico , lo rendevano a tutta radunanza un oggetto degno di An- 
golare ammirazione . La contemplazione delle cofe celefti , fa 
purità dell’animo, l’aflìduità delle lagrime, la folitudine , il di- 
giuno, le fmoderate vigilie , e una quali incredibile aufterità "Il 
conciliarono un fommo credito in Roma, dove lafciò le fpo"?ie 
mortali il di Febbrajo deH’anno 995 * .L’altro monaco infi°ne 
per la dottrina , e per Io zelo della Cattolica Religione , egli è 
Pietro Abbate del monaftero romano di ,S. Saba . Fu queftf im- 
piegato dai Sommi Pontefici alla comune utilità della Chiefa; 
come quello , ch’era animato d’un fervore proporzionato ai bifo- 
gni d’allora in Oriente , e fufikienre a riparare i danni , ed i di- 
fordini dell’erefia degl’lconoclafti . Era tale l’opinione , che co- 
munemente s’aveva del fuo merito , che Adriano 1. concepì 
una ferma fperanza di vedere rimetto per opera di lui nel pri- 
miero fplendore il culto delle facre immagini . Non furono vani i 
fuoi pronoftici , nè delufe le fue fperanze . Lo mandò col carat- 
tere di Legato /Jpoftolico al Concilio Niceno II. l’anno 787. 
unitamente colf Arciprete della Bafilica Vaticana , che portava il 
medefimo nome di Pietro . Nell’azione prima fi legge : Petro re - 
UgitfiJJÌmo Arcbypresbytero , qua Roma e/i , SS ma B°Petri Apofìclf 
Ecclefia . Praterea Petro piijjìmo monache , & gubernatore monafle - 
rii Saba apud Romana , Vicariti exijìeutibut Apojìolica Sedii 2 . 

L’Au- 

\ 

Ci) Piazza del Trt. dì S.Cefareo pag.tfjj. (1) Harduin. tom.4. pag.jjr. 
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L’Autore della [vita d’ Adriano 1 fcrive con lode d’ammendue 
nella Tegnente maniera : Mijìt etiam idem Reverendijpmus Papa 
JìrenuiJJimos , &'docliJJtmos viros , qui vice ejus concilio intere f- 
jent , idejì , Petrttm Rovere ndijjìmum Arcbipresbyterum Sanciijji - 
tua R. E. S. Retri Apojìoli , & Petrum ReverendiJJìmum Presbyte - 
rum monaeborum , & Abbatem mouajìerii S . Saba Roma . Si ado- 
perarono i due Legati con tanto ardore per la cattolica religio- 
ne , che frenarono l’impeto, e l’iniquità dcgl’lconoclafti , la 
quale impunemente trionfava ; e coll’autorità del Concilio gene- 
rale eftinfcro la fiamma di quell’incendio , che molto dilatato , 
aveva confumate intere Città , e tratti alla perdizione i Pallori 
delle Chiefe col loro gregge . 

Non contenti i Sommi Pontefici d’avere verfati i tefori della 
Chiefa Romana nel conflruire gl’ indicati monafterj per ricovero 
della monafìica turba de’Greci , e nell’ arricchirli di pingui ren- 
dite , vollero di vantaggio ammetterli alla partecipazione di 
quegli onori , e prerogative, che godevano i monafterj latini 
governati dalj’Ordine Benedettino . Gl’ illuftri autori delle anti- 
chità ecclefiaftiche di Roma d’unanime fentimento lcrivono fui la 
fede dell’antico Rituale Romano , che venti Abbati d’ altrettante 
Badie le più colpiate , e rinomate, aveano l’onore d’aftiftere al 
trono Pontificio nel tempo della Melfa Pontificale . Nel numero 
di effe , che fono indicate dal Panvinio •* , e dal Pancirolo i , 
le feguenti erano fotto la direzione de’Greci ; cioè , l’Abbadia di 
S. Cefareonel Palazzo, di S. Gregorio nel Clivio di Scauro , di 
S. Prifca ed Aquila , di S. Saba , e di S. Sii veltro . Nella Ponti- 
ficia cappella teneva il primo luogo l’Abbate di S.Cefareo, e l’ot- 
tavo, quello di S. Silveftro eifendo 4 gli altri difpofti fecondo 
il loro ordine. Oltre a quella diftinzione d’ onore , lècondo la 
quale gli Abbati greci godevano il medefimo privilegio, che gli 
Abbati latini , un’ altra ci prelenta i’ Ordine Romano xiv. fcrit- 
to nel decimoquartolecolo da Giacomo Gaetano . Gli Abbati do- 
po la loro elezione , e nel principio del governo , ottenuta 
dal Sommo Pontefice la Benedizione fecondo le difpofizioni 
canoniche , erano ammelTi alla partecipazione dell’ Eucariftia 
.per le mani di lui ; ond’è, che i monaci greci con indifferenza 

comu- 

fi) Apud Mabilon. Muf. Italie, 
tom.l. part.i. 

fi) Pavin. Delle fette Cbiefe di 
Roma ti t. Delle rendite della Bafilica 
Lateranefe pag.i 8 1. 


Pancirol. Tefori nafcofli di Ro- 
ma pag.iéó. , 70^. 7J4. 7<5 z.8 i ». dell* 
edizione del Zannetti l'anno 1600. 
(4) Piazza Tic. Cardinal., pag. 68z. 
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comunicavano in azzimo come i latini , e ricevevano dal Papa 
l’Eucariftico cibo fotto le fole fpeciedel pane : Quando Pontifex 
Abbatem , vel Abbate s benedixerit , preparando: funt hofiia prò 
tp/is ; ipft tempore oportuno accedente s ad Pontificem , communi- 
care debent modo pradièlo , non tornea J'umere Janguinem * . 

Quelle furono le generofe dimoftrazioni di lòvrana clemen- 
za efercitata da’ Sommi Pontefici verlo i monaci Orientali , i 
quali fi ricoverarono a Roma nella funefta perlècuzione molla 
contra gli adoratori delle l'acre immagini , non l'olo da Leone 
ll'aurico , e CoftantinoCopronimo nel l'ecolo vnr. , ma ancora 
quando fu rinnovata intorno affanno 8 1 5 . da Leone Armeno . 
Uomini d’eminente dottrina e fantità adorni, avendo fatta refi- 
{lenza al mal talento diedi » furono pertar cagione dilcacciati 
dalle loro Sedi . Soffrirono penofi efilj , e vennero in gran nume- 
ro nell’ Italia * , dove ritrovarono il loro ripofo nell’ animo 
benignifiìmo de’ Sommi Pontefici » Gli atti di virtù sì eroica , 
e l’effufione generofa d’una carità si inefaufìa, non potea nafcerc , 
che nell’animo del capo vilibile della Chielà. 11 grato accoglimen- 
to di quelli fece tanta maggior impresone negli fpiriti de’fcdeli, 
quanta più violenta , ed univerlale era la perlecuzione . La fol- 
lecitudinc paliorale r che hanno fqmpre mai avuta i Vìcarj di 
Gesù Grillo per la Religione , gli hi indotti a trar profitto da tutte 
le occafioni , che fi fono loro prefentate, alfine di rendere più 
cofpicuo, ed illultre l’impegno della Chiefa Romana nell’ am- 
mettere benignamente nel fuo leno i Cattolici Orientali . 


CAP 

I monaci greci fi lìabilifcono 
e vi fondano col correre 
numero di 

S O M M 

i La maggior parte de' monaci 
greci nel fecolo vili.// Jìabi- 
lirono nelle Provincie de' 
due Reami di Napoli , e di 
Sicilia . Godettero tranquil- 
li Apud Mabillon. Muf. Italie* 
P a S-$>** 
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nel Regno delle due Sicilie 9 
degli anni un prodigiofo 
monafterj . 

A R I O * 

la pace fino a quando feroce- 
mente invefiiti da' Saraci ni * 
l'anno 827 , furono diffpati , 
e difperft ; e molti de' mona - 
Jierj abbattuti , e di frutti . 

2 Re- 

(2} Men»a Gracor. ad diem ». 
Marti!. 
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no 1503. Indujlrie del Car - 
dìnal Beffartene nel proc - 
enrare il rijlabilimento di 
e ffo • 

5 Dei privilegj , prerogative , 

e gì urij dizione , che al pre - * 

Jente gode V Abbate Com- 
mendatario Archimandrita 
di Meffma . 

6 ha maggior parte de ’ greci 
monajierj /urgevano in luo- 
ghi inofpiti , ed inculti . On- 
de fia avvenuto , eè* alcuni di 
efft fieno al prefente circon- 
dati da Terre , e da Popoli . 

7 era /a polìtìa , /7 £0- 

verno de ’ predetti antichi 
monajierj ; e /<? foffero f og- 
getti all'autorità , * giurif- 
dizione dei f/efeovi Diocc- 
fani , 

1. T L numero maggiore de’ monaci greci fifsò la fede ne’ due 
I Reami di Napoli , c di Sicilia, dove fi multiplicarono ben 
prelto i monallerj . Nell’Aquila , nella Puglia , nella Lucania , e 
nella Calabria ridonava la regola di S. Bafilio , la quale ecclilTata 
da quella di S. Benedetto nel lec. vi. , come abbiamo l'opra olTcr- 
vato, quando venne la feconda volta dall’Oriente in quello lec.vm. 
ebbe miglior fortuna, e cominciò ad edere più di prima venerata, 
e nominata con gran rifpetto . Ovunque alcuno fi volgeva , rav- 
viava germogliare in Italia le coftumanze orientali , e udiva 
nelle Chielc la foave armonia decantici in lingua Greca . La pie- 
tà de’ Popoli , e la generofità de’ Principi fi diftinle nel coftruire 
molt’ infighi monallerj , colmandoli d’ abbondanti ricchezze. 

Le virtù proprie del monaftico iftituto rendevano i monaci ai Po- 
poli , oggetti degni difingolare ammirazione . La lolitudine del- 
la vita, le preghiere continove , i digiuni, le vigilie, eie in- 
credibili aufierità celebravano da pertutto il loro nome , ed in- 
vitavano i fedeli a provedcrli fovrabbondantementc di tutto il bi- 
sognevole alla vita umana . 

Non fi mantennero i monaci lungo tempo in quello florido 

fiato . 


2 Refpirano nel Jecolo xi. per 

la pietofa clemenza del Con- 
te Ruggieri , e per la libe- 
ralità de' Popoli . Si multi- 
pli cono i monajierj fino al nu- 
mero di mille e cinquecento 
in ammendue le Sicilie . 

3 Fra tutti gli altri , quello di 

S. Salvatore di Meffma fon- 
dato dal Conte Ruggieri , ed 
aumentato di rendite dal Rè 
fuo figliuolo, era il più cofpi- 
cuo ed illujlre . Efer cita- 
va ampia giurifdizione fo- 
pra 44. cenobj , che gli era- 
no J oggetti . Sua partìcolar 
politi a . Fu governato col 
titolo di Abbate da i SS. Bar- 
tolomeo , e Luca greci Ca- 
labrefi . 

4 E commendato a' focolari l'aji- 
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fiato. Godettero per Sedani’ anni in circa la calma dalle perfe- 
cuzioni, la pace della vita monadica , e le pie largizioni dei cor- 
tefi italiani . Furono poco dopo podi in confufione, diffipati , e 
difperfi dai Barbari . 1 Saracini ideiti dall’ Africa ad inondare la 
Sicilia l'anno 827, mentre affliggevano quell’ lidia con crudeltà 
non più udite , portarono la dclòlazione a’monaderj, e gli facri- 
ficarono all’ infano furore . Indi pafTati con impeto alla Calabria, 
e lcorrendo per la Basilicata , c per la Puglia , abbatterono le 
Città , e i Cadelli ; ed infuriati contro agli efercizj di pietà , che 
offervavano pratticarfi nei divoti fedeli , s’impegnarono alla ro- 
vina dell’ecclefiadica gerarchia . 1 monaderj edificati nelle cam- 
pagne , e poco didanti dal mare divennero il più orrido , el più 
fanguinofo teatro delle crudeli tragedie , e delle detedabili rapi- 
ne . I monaci percodì dal timore , c sbigottiti da tante dragi ab- 
bandonarono i monaderj , e pofero in Salvo fé dedì « Alcuni an- 
davano erranti per luoghi deferti c montuofi ; ed altri fi ritira- 
rono alle Città , trasportando leco le lacre reliquie , per non la- 
sciarle preda delle Sacrileghe mani . Quedi medefimi non fi cre- 
dettero ficuri , Se non quando i Barbari infeguiti dalie-armi cri- 
diane , furono discacciati dalle nodre contrade : ciocche avenne 
dopo aver eglino Saziata la loro ingorda avarizia , e crudeltà 
nel Saccheggiare , edidruggere i magnifici cenobj. Rocco Pirri 
ridringe in poche parole lo dato deplorabile de’monaci di quei 
tempi colle Seguenti efpreflìoni : Anno 827. ex Africa in Siciliani 
tracciente: Saraceni , nojlra opulentijfima potiti funt infula . Cala- 
bria ut proximior loco bojlilem fenfit impetum , maritima omnia fere 
oppida , qua adjacent mari-, ferro flammifque dar i •vidit : utraque piu - 
rimorum illuflrium monafìeriorum * perniciem ingemuit . 

' 2. Tanti difordini , e piaghe inferite alla monacai disciplina, 

furono deplorate nei Secoli ix. ex. ammendue del pari luttuofi 
all’ordine monadico , il quale ricevette dai nemici del nome 
cridiano mortali Sconfitte. Ma nell’xi. Sottratta la Sicilia per 
opera de’ Normanni dalla tirannia de’Mori , ed unita ancora la 
Calabria al loro nafeente imperio , refpirò Sotto il pietofo gover- 
no di elfi la religione cridiana . Non potendo i religiofifììmi 
Principi vedere Senza gemere , abbattuti, e didrutti tanti rino- 
mati monaderj dati un tempo feminarj d’ogtii virtù , e fàntità, 
dedarono nel cuore la pietoià brama di ridorarli dai Sofferti dan- 
ni . Con grand’ apparato , e con magnificenza degna di loro 
ereirero nuovi cenobj nell’ una , e nell’ altra Sicilia ; ed altri ne 
Tom, 11 . L rida- 

ci) Pirru» com.a. pag.^7. 
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riftabilirono , reftituendoli all’antico fplendore . La loro pietà fu 
indi ammirata , e imitata da altri Principi , e da pedone d’ infe- 
rior grado , le quali {lanche delle cure del mondo , e fazie dc’di- 
vertimenti del fecolo , impiegarono le loro facoltà nella fonda- 
zione di qualche monafterio , per palparvi infolitudine il reflante 
dei loro giorni . L’ampliare l’ordine monaftico era riputato fo- 
pra molti altri , un olocaufto gratiflìmo a Dio . 11 gran Ruggieri 
Conte di Sicilia molti da fondamenti erelfe ; ma quello di S. Sal- 
vatore di Medina non può a verun altro uguagliarli , come dirò 
appretto . Un gran numero ebbe Otranto , Brindili , e Reggio . 
Altri fiorivano nella diocelì di Tricarico , dei quali cc ne ha con- 
fervati i nomi Godano Arcivefcovo di Acerenza nella Bolla fpe- 
dita Panno 1060., e indirizzata ad Arnaldo Vefcovo di Tricari- 
co . Delineando i confini di quella Menla, enumera alcuni mo- 
nallerj greci come foggetti all’autorità , e giurifdizionc del Vc- 
feovo . Una Bolla polleriore fcritta Panno 1097. da un altro Ve- 
fcovo d’ Acerenza , che portava il medelimo nome d’Arnaldo, 
a Liprando Vefcovo pure di Tricarico non fa menzione elpref- 
fa de’ nomi, ma accenna folamente in confufo edere fparli in 
quella dioceli molti greci monallerj * . Più numero!! li videro 
nella Calabria , e nei Bruzj , dove la pietà , e la dottrina conciliò 
una gran venerazione all’Ordine monaftico , e tirò dietro la co- 
mune ammirazione . Ogni Città , ognìpaefe, e contrada gar- 
eggiò in ammettere P iftituto de’monaci novelli , e pregiava!! di 
fabbricare nuovi monallerj , e verfar loro molti beni , e valle te- 
nute. 11 Marafioti afferma, che nella breve diftanza da Parmi 
(ino a Gaiatro lì contavano trentafette cenobj fecondi d’ illuftri 
Greci . Rifcrifce in oltre i nomi d’alcuni altri eretti fuori di que- 
llo diftretto . Fa vedere, che lo fplendore di fantità dei monaci vi 
traeva un prodigiofo numero d’altri Italiani , che da tutte le par- 
ti andavano a metterfi fotto la loro direzione . Aggiugne , che 
appena erafi data l’ultima mano alla fabbrica d’ un monafterio , 
era neccd3rio penfarc a ftabilirne altri per foddisfarc alla bra- 
ma, e alla pietà di coloro , che correvano ad arrollarfi fotto le 
ipfegne del greco monacato * . Mille nel folo Reame di Napoli, 
e cinquecento in quello di Sicilia $ erano i monafterj di Reli- 
gioli abitanti in comune ; tralafciando di parlare delle grotte , 

e delle 


(D Apud Zavarron. Epifcopum 
Tritar icen. in notis ad fiullam Godani 
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(a) Marafioti Cronache di Cala- 
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(3) Storia degli Ordini monaftici 
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c delle celle degli anacoreti. L’anno 1551 foli quarantotto le 
ne contavano nelle Provincie Napoletane. « , milèro avanzo 
del greco fplendorc, e trofei abbattuti della monacai difciplina . 
Ancorché la pietà de’ fedeli inclinale alla fondazione de’mona- 
fterj; li può nondimeno probabilmente credere , che i monaci 
ftelTì non lafciafiero di follecitare la gente con efortazioni , c 
configli a far ufo delle proprie foltanzc per multiplicare le abita- 
zioni del loro iftituto . Ciocché reca maggior maraviglia fi è , 
avere anche i Mori nei due l'ecoli , che regnarono nella Sicilia, 
contribuito colla loro munificenza allo fiabilimcnto d’ illufiri 
monafterj , a’ quali concedettero altresì iufigni privilegj . Erano 
tratti a quelle generofe largizioni dalla fama della lantità de’ mo- 
naci , e rapiti dall’ammirazione, ch’eglino allo fplendore delle 
terrene cole anteponeflero 1’ umiltà della Croce ; alle immenfe 
ricchezze dei loro maggiori , la povertà del Vangelo ; alle pompe 
dell'ccolo, la modellia e Io fquallor delle velli; alla lbntuofità 
de’ conviti , l’aullerità de’digiuni ; alle amenità delle geniali con- 
verfazioni , il ritiramento e il filenzio ; e finalmente all’oziofità e 
ai paflatempi , un’ indefelfa applicazione allo Itudio delle divine 
Scritture . il Maurolico ebbe la forte di ricavare dalle tenebre 
d’una Biblioteca cinque diplomi lcritti in lingua Morefca , coi 
quali il Re de Mori forniva di fpecialilfime grazie il monallero di 
S. Maria di Gala * * La fola Provincia della Calabria non cedeva 
.alla Tebaide d’Egitto, nè alle più rimote, ed orride folitudini 
della Nitria memorabili per la fantità degli antichi monaci. Di tali 
efprefiìoni fi ferve il Barrio per darci una giufta idea e del pro- 
digiofo numero , c dell’emìnenti virtù de'noftri monaci , che fio- 
rivano verfo la fine del fecolo x. Erat per id temput Calairia alte - 
ra /Egyptus , fanttorum monaeborum parente & nutrix J . Altro- 
ve ripete lo flefio, dicendo : Erat nempè tane Calabria altera /Egy- 
ptus monaeborum parent 4 . Ad un numero molto maggiore 
alcendevano le celle degli anacoreti fparfe negli afpri gioghi , c 
nelle rimote , e deferte folitudini , dove ritiravanfi quei , che 
lungo tempo menata vita cenobitica , facevano palleggio all’efer- 
cizio di penitenza più auftero ; avvegnaché racchiufi in efiè , 
c fequeftrati da ogni umano commercio , e dalla cura delle cofe 
terrene, s’applicavano alla contemplazione delle celeiy , e allo 
lludio della perfetta unione con Dio . Lavoravano colle lor ma- 

L 2 ni , 

(1} Apud Monfaucon. Palasograf. l.i.pag.66. JBarr. de Situ Calab. 
graie, lib.r. cap.?. pag.uj, lib.5. cap.y. 

(a) Maurolicus Oceaa. omo. relig. (4) Id, 1 . 2 . c.17. 
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ni , prolungavano, per molti giorni le attinenze , e non prende- 
vano riftoro, fé non tramontato il l'ole. Queft’era l’ ultimo ter- 
mine della monaftica perfezione , per giugnere alla quale faceva 
duopo i’alire per gli gradi della vita cenobitica , con avere ivi 
dato un chiaro , e collante argomento di aver foggettate alla ra- 
gione le proprie palTioni . Così i noftri monaci greci d’Italia imi- 
tavano gli Orientali , i quali in alcuni luoghi Colevano potte- 
dere due monafterj ; l’uno per quei , che abitavano , e vivevano 
in comunità , l’altro per quei, che di là pattavano alla folitudine . 
Quindi c che CalTiodoro , a l'omiglianza del monacato orien- 
tale , fabbricò nel l'uo fondo di Squillace nella Calabria ulteriore 
due monafterj, il Vivarefc per gli cenobiti , e il CaJlellatteJ'e per 
gli anacoreti . 

3. Fra tutti i monafterj, ne’ quali profettavafi la vita comu- 
ne, e fi viveva in focietà, il piùilluftre, il più ragguardevole, 
e doviziofo era quello diS. Salvatore di Meflìna , il quale è de- 
bitore al Conte Ruggieri del raro fuo pregio . Quello Principe 
circa l’anno 1059. venuto con una poderolà armata a dare iòc- 
corlò alla Città di Meflina contro a’ Saracini , i quali di nuovo le 
n’ erano impadroniti, reftò in sì fatta maniera forprel'o dalle 
crudeltà commette da quei barbari verfb dodici criftiani , che 
avevano fatti lofpendere in altrettanti acutiftìmi pali , che fi ob- 
bligò coti voto a Dio d’erigere un cenobio nel luogo ftetto del 
fupplizio , ( dove al prefente è pofta la Torre del fanale ) quando 
avelie avuta la forte di fcacciare da quelle fpiagge i nemici del 
nome criftiano . Col favore del Cielo avendo raccolte da per tutto 
palme di trionfi, e trionfi di fconfittc con una ferie di felici fucceffi, 
per atteftare in qualche modo la dovuta riconofcenza , rivolle 
lubito le cure a porre in cfecuzionc il pio difegno. Nel medefimo 
anno 1059. ftabilì un monafterio, il quale fotto il Re Ruggieri fuo 
figliuolo divenne il più magnifico di fabbriche, il più abbondante 
di beni , il più ampio di giurifdizione , el più ricco di privilegi , 
di quanti altri egli ne aveva prima fondati , o ne fondò di poi . 
Lo diede in cura de’ monaci greci , e lo pofe fotto la direzione 
di S. Bartolomeo nato in Semeri luogo della Calabria ulteriore» 
chiaro in quei tempi per la fantìtà della vita, e per gli rigori di 
penitenza; obbligandolo ad abbandonare il monafterio del Pa- 
tire nella Diocefi di Rodano , cui prefiedeva in qualità di Abbate . 
11 Re Ruggieri figliuolo del Conte gittò a terra le angufte mura 
del cenobio edificato dal padre , e lo nobilitò di fabbriche più fun- 
tuoiecon reale magnificenza * Gli aggluufe rendite più larghe e 
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copiofe provenienti da valli feudi , tenute , terre , e cafali , c 
lo dichiarò Arckirnandritato l’anno 1x30. Conferì la gran di- 
gnità di Archimandrita l’anno 1134. a S.Luca Calabrelè , il 
quale governava un monafterio vicino alla Città di Rodano eoa 
titolo di Abbate . Invitato dal Re, accettò la carica, ed elèrcitò 
con l'om ma lode la Tua vada giurifdizione fino all’ anno 117$, 
in cui volò al Cielo , ed ebbe gli onori della fé pultura nella Cliie- 
fa di S. Gio: Battifta di Medina . 11 Pirro 1 ci prefènta il greco di- 
ploma di fondazione del Rè Ruggieri tradotto in latino dal ce- 
lebre Coftantino Lafcari , il cui tenore ci manifefta, che 44 mo- 
nafterj fituati parte nella Calabria , e parte nella Sicilia avevano 
dipendenza dall’ Archimandritato .. Ad alcuni di elfi nominati 
nel diploma Capitane}, cioè, maggiori , erano foggetti altri 
Vbbìdienziarii , o inferiori . Fu particolare la politìa di quello 
gran cenobio ; poiché dove gli altri della Calabria , e della Sicilia 
erano governati dal proprio Abbate , non avevano dipendenza 
l’uno dall’altro, nè eran ridotti fotto d’un Capo, il- quale tutti 
regolad'e; l’Archimandrita, come un, fuperior generale dava 
le leggi a tutti i 44. monalterj, i quali uniti in un corpo Io ricono-- 
licevano per proprio moderatore . Di quell’ ampia giurifdizione. 
volle il Re Ruggieri che andafte fornito il delignato Archiman- 
drita Luca, come fi, raccoglie dal citato diploma fpedito l’an-^ 
no 1 134. * . 

4. L’Archimandrita dunque qual fuperior generale reggeva 
i fuddetti monallerj , adunava il Capitolo ne’ tempi, flabiliti , 

10 cui fi regolavano gli affari del Corpo di quella Congregazione» 
L efercizio di sì ampia giurifdizione continuò fin quando , andato 
in rovina il principal monafterio di S. Salvatore, ed i valli fuoi 
feudi in gran parte o ufurpati , o maliziofamente alienati, pafsò 
in Commenda; niente più ingerendoli d’allora l’Archimandrita 
nel governo , e nella difciplina dei monaci. La ferie degli Ar- 
chimandriti fecolari ebbe principio da Alfonfo d’ Aragona fi- 
gliuolo di Ferdinando li. Re di Sicilia l’anno 1504. Fra i prece- 
denti Commendatarj regolari s’annovera il Cardinal Beffarione, 

11 quale applicò il fuo zelo , e le fue ricchezze a dare una nuo- 
va forma allo fcaduto cenobio . Loriftabilì con altri nobili edir 
fizj , ed ottenne da Callifto III. l’indulto 3 , onde folte reinte- 
grato delle grazie, e de’ privilegi una volta pacificamente go- 
duti, 

(O Phrus torri. x. lìb.4. notit, r. (D Breve Callidi ITT. dìe 20- Apri- 
P a g-V7*- lìsaoui 14J7. incipit : Vrgct nos 

(2) Ap. Pirrum ìbief. 
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duti , c ricuperane le antiche prerogative largamente concedu- 
tegli dalla clemenza de’ l'ommi Pontefici , e dalla munificenza 
de’ Principi l’ecolari . Nel fito dell’ antico monafterio eretto dal 
Conte Ruggieri nell’imboccatura del porto di Mellìna , l’Jmpe- 
rador Carlo V. innalzò un Forte in difefa della Città ; ade- 
guando a’Bafiliani altro luogo poco indi dittante , dove quelli 
hanno ftabilito un magnifico monafterio , c una vaga Chicfa l'ot- 
to il medefimo titolo di S. Salvatore . Sopra tanti cenobj , che 
avevano dipendenza dall’Archimandritato, molti de’ quali fono 
Itati ridotti in commende, non è rirnafa a’ moderni Bafiliani , 
che un’ombra d’autorità . Non potendo deftinarvi Abbati di Te- 
ndenza , gli eleggono di lòlo nome co’ fuffragj fegreti ne’ Ca- 
pitoli, in argomento dell’antica giurifdizione ; ma col confenfo 
dell’Archimandrita lecolare * A quelli , o al fuo Vicario ren- 
dono omaggio i Commendatarj inferiori , e gli Abbati titolari , 
con prelentarfi o in perfona , o per mezzo de’ loro procuratori 
nel Tempio Archimandritale il dì ó.d’Agofto dedicato allaFe- 
ftività del Santilììmo Salvatore . Il medefimo contralegno di 
fubordìnazionc palefano i procuratori delle dieci Terre , e Vil- 
laggi a lui foggetti » Una porzione delle rendite delle Abbadie 
titolari è Hata impiegata da Clemente Vili, in utilità de’ mona- 
ci , ed applicata al noviziato della Provincia di Sicilia eretto nel 
medefimo monafterio del Santilììmo Salvatore » il Breve , clic 
incomincia : Cum ad fublevatidum Ordinem. S. Bafilii , porta la da- 
ta del di io. d’Ottobre dell’anno 1597. Nel tempo , in cui vaca 
la commenda archimandritale , il Capitolo dei monaci gode il 
diritto d’eleggere il Vicario Capitolare . Alla Reai Corona delle 
due Sicilie appartiene la nomina dell’ Archimandrita , il quale 
prefentato al fommo Pontefice , da lui riceve la canonica ifti- 
tuzione . 

5. Rare fono le prerogative , e fplendidi i privilegi » de’ quali 
è fornito l’Archimandrita a noftri giorni . Efercita la giurifdi- 
zione quali Vcfco vile nel territorio perfettamente feparato dal- 
le Terre di fu a dipendenza . Celebra colle infegne Pontificali, 
ed è preceduto dalla Croce nella vifita paftorale dei foli luoghi 
del fuo diftretto . Che , per loddisfare ai fuoi ftrettilfimi doveri , 
e per purgare l’Archimandritato delle zizzanie, e degli abufi , 
porta valerfi dell’altrui minifterio a pafeere il gregge , e che non 
fia obbligato a rifedervi , è flato dichiarato dalla S. C. del Con- 
cilio il dì 14. d’ Aprile dell’anno 1646. La fua autorità ordinaria 
a’aggira attorno alle caule civili e contenziofe , e s’eftende alle 

crimi- 
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criminali , anche (opra i fudditi , che fi trovano in Meflina • 
Nella Cappella Pontificia è ammetto all’onor del feggio dopo 
l’ultimo Vefcovo colle divi fc della Cappa , e del Rochetto , an- 
corchè non fia aferitto agli ordini maggiori del Diaconato , e 
del Sacerdozio ; ( a’ quali dee ettere promofiò nel primo anno 
della fua canonica iftituzione , fecondo la legge ei pretta nelle 
Bolle della provifta) non ettcndo le dette infegne rigorofamente 
abiti facri . Ma non è del pari ammetto alle proceflioni , che in 
rifa Cappella fi fanno , fe non è dedicato a Dio coll'unzione fa- 
«erdotale; giacche il Piviale colla Mitra, che fono gli abiti di 
chi in ette interviene , non fi pottono portare da chi non efercita 
un tal minifterio * • 

Le ftrepitofe controverfie rifvegliate un tempo frà l’Archi- 
mandrita, e il Vefcovo diMettìna, fono fiate finalmente recife da 
un concordato frà ammendue le parti approvato dalla S. Sede, 
il quale preferive i mezzi , che debbono tenere per ferbare trà 
loro una ftabile pace * . E poiché in un articolo della tranfazio- 
ne fi dichiara ettere lecito all’Archimandrita d’intimare il con- 
corfo , affin dì provedere i Beneficj curati vacati nel fuo difiret- 
to ; quindi egli ne inferiva quafi in legittima confeguenza, che pa- 
rimente godeva dell’autorità d’adunare il Sinodo , e di deftinarc 
efaminatori finodali necettarj a regolare i concorfi delle Chiefè 
Parrochiali a tenore del Concilio di Trento . L’efame di quella 
controverfia fu riportata ai fublime difeernimento degli Emi- 
nentittìmi Signori Cardinali della Congregazione del Concilio 
l’anno 1738., in cui efercitavala carica di Segretario Monfignor 
Guidobono Cavalchici ora degnittìmo Porporato , Prodatario , e 
Prefetto della Congregazione de’ Vefcovi e Regolari, di cui non 
potranno mai parlare l’età future lenza dargli magnifici titoli 
d’eccellente Canonifta , c di giufto diftributore delle rendite ec- 
clefiaftiche . L’accorto, e dotto Segretario fece riflettere ai PP. , 
che il diritto d’adunare il Sinodo racchiudendo l’autorità mo- 
narchica di ftabilire leggi ecclefiaftiche, è talmente proprio de* 
Vefcovi, che gl’inferiori Prelati non pottono arrogarfelo , an- 
corché godano i! territorio leparato , e fieno anche forniti della 
giurifdizionc ordinaria e quafi vefeovile, fe non efibifeono rapo* 
ftolico indulto , che loro accordi un tal privilegio : e fe infie- 

me 
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me non palefino d’ertère nel legittimo portello di effo , e di pacifi- 
camente goderlo . Aggiunte , che dall'autorità , che gode il Pre- 
lato inferiore d’intimare il concorfo aiBeneficj Curati ( di cui è 
fornito lenza dubio l’Archimandrita di Meflina ) non ben fi rac- 
coglie la prerogativa , e la libertà di poter ancora convocare il 
Sinodo nella propria Diocefi ; potendo egli valerli a tal effetto 
degli efaminatori eletti nel Sinodo del Vefcovo vicino ; e cosi 
adempiere alla difpofizioue del Concilio di Trento . A fronte di 
quelle , e di altre ragioni , non che delle autorità dei Canonilti 
in gran copia raccolte, e proposte all’alTemblea de’ Cardinali, 
tic venne , che al dubio propofto : Art Archimandrita Meffanenjt 
competat jus convocandi Syncdum , folte relcritto il dì 5. di Luglio 
del detto anno 1738. Negative . A quello difetto proveniente 
dalla ragion canonica, provide Benedetto XIV. , il quale onorò 
la perfona del Cardinale Silvio Valenti fuo Segretario distato, 
e Archimandrita , della facoltà di poter adunare il Sinodo Dio- 
celano in qualunque luogo di tua dipendenza , ( fuori del- 
la Città di Medina) concedutagli con Breve de’ 14. di Gennajo 
del 1741. ; con elprertà dichiarazjonc , che non dovede giovare 
al fucceltore, fe quelli non ottenerti; a fuo tempo fimile grazia 
dal Sommo Pontefice 1 . 

6. I monaftcrj l'opra indicati , ed eretti parte nella Sicilia, 
c parte nella Calabria , erano fituati o fra le al'prezze d’inaccerti- 
bili monti, o lontani dall’umano commercio . 1 monaci andava- 
no a fabbricare i loro chioltri nelle lolitudini,ed in luoghi inolpi- 
ti e inculti per attendere a l'antificare le ltelfi , lungi dallo llre- 
pito delle cure mondane . Ritraevano ancora un altro vantaggio 
dalla lontananza delle Città, e delle Terre. Dovendo fecondo 
il loro illituto , tra gli altri umili e laboriofi fcrvizj , cfercitarlì a 
lavorare colle proprie mani ; in tali liti agevolmente trovavano 
la maniera d’im piegarli a tagliare i bofchi , a roncare le terre , 
c a ridurle a cultura . Che fe non potevano coltivare da fe fleffi 
l’ampiezza , e la vaftità de’ terreni , gli concedevano alle perfo- 
ne del fecolo col pefo di dover fomminillrare ai monallerj una 
porzione di frutti. Molte famiglie q, perchè fodero avide di 
nuove fedi, 0 allcttate dall’utilità privata, o per ifcioglierfi dagl* 
imbarazzi , e fottrarfi dalla loggezione dei Baroni , vennero ad 
iflabilire il domicilio trà i confini orridi, e felvaggi dei mona- 
llerj , e vi fabbricarono abitazioni ; le quali crebbero in tal nu- 
mero, • 

(D Benedir. XIV. in Synod.Dieecef. 1.4. cap.11, n.7. . recen. edit. Rom. 
in foi. 
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mero , che poterono dipoi formare confiderabili Terre , Cafali , 
e Villaggi . Ciò lì può principalmente otTcrvare nel monafterio 
del Patire pollo fra monti alpcftri , dove lorge la Terra di S.Geor~ 
gto ; e in quello di S . Adriano circondato dall’ altra ragguarde- 
vole di S . Demetrio . Di tant’altri monafterj , e d’un numero in- 
comparabilmente maggiore, de’ quali non è rimafa neppure la 
nuda , c Iterile memoria nei loro nomi , alcuni fono Itati Ipo- 
gliati dei beni daU’infaziabilc ingordigia de’ Potentati lìtibondi 
delle loro foltanze : altri profanati dalla cieca paftìone de’privati 
contro alla greca nazione : altri abbandonati dai monaci per la 
fcarfezza delle rendite : altri conceduti a’ Regolari latini : e al- 
tri finalmente palfati in commende . Sicché di 1 500. monafterj , 
non polfiede al prefente la Religione Bafiliana , che l'oli 44. , de’ 
quali darò qui appretto più diftinta contezza . 

7. Gli Scrittori altamente commendano i coftumi dei mona- 
ci , che fiorirono nei tempi, de’ quali lcriviamo; c ne fanno 
sì magnifico elogio , che la pietà , leafprezze, e le aufterità del- 
la più rigida penitenza fembravano d’aver piantata la fede , e tro- 
vato il ripofo , c un fìcurifiìmo afilo in quei monafterj . Viveva- 
no lòtto la direzione , e difciplina d’un fuperiore chiamato Ab- 
bate , o' Egumeno . Bifogna ofiervare , che lebbene fino dal iv. fc- 
colo S. Pacomio perfezionando l’iftituto cenobitico, abbia uniti i 
monafterj in Congregazioni , come altrove ho detto , ed ifti- 
tuita nell’Ordine monaftico quella forma di governo , che hanno 
di poi abbracciata i fufteguenti Ordini Mendicanti : cioè . che a 
ciafehedun monafterio fopraintendeffe un moderator locale, e a 
tutti fra fe uniti un fuperior generale : che inoltre , vifitati fofiero 
una volta l’anno , c che nei tempi ftabiliti fi celebraflc il Capi- 
tolo generale , in cui fi deliberaflero gli affari fpettanti a tutta 
la Congregazione, e alla monaftica difciplina , e fi eleggelTero i 
miniftri , e i fuperiori fecondo il bifogno ; contuttociò fembra 
che quella polirla non folfe univerfalmente olfervata nell’Orien- 
te , particolarmente dai monaci greci , ma rimanelfe propria 
dell’Ordine di S. Pacomio . In progrelfo di tempo effendofì mul- 
tiplicati a difmiliira i monafterj nelle Diocefi d’Orientc , fu ne- 
ceftario , clic anche molti di e(Tì fi uniftèro in Congregazioni , 
ciafcuna delle quali era regolata da un fuperior generale, che 
denominavafi Archimandrita , perchè a molti cenobj prefiedeva ». 

Tom, II. M 1 mo- 
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I monafterj greci della Sicilia , e Calabria erano governati 
dal proprio Abbate, o Egumeno. Non furono uniti in Congre- 
gazione l'otto la dipendenza d’ un fuperiore generale innanzi al 
lecolo xi. 11 Re Ruggieri fu il primo , il quale l'oggetto molti 
cenobj inferiori al gran monafterio di S. Salvatore di MelTina , 
il cui fuperiore col nome di Archimandrita elercitava 1 * auto- 
rità, e giurildizione fopra de’ medelìmi, come poc’anzi abbiam 
detto . 1 monafterj regolati dagli Abbati , e indipendenti gli uni 
dagli altri, erano vilitati da’ Vefco vi, ne’ cui diftretti eran com- 
prefi. Quelli da van loro le leggi, riformavan gli abufi, e con 
pia follecitudine correggevano i difordini . Gli ammonivano , 
gli fgridavano , li riprendevano , ed efcrcitavan feco un conve- 
niente rigore . Ciò facevano fecondo l’ordinario corfo della loro 
giurifdizione . Gafpare del Folto Arcivefcovo di Reggio , in una 
lettera regiftrata in un Codice Vaticano, indirizzata al Cardinal 
Sirleto l’anno i $66. , c legnata li 20. di Marzo, Io rende confape- 
vole d’avere ifuoi Predecelfori efercitata ampia giurifdizione fo- 
pra i monafterj greci di quella Metropoli fin dal tempo, di cui non 
vi era memoria : Ea vifttatìo jampridem ad batte Metropolitanam fe- 
dem Jpettavit, quarti ab avo , cui nec nojlra , nec avorum memoria ad - 
verfatur , pradecejfores me! exercuerunt . Ideo prò tuenda ejufdem Ec - 
clejia dignitate adduco cor am lllufìrijfmis Domitiatior/ibus vejtris jus 
illi quajìtum , & tot ann'tt abfque cejfatione continuatum . Nec audi - 
vimus aliquem ex eo tempore J'uiffe , qui fé oppofuerit ; demptit bis, 
qui rtunc funt cotiquejli , quique fuperioribus anttit id demum ad 
S. Sedem ijhm detulerunt , & in Sacri Palatii Auditorio caufa atti- 
tata fuit , cujur auttoritate (5* decreto impofìtum fuit ftlentium , & 
ipfos a fua petitione ejecit * . Era Gafpare del Folfo de’ Minimi di 
S. Francefco di Paola , il cui nome trovafi fegnato fra i PP. del 
Concilio Tridentino lotto Pio IV. Continuò a vifitare i mona- 
fterj anche dopo il Concilio, fenz’ offendere le difpofizioni di 
elfo , le quali reftringono l’autorità de’Vefcovi in riguardo folo ai 
Regolari , che uniti in Congregazioni vivono fotto la direzione 
d’un Capo . Cosi s’efprime un autore di quei tempi , il quale vo- 
lendo giuftifìcare la condotta del Iodato Arcivefcovo, foggiugne 
nel citato M.S. Vaticano * . Et parimente dal Reverendijpmo Arci- 
vefcovo Moufignorc Gafpare del Foffo avanti , e dopo il Concilio dì 
Trento fono fati vifttati tutti quelli monajìer ] , che fono nella fua 
giurifdizione , continuando l'antico coflume : dopo per l'autorità 

& ordine del Santo Concilio predetto , il quale dà la cura al/i Or- 
dina- 
ci') ExtatinC0d.Vatic.t1.641j.pag.it. (1) Ibid.pag.t3. 
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dittar) di vi fitare tutti quelli Regulari , che no» fono fottopofii al/i 
monafier) , quali fono Capi dell ' Ordini , o Ji congregane nelli 
Capitoli generali , non hanno loro ordinar j Votatori» 

CAPO V. 


Dell’ autorità della vita , che menavano i monaci greci nei 
monafterj delle due Sicilie; e della loro universale 
riputazione , per cui furono fubblimati alle Sedi 
Vcfcovili • Catalogo de’ loro Santi. 

Sommario 


i Degli eferciz j di penitenza , 
cui t' abbandonavano i mo- 
naci greci nelle Provincie 
di Napoli y e di Sicilia . Note 
cedevano ai rigori de' monaci 
della Ni tra , e dell'Egitto • 

* Rigorofamente ojfervavano 
l'afiinenza dai cibi delle car- 
ni in tutti i giorni dell' an- 
no • Si dimojlra ejfere nata 
quejla difciplina col mona- 
cato , ed inculcata dai primi 
promulgatoci della vita ce- 
nobitica . 

I La tradizione , el precetto 
della perpetua afiinenza _> 
dalle carni fu mitigato da 
S. Benedetto , e da altri Pa- 
dri latini in riguardo ai de- 
boli , e mal /ani . 

4 1 monaci greci sì orientali , 
come occidentali ricufano 
una tal moderazione . Si 
produce l'autorità del B. Vi- 
tale , e di S. Nilo , /’ uno 
monaco greco nella Bollica- 
ta , e l'altro nella Calabria , 
i quali fiorirono nel fec . x. 


$ Altri argomenti in prova del 
me de fimo ajfunto , i quali ap- 
partengono a'fecoli fuccejfi- 
vì fino allo fiato prefente 
dei monaci orientali . / Som- 
mi Pontefici permettono ai 
Bafiliani della recente Con- 
gregazione di cibarfi delle 
carni . 

6 La vita penitente de' monaci 

greci nelle predette Provin- 
cie pr od uff e molti Santi , tra 
i quali Nilo , e Bartolomeo . 
Si dona di quefiì un /accinto 
raggaglio . 

7 Si enumerano alcune , Città e 

Terre della Calabria , le 
quali fono fiate feconde ma- 
dri di monaci greci chiari 
per fama di fantità , 

8 Si prefenta un catalogo copio- 

fo di SS . monaci greci , i 
quali fono fiati l'ornamento 
delle Provincie di Napoli , e 
di Sicilia . 

9 La regola di S. Bafilio fu in 

molta riputazione fra gl' Ita- 
liani nel fecolo x.xi. , e xn. 
M 2 L'fo- 
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DELHITO 

E' fovente celebrata con lodi i 
dai Sommi Pontefici . 

IO 1 monaci greti fono fubblimati 
al reggimento delle Cbiefe 
vefcovili d'Italia . Sì enu- 
merano alcuni più ragguar- 
devoli fino al principio del 
fecole xyi. 


GRECO'.: 

i Giovanni Filogato monaco 
greco CalabreJ'e di Jpirito in- 
quieto, e ambiziofo , turbalo 
Stato della Cbiefa Rimana 
nel fecole x.ElettoAntipapa 
col nome di Giovanni Xl/I.> 
ne viene Jolennementc -con - 
dennato , e punito . 


i. T\ /T Ultiplicati a difmifura i monafterj nel fecolo ix.x., e xi. 

JlVJL nelle Provincie delle due Sicilie , ebbero quelle la bel- 
la ione di vedere una gran turba de’ monaci nobilitate le loro 
contrade . llluftri famiglie riflettendo d’avere un anima , che 
Tempre vive » fi ftudiavano a provederla d’un bene ,- che Tempre 
duri. Diftribuite a’ poveri le proprie ricchezze, facevano iftanza 
che i loro nomi foHTero regiftrati nel ruolo de’ monaci per con- 
fecrare a Dio il fiore della lor gioventù . Cangiate le fplendide 
velli nelle fquallide de’ penitenti , ponevano indolii) una ruvida 
e rozza tonaca . Depofte a piedi degli Abbati le ricche divilc , 
eglillemmi trionfali delle loro generofe cantiche profapìe, fi 
facevano imprimer nella fronte i fimboli dell’ umiltà , e della 
croce ; e pofpofti più nobili alberghi , eleggevano di lequeftrarfi 
a vivere abjetti nelle umili celle . Quali fodero gli atti di pietà , 
e gli clercizj , cui fi abbandonavano , non è diffìcile il ravvilàrlo . 
Si maceravano con rigorofi c alfidui digiuni, impiegavano una 
gran parte del giorno e delle notturne vigilie in orazione , cui 
vacavano colla mente libera dai mondani affetti , e facevano le 
loro delizie del canto de’falmi, della lezione dei libri l’acri , e 
della profonda meditazione delle divine fcritture. il breviflìmo 
fonno, che prendevano , toglieva al corpo il mezzo dì riparare 
alle forze diminuite dalle macerazioni . Lo fpirito degli antichi 
PP. iflitutori e propagatori del monacato comunicato a’ loro 
figliuoli, faceva credere , per così dire, tanti Santi , quanti vi 
erano Religiofi . Non avevano Infogno di donazioni per riac- 
cendere il fervore , ma d’infinuazioni a moderare le aufìerità . 
Ogni uno era rapito dall’ammirazione della loro virtù, delle 
aflìdue preghiere , e delle lacrime , le quali traevano tutto gior- 
no nuovi Italiani ad abbracciare il loro iftituto . La fama del- 
le regolarità della vita , e della dottrina non potendofi conte- 
nere tra gli fretti limiti d’ alcune Provincie, fi fpedivano in 
altre più rimote contrade monaci di fperimentata bontcà , e di 
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gran credito , per dilatare l’Ordine monadico ; rinnovando da 
per tutto ledette aufterità della vit\, ammirate già nei primi fe- 
coli della Chiefa , e pratticate nei più orridi deierti d’Egitto. 
Paolo Emilio Santoro nella fioria del monafierio del Carbone 
forma l’elogio di effi-, non altrimenti da quello è flato da me 
efpoflo . Sono troppo degne, per non edere omelie , le gravi, 
e pefanti elpreffioni , di cui fi vale » . Sed eam Italia parte w, quatn 
magna Grada vocabulo injìgnivit antiquitas , Bmì P . Bufili i injli - 
tuta diu integra , illibataque fervuta pracipuè illujlravere . Ibi , 
deletis Pytbagora , & ve feruta Pbilofopborum monumenti t , Ba- 

Jilj difciplina enituit . Ibi tanquam in altera /Egypte agmiua fan - 
il or um monàchorum floruere late diffufa , &• prajtanti irnitandaquc 
amulatione incitata . Non Laura , non Nitria , non Tbebaidos 
fanElitati ceffere olim per cunEtas gentes veneratione celebrata . Bo- 
nus odor , proxitna Calabria regione s , fuaviter emanans , occupa - 
yit , mifftfque velati colonìis , pari celcbritatis , & JanciìmOnia fa- 
ma inclaruere . Quindi è che le lblitudini , ed i monafterj del- 
la magna Grecia emulavano quei della Paleflina, e della Melo- 
potamia . Non cedendo i monaci alla naturale inclinazione 
dell’umanà natura, ma Tempre fermi, e collanti nel proponi- 
mento dell’allinenza nel vitto , della toleranza nelle fatiche , e 
dell’alTiduità nell’orazione , lenza prenderfi niuna cura del cor- 
po nella fame , nella nudità , e nel freddo , vivevano in una 
carne quali flraniera; e dimoftravano coi fatti , in qual eofa 
confifta il vevere come pellegrino in quello modo , e avere in 
Cielo la patria . Perluafi che 1’ 02Ì0 è l’origine d’ ogni rilafia- 
tezza , impiegavano nella fatica corporale tutto il tempo , che 
non fi confacrava all’ orazione . Vili travagliava in tutti i mi- 
llieri , che potevano elTer neceilaiq per fomminiftrare alla reir— 
giofa famiglia il bifognevole . ATprrava ciafcuno alla più alta 
perfezione per divenire il modello dei più fervorofi . Di que- 
flo genere sìaullero di vita tutti i popoli- reftando come {paven- 
tati per la fingolarità luminofa, eran comunemente prevenuti a 
favore del greco monacato . 

2. Molto contribuì al credito di quelli monaci la perpetua 
allinenza dai cibi delle carni , la quale rendeva la Toro virtù più 
patente, e più au fiera la vita . Il monacato orientale non è an- 
dato mai difgiunto da una tal mortificazione riputata Tempre 
mai uno de principali fondamenti della monafiica difciplina . 
Chiari Te ne leggono i monumenti nella raccolta delle regole 

mona- 


ci) Santorus liift. monaflcril Carboncnfis pag. ij. 
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monadiche compilata da S. Benedetto Anianenfc , e pubblicata 
da Luca Holftenio . Fra i precetti divulgati da $. Antonio , Pa- 
triarca de’ cenobiti fecondo il fentimcnto di molti , c comuni- 
cati ai monaci a fe foggetti , ammirali il rigorolò divieto di tali 
cibi : Ne comedo: carnet omnino > « Deferì vendo 5 . Girolamo 
teftimonio oculare , raufteriflìma vita de’ cenobiti orientali , tra 
le altre cofe racconta * , che la loro comune mema non era di 
altro imbandita , che di pane , di legumi , e d’erbaggi , a’ quali 
il fale folamente era di condimento : l/ivitur pane , leguminibus , 
& olerìbus , qua folo J'al e condì untur : vinum tantum Jenet ac - 
cipiunt . Narra la loro aflìdua occupazione all’ orazione , o al 
lavoro delle mani ; eipone con iftupore i loro rigorofi digiuni , 
c le annuali quadragefime ; nè dice mai , che folTe loro per- 
metto il pafeerfi delle carni . Non altrimenti dei monaci luoi 
coevi fcrive S. Giovanni Crifoftomo : Neque pretiofas dapes , 
& coquorum arte elaborata s apponente t , fed olii panem tantum 
& fai , alti & oleum fumunt . Plerique infirmiore: oleum , atque le - 
gumina in cibum accipiunt i « Quello tenor di vita fu introdot- 
to nella prima origine del monacato , in cui credettero i lìioi 
primi autori cola aliai deforme , che i monaci , allo Itudio am- 
mirabile della penitenza, vi accoppiattero i cibi delle carni ♦ In 
fatti S. Efrem non ebbe , nè ritrovò elprellìoni più atte a mani- 
fellarci quella parte della monacai difciplina , che l’ indicarci 
edere la baie fondamentale della vita religiofa : Injolentia , 
immodesta e/l mon^ebo vefei velie carnibus 4 • 

L’adòluto , eduniverfal precetto ingiunto da S. Antonio 
a’ luoi feguaci fopra una tale attinenza , c la rigorofa tradizio- 
ne ricevuta dagli anacoreti , e cenobiti orientali , fu mitigata 
da’PP. Latini a prò di quei, a quali non reggevaia falute, co- 
me lì legge nel cap.39. della regola di S. Benedetto : Carnium 
vero quadrupedum ab omnibus abjlineatur comme/lio ; prater omni- 
no debile: > & agrotos . il Martcne nell’clpofizione di quello 
tetto diftinguendo varj generi d’ infermità , giudica poterli a mi- 
fura di elfe , permettere al religiofo 1’ ufo o di tutte le forti di 
carne , o de’ foli quadrupedi meno nutritivi , che i bipedi . Ai 
validi di corpo , egli dice > elfere alfolutamente vietati tali cibi , 
fieno di animali quadrupedi, fieno di bipedi . Nota , Ji visve- 

rum 

(t) Irt Cod.Regular. Holfteo.par.r. S.Jo; Cryfoftom. homil.14* in 

Can. i4.pag.4.V.Bulteau iftor.monaft. epiflolam ad Tiinotheum cap.j. 
d’Oriente pag.ij. (4) S. Ephrsti» prorerb.iy. 

(1) S. Hieronyra.epift.ad Euftoch. 
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rum capere intellcftum , magifler ponit tre t bominum conditioncs 
in bac Regula . Primi fune J'ani : & bi nulli s tmn ino debent vefci 
carnibui . Secundi funt deblles , & agrot/ r quibus prò fufentation 
ne natura folum conceditur efus carnium quadrupedum , jWc ... 
Tertii veri dicuntur infirmi , quibus fimpliciter conceditur prò 
reparatione natura efus carnium » Vnde nedum quadrupedalibus , 
immo & carnibut bipedalibus , qua Junt magi s reparatila , & nu- 
tritiva r vefci poffunt . Alla piacevole , c benigna mitigazio- 
ne deir antico rigore introdotta da S* Benedetto , fi unifor- 
mò S- Cefario Arelatenlè Tuo coetaneo il quale nelle rego- 
le dettate a Teridio Tuo nipote , e con fomma plaufo ricevu- 
te ne’ monafterj della Francia , preferire la medefima legge 
da oficrvarfi inviolabilmente dai luoi feguaci * ► PnlLos , & 
carnet nunquam Jani accipient * Infirmis quidquid neceffe- fue - 
rit minifiretur . Stava fido quello ftcfib rigore nell 1 animo di 
S. Fruttuofo Vefcovo nel fecolo vii. ; e giudicandolo il più ac- 
concio alla monacai difciplina, volle che fofie di regolamento 
ai monafhrj, che fondò nella Spagna, e lo pofe per baie delle 
Tue regole dicendo: Carnem cuiquam monaebo nec fumenii , nec 
guftandi efi lìcentia _ Avendo nel tempo fteflò riguardo alle ne- 
ccfiìtà della vita , immediatamente lòggiugne : Servato tamen 
moderamine pietatis erga agrotot * . Ma poiché lunga,, e- moietta 
fatica farebbe il raccorre tutte le teftìmonianze di lecolo ili feco- 
lo, le quali fieno valevoli a confermare il mio argomento , ba- 
tta riflettere , che la maggior parte dei PP- occidentali , i quali 
formarono nuovi inftituti , o fi fono renduti illuftri nella prefi- 
denza e governo dicofpicul monafterj , hanno foggettati ai me* 
defimi rigori di attinenza dalle carni i monaci, che godevano 
perfetta fanità ; efimendone fol quei y eh’ erano cagionevoli , e 
aggravati di qualche malore. Dimoftra una tal verità il dotto 
Haefteno nelle fue erudite monadiche difquifizioni , con Scorre- 
re ad una ad una le diverfe Congregazioni Benedettine, e gli altri 
Regolari iftituti j . Se fi debba aver ragione , e fino a qual gra- 
do, del voto, e della confuetudine fra i Certofini , i quali non fi 
nudrifeono delle carni , neppure nelle più pericolofe e gravi in- 
fermità , è queftione agitata daiMoralifti 4; e particolarmente 

dal 

(i) IrrCnd.cit.Regur.par.i.pag.j^. H’aeften.diTquff.monatlic. to.i* 

Canon. 24. Hb.r. tratt.i.difqtiil’.tf. 7. & 8. 

Ri lat.in canon-Cartrem de con- (4) Apud Lamprid. de fuperftit.vi. 
fccrat. d i il. i . vide Bivarium lib. 4. tanda cap.j. pa.16. 

§.j. n.<5$. 
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dal celebre Dottore Giovati Gerfone nel trattato de tiov e fu car - 
vium apud CirjiercienJes , e nel libro delle regole morali * . 

4. La differenza , che parta tra gli Occidentali , e gli Orien- 
tali nell ollervanza di quella legge della monacai dilciplina , con- 
fitte «ell'aver i fecondi riculata ogni benigna mitigazione dell’an- 
tico rigore, che fu ricevuta dai primi. S. Batti io avend'ottèr- 
vato che i monaci della Tebaide , e dell’ Egitto erano rigidi ol- 
lervatoii d un tal precetto , in guifa che neppure nelle più gra- 
vi , e pericololè infermità fi nudrivano d’altri cibi , che di frut- 
ta , e di legumi , ricufando cottati temente , ed aborrendo le 
carni ; giudicò di non doverli divertire dall’ intraprelò lentiere , 
ne d’allontanarli dall’antico rigore . Nella prima lua lettera dan- 
do il regolamento de’ cibi , de’quali dovevano i monaci imban- 
dire la Toro menlà, non fa giammai parola delle carni , ma del 
pane folamente , de’ legumi , ed erbaggi . In un altra lettera av- 
vila i medefimi di non abbandonarli al vino , nè di bramare mai 
i cibi vietati di carne » . Le monaftiche coftituzioni giuftificano 
abbaftanza tale edere Hata la mente del Santo Padre . Elòrta i 
Religiofi i ficcomeanon edere folleciti d’andare indagando vi- 
vande particolari , così di non ricufare 1’ erbe condite con un 
pezzetto di lardo o di carne l’alata ; poiché un tal condimento è 
flato introdotto da SS. Padri ; e che il poco di carne non ren- 
deva deliziofa quella forte d’ alimento , nè tale , che non fotte 
ancor propria di perfone , che profelfavano un auftero tenor di 
vita . Sotto il nome de * SS. Padri indicati da S. Battlio , crede 
il Signor Bulteau 4 poterli intendere gli autori di quell’ anti- 
ca regola, che S. Bafiiio dall’Egitto , Paleftina , e Melòpotamia 
avea portata al Ponto , e alla Cappadocia ; oppure di quella , la 
quale era in ufo tra gli antichi monaci della Cappadocia , innan- 
zi che egli prendette l’impegno di riformarla . 

Furono i monaci greci sì gelofi d’un tal divieto , che fi fece- 
ro legge inviolabile l’odervarlo con iftupendo rigore . Affinchè 
la tradizione , el precetto degli antichi PP. non rimanettero pre- 
giudicati cogli abufi , che fi farebbono potuti facilmente intro- 
durre tra loro col correre degli anni ^ vollero regiftrarlo nel ca- 
talogo delle altre leggi , che fono per lo più ftrettamente obbli- 
ganti; onde non fotte lecito a veruno il ricufarlo con privata 


auto- 


mi) Apud Bulteau iftor. monaftic. 
d 'Oriente pag.x J7. 


(1} Gerfon.oper. tom.a. pag.717. 
& tom.j. pag.^4. 


($) S. Bafil.ConfHt.monaft.cap.2j. 
de trugalitate, & fimplicitate in ali- 
mentis . 


(4) Bulteau ibid.pag.i 85 . 
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autorità . L’ inferirono tra i precetti ecclefiaftici , che fi leggono 
nel Tipico di S. Sabba . Quello libro non è , che l’Ordinario per- 
petuo della Chiefa greca, e regola i riti dell’ Uffìzio divino, 
ed i giorni delle felle dc’digiuni ed attinenze da olìervarli fra i 
Greci , si da’monaci , come da’ facerdoti e perfone del lècolo . 
Nonleggeft in etto edere permetto in alcun tempo ai monaci il 
nudrirfi delle carni , neppure nelle folennità più cofpicue della 
Pafqua, del Natale , efimili . Se in alcuni giorni fedivi permet- 
te loro l’ufo del vino , in altri del vino e dell’olio : in altri del 
pefee: ed in altri de’latticinj ; non lafcia però mai la libertà d’im- 
bandir la menla in verun giorno di carne . Quello medefimo 
Ordinario ci fomminiftra una convincente prova per dimoftra- 
re , che i noftri monaci greci d’Italia non cedevano a quei di 
d’Oriente nel foggettarfi alla fletta rigorolà attinenza . Nel feco- 
Io x. fu eccitata tra etti la controversa intorno a’ cibi , de’ quali 
era lecito l’ufo nella folennità dell’Epifania , le cadette nei giorni 
di Mercoledì , o di Venerdì , ne’ quali fogliono i Greci e Rego- 
lari , e Secolari ottervare nel corfo dell’anno un perfetto digiuno 
con attenerli dalle carni . Richiedo del fuo fentimento S.Nilo Ab- 
bate del monafterio pretto a Rodano , opportunamente l’elpofe , 
con diftinguere due divertì regolamenti ; l’uno , che dovevano 
tenere i monaci ; l’altro , cui dovevano conformarfi i fecolari . 
Premette che tutti egualmente fono obbligati dalle leggi eccle- 
fiaftiche a dover digiunare la Vigilia dell’Epifania; ma che non 
tutti del pari e monaci , e fecolari fono tenuti a regolare della 
fletta maniera 1’ attinenza nel fufleguente giorno fedivo ; ef. 
fendo in quello permetti a’ laici , e vietati a' monaci i cibi delle 
carni : J a quacumque die occurrit •vigilia Epipbanix non manduca - 
mus nifi oleum , bibimu s vinum , monachi , & laici fmiliter . In 

crafinum •vero , quacumque diei occurrerit , laici s carnei , nobis vero 
cafeum , & pifees manducare permiffum efl i . Quella fletta diftin- 
zione portano i canoni Anodici deferitti nel medefimo Tipico , 
di cui Niccolò Patriarca di C.P. compilando in verfi tutt’il rito 
in etto deferitto , al noftro propofito dice , che nella fettimana 
precedente al carnovale i laici fi cibano giornalmente di carne , 
ma i monaci al più di fole vivande di latte ; Plurimi morem am~ 
pieni funt licite folvere feriam iv. , & parafeeven ; laici cameni , 
fatti & monachi cafeum manducante s . Non è pertanto da mara- 
vigliarli , fe diremo fotte il rigore . col quale gli Abbati de’mo- 
naflerj della Calabria , e Sicilia efigevano da’ loro fudditi il pun- 
7 om.II. N tuale 

CO Typic. Grecorum cdlt. Venet. an.1643. pag.ioj, 
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tualc adempimento di quello precetto . 11 B. Vitale della Città 
di Caftronuovo della Valle di Mazzara nella Sicilia , il quale ren- 
dette l'anima al Creatore l’anno 994. nel monafterio da le fon- 
dato in Rapolla della Bafilicata , di cui era Abbate , avendo desi- 
nato il luo i'uccellore nel governo di elio , non mancò di dettare 

10 lpirito di lui co’ lalutari avvilì , acciò potette giuftamente 
adempiere a Tuoi doveri . Fra gli altri opportuni avvertimenti , 
volle che fi guardarle dal mitigare l’antico rigore , né permet- 
tere mai ad alcuno de’ monaci l’ufo delle carni , per elfer quello 

11 principal fondamento della mortificazione dei lènfi , e la ttra- 
da lìcura per giugnere alla perfezione : In monajìerio carnet co- 
medi ne permittas * , 

5. Chi fi pone a riflettere fopra le calunnie divulgate contro 
alla Sede Apoftolica da Michele Cerulario di animo ardente e 
feroce , ben pretto s’ accorgerà quanto fottero attaccati liti lè- 
colo xi. i monaci greci si dell’Oriente , come dell’Occidente a 
quello genere di attinenza . Uno degli oltraggi , che recò alla 
Chiefa Romana, la vanità , e la luperbia di quello fcilmatico 
Patriarca , fu l’accufarla , che quei, che menavano vita regolare , 
e eh’ erano del fuo grembo fi facelfero lecito i cibi della carne : 
Carnibus vefeuntur ; nidore videlicet J'ni : , & l arido omni , & cu- 
te , qua uj'que ad carnem pertìnet * . Comunicò quella querela a 
Pietro Patriarca di Antiochia per ricevere rinforzo dall’auto- 
rità e dal credito , eh’ egli godeva nell’ Oriente , e per conci- 
liare alla lua accufa pefo maggiore per mezzo dell’autorevole 
approvazione altrui ; ben conofcendo quanto fotte odiofo il pro- 
prio nome in tutt’ il Mondo cattolico. Nella rifpofta , che gli 
rendette il Patriarca 1 , pofe in campo , e fece a tutti palefe 
l’univerlal conluetudine de’ monaci greci , i quali per confor- 
marli ai precetti de’ primi iftitutori della vita cenobitica , non 
ofavano mai nudrirfi delle carni, delle quali fi cibavano indiffe- 
rentemente i monaci occidentali . Umberto Cardinale di Selva 
Candida volendo vendicate i torti fatti alla Chiefa Romana dal 
Cerulario colle sfacciate fue calunnie , non ebbe coraggio di ri- 
torcere nè contro agli Orientali , nè contro ai nollri monaci 
greci d’Italia, il reato di cui gli fcifmatici ne incolpavano i mo- 
naci latini 4 . 

Cammi- 

£1} Bolland. ad diem 9. Marti! In cap.11. n. 4 » 
vita S. Vitalis Siculi n.iS. cap.4. £4) Umbertus Sylva Candid* di- 

(O Apud Baron. ad an.io; 4. n.; 3. fput. de fermentato > ad calcem tu. xl. 

0 ) Apud Allat. de confcnf, lib.$. Card. Baron. 
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Camminando dietro alla ferie de’ tempi , mi torna in ac- 
concio narrare un avvenimento illuftre deUrcoIo xiv. , tratto 
dalla ftoria di C.P. , da cui fi raccoglie l’impegno fìrettilfmo di 
quei Greci di mantenere faldo nelle più gravi circoflanze quello 
punto di difciplina . L’anno 1316. depofto dal Patriarcato Nilo- 
ne , furono gettati gli occhi lòpra Giovanni Glici per furrogar- 

10 ; eflendo egli riguardato da tutti con iftima particolare per 
l’indole generofa, e per gli onorati coftumi , ond’era fornito • 
Era ancor tra vivi la moglie dell’eletto Patriarca , la quale rifol- 
vette di ritirarli nel monafterio , e di lalciare in liberti il fuo 
conforte per afcendere al più fublime grado dell’ ecclefiaflica 
gerarchia tra gli Orientali . il defignato Giovanni non potendo 
falire al trono patriarcale , fe non veftiva l’abito monadico fe- 
condo la difciplina dei Greci , fi propolè nell’animo di lcrivere 

11 fuo nome nel ruolo de’ monaci . Andronico ili. ancorché 
bramalfe i maggiori onori all’eletto a motivo della fua univerfale 
riputazione; informato nondimeno dell’abituale indifpofìzione 
di morbo articolare , cui era foggetto , nè volendo che il rigore 
della monadica difciplina folfe in menoma parte alterato , fi op- 
pofe vivamente alla fua profeffione , a riguardo della necefiìtl, 
che aveva di cibarli di carni per prò vedere alla fua deboi i(ì -ma 
complelfione , a tenore del lèntimento de’ medici . Non poten- 
do adunque Giovanni Glici dare il bando perpetuamente all’ufo 
delle medefime , monaJUcus et habitus concejfus non eft * . Final- 
mente , per omettere molt’ altri documenti , che potrebbono 
agevolmente produrli per provare il medefimo alfunto , corri- 
fponde alla ferie continuata di tanti fecoli l’odierno coPume 
de’ monaci orientali . Benché feparati dalla Chiel’a Romana fie- 
no caduti in molti difordini ; con tutto ciò hanno ritenuto con 
fomma collanza uno de più duri precetti del monacato ; recan- 
doli a graviamo fcrupolo il guftare i cibi di carne . Ne fa fede 
Pietro Bellone nella deferizione dei monafterj del Monte Atos 
pubblicata l’anno 1 553.Eflendofi ivi trattenuto lungo tempo , ed 
avendo converfato con quei monaci, ebbe occafione di cono- 
feere i loro coftumi e le leggi, e di penetrare il loro fpirito , e 
i loro regolamenti . Intorno a quello di cui fi tratta, cosi fcri- 
ve : Per omnerp •vitam carnium eju abftinent * . La ftelfa cola ci 
viene manifeftata da altri più recenti autori , i quali non hanno 
fufli denti efpreftìoni per iodare un tenor di vita sì rigido , ed au- 

N 2 fiero 


(1) NIceph.Gregor.lib^.c.n. (a) Bellon.Defcrip. mont. Athos Iib.a.c.$7. 
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Aero 1 . Dall’Oriente c pallata la meddìma confuetudine a’mo- 
naci Melchiti , che greci fono di lòlo rito . Le due Congregazio- 
ni monadiche , che fiorifeono nel Patriarcato Antiocheno , la pri- 
ma più antica di S. Giovanni in Soario , la leconda più recente 
di S. Salvatore , avendo a giorni noftri accettata la regola di 
S. Bafilio , non lapevano determinarfi alla perpetua aftinenza dai 
cibi delle carni . Ne richielero il fentimento della S. Sede , che 
hanno in ogni tempo confutata nei più ardui , e difficili affari • 
Rimetta la decifione al giudizio della Congregazione de Propa- 
ganda Fide, fu quella adunata innanzi allaS.M.di Benedetto XI V. 
il dì 5. d’Agofto dell’anno 1742. Propoftoli il dubio : *S<? debba 
proibirfi 0 debba concederli a medefimi l’ulò della carne; fu ri- 
flettuto: Abjìineant ab efu carnium injenfa praditta regula , cioè, 
della regola Bafiliana . Quello decreto ci conferma nel l'enti- 
mento del generale divieto di tali cibi preferitto da S. Bafilio , 
c temperato (blamente dall’ufo del pezzetto di lardo per con- 
dimento degli erbaggi, come fopra è (lato detto. La mitiga- 
zione del S. Padre fu ampliata anche ai cafi non efpreffi , dall’aui 
toriti de’ Sommi Pontefici, i quali hanno conceduto l’indulto 
alla recente Congregazione Bafiliana di nudrirfi delle carni . 
Nelle coftituzioni compilate da tre capitoli generali , ed appro- 
vate da Clemente Vili, l’anno 1592. tali cibi lòno loro permetti . 
Per confervare però un ombra di rifpetto verfo la regola di 
S.Bafilio, che la detta congregazione profetta , così è lcritto al 
cap. io. delle medefime . EJ'um carnium non omnino probibemut , 
quemadmodum nec S. Bajtlius expreffe probibet (a) : jed quia ipj'e 
S. Pater pane femper ad cibi potufque J'obrietatem bortatur , iccircò 
Jìatuendum ceujemas , ut non ad guflum oblettandum , Jed ad vale- 
tudinem , & vira fujlentandas efu carnium utantur : neque eo con- 
tinuatim , fed ter in bebdomada , femel tantum in die : vi deli- 
ceti ut dcminica , tertia , & quinta ferini prout meliut fuperior dijpo - 
fuerit , etm gratiarum attiene carnet comedant . 

6. L’ a fi- 


fa) Se antica era la tradizione nell’età di S. Balli io di dovere i monaci 
allenerfi dai cibi delle carni , come abbiamo fatto palefe qui fopra >7.2.3. 4. 
fembra che in vano s'adduca il lilcnzio di lui in telìimonio dcH’oppolla li- 
bertà . S’egli taceva , abbaflanza parlava 1 ’ universale coflumanza , eia 
generai confuetudine , che obbligava ad un tal rigore l’intero Ordine 
monadico . 

(1} Aliar, de confenf. lib.a. cap.8. par.i. , Agrefta vit.di S.Bafilio par. $. 
».io. Bonanni degli Ordini Religiofi cap. 4. 
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6. L’afprilfima , e mirabile vita , che menavano i monaci 
greci delle due Sicilie ò nelle comunità , ò nelle fòlitudini , re- 
golata particolarmente dalla temperanza perpetua dai cibi delle 
carni , non poteva non dare alla Chiefa molto luftro , e lpleudo- 
re . II loro efempio era di fcorta alla perfezione criltiana , c 
fantificava le Colonie , e le Terre ; particolarmente lotto il do- 
minio de’ Barbari , in cui il vizio , e la rilaflatezza de’ collumi 
erano in ogni luogo portati in trionfo. Quindi è che dalla tur- 
ba di elfi forti un gran numero di Santi , de’quali prel'enterò qui 
appreflò il catalogo . Mi giova intanto premettere la notizia , e 
fare fpecial menzione di quei , i cui nomi nel Martirologio Ro- 
mano , e nei falli Bafiliani lbno i più gloriofi , e fi odono con 
maggior ammirazione , e llupore . Celebri fono i Santi Nilo , e 
Bartolomeo , i quali ebbero i natali nella Città di Rodano . S, Nilo 
venne al mondo nel 910. ». Impiegò quindici anni nella folitu- 
dine , e ne’ monafterj dei SS. Nazzario , e Mercurio, celebri an- 
che quelli pel rigor della vita . Gittò le fondamenta del mona- 
fterio di S. Adriano , dove foggiornò cinque luftri z . Eletto 
Velcovo di quella Città co’comuni fuffragj del Clero , e del popo- 
lo , fi tolfe dinanzi agli occhi, e alla memoria degli elettori, e 
ritirolfi nella più rimota , e interior parte d’ un* orrido deferto > 
onde niuno più fi ricordale di lui . Si tenne così naftolo duran- 
te il tempo dell’elezione , nè fi rellituì al monallerio , fin quan- 
do non ebbe notizia d’eflere fiato dato a quel gregge altro pallo- 
re . Per vivere incognito a tutti , venne a Capoa con 60 . mona- 
ci . 11 Principe Landolfo rapito dallo fplendore della fua pietà > 
e delle altre egregie virtù, le quali ferivano gli occhi di tutti» 

- lo accolfe con dimoftrazioni di ftima, e l’ebbe in grand’onore . 
Alle premure di elfo l’Abbate di Monte Calino concedette al 
Santo il monallerio di S. Angelo di Vallelucio edificato in quei 
contorni 5 , in cui fi feppelli l’anno 979. Aveva poco prima trat- 
ta fua dimora nel detto monallerio di Monte Calino , dove in 
onore di S. Benedetto compofe alcuni cantici in lingua Greca. 
Confumò quindici anni in affidua orazione , ed in afprilfimi 
rigori di penitenza in Vallelucio , il quale pel foggorno de’mo- 
naci greci, greco divenne. La fua riputazione lo fece mani- 
fello da per tutto ; e in poco tempo videfi attorno ad efiò un 
prodigiofo concorfo d’ogni ordine di perfone tiratevi dall’odore 

di 

(1) Barrius de fitu Calabri* Iib.f. (3) Delfiorigfnc del monafterio di 

cap.i. Vallelucio, il P.Gattula Hift.CaJJìncn. 

(2) Aceti ibidem . pag.joé. 
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di fua fama , c fantità . Fu quefto monafterio abitato da gran 
numero di monaci greci , come avvifa l’ autore della cronaca 
Calimele 1 , e il Lubin , il quale lcrive : E quibus conflat priusfuif - 
fe Or dini s S. BaJHH , pojlea S. Benedici ! . Graci il li erant S. A 'il ut 
Abbai y & Sodi * . L’amore di dilatare l’ ordine monaflico , 
gli fece prendere la rifoluzione di venire l’anno 994. alla cam- 
pagna di Gaeta predò al mare , in quella parte di lpiaggia , do- 
ve nei lecoli della gentilità era flato dedicato un Tempio a Sera- 
pide , detta perciò Spiaggia di Serapo . Edificò il monafterio di 
Serperi, in cui depofe le fpoglie mortali il B. Stefano di Roda- 
no luo compagno $ . Verfo la fine d’Aprilc dell’anno 997. fi con- 
ghiettura che venifle a Roma 4 . Indi palsò al monafterio di 
S. Agata alle falde del Tufculo, il quale era podeduto da mo- 
naci greci j . Finalmente , fìabilito il cenobio di Grottaferrata , 
volò al Cielo l'anno 1005. in età d’ anni 95. Lafciò alcuni tratta- 
ti afcctici l'critti in greco , degno parto e della fua carità e del 
fuo zelo . 

S . Bartolomeo difcepolo di S. Nilo fi fè feguace del fuo mae- 
ftro a Roma , e indi al Tufculo . Dopo la morte di lui gover- 
nò il monafterio di Grottaferrata nella dignità di Abbate , e fu 
il quarto di quefto nome . Compofe in greco molt’ inni in lode 
della B. V. , c de’ Santi . In lingua Greca pure defcride le famofe 
gefta di S. Nilo, tradotte in latino dal Cardinal Sirleto, da Mon- 
fignor Cariofilo Arcivefcovo d’ Iconio , e da Monfignor Mettio 
Vefcovo di Termoli . Sono fiate ancora porrate alla favella Ita- 
liana dal P. Don Niccolò Baducci l’anno 1628 . 11 Cardinal Baro- 
ilio ne reca un frammento nel tom.io. de’fuoi Annali. Fini nel 
Signore i fuoi giorni l’anno 1065. 

7. La medeiìma Città di Beffano non folo pregiali di avere 
dati alla Chiefa i due illoftri Santi ornamento della monaflica di» 
fciplina Nilo y e Bartolomeo ; ma ancora porta il vanto d’edere 
fiata feconda madre d’ altri due Santi monaci Giorgio , e Ste- 
fano dilcepoli di S. Nilo. II primo fiorì l’anno 980. , e il fecon- 
do compì igloriofi giorni in Serperi di Gaeta circa l’an.iooo.,* • 
All ifteda è debitrice la Chiefa della Beata Teodora eletta da 
S.Nilo Badeffa del monafterio di S. Anaftafia di Rodano ; ficco- 

mc 


(1) Chronic. Caflinen. lib.i.cap.$ r. 
Lubin. Abbatiar. I tal. litt.V. 
pa g . 4? . 

Gualtier. de San&is Calabrie • 
Marafiot. lib.4. , Sigon. de regno Itai. 


(4) Nerini de Tempio , & Coeno- 
bio SS. Boniùcii , & Alexii pag. ixr. 
(j} Sciom. vit. di S.Ba rtol.pag.96. 
(6) Barrius de iìtu Calabr. lib. 1. 
cap.j. 
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me altresì di molt’ altri monaci, i quali nel cenobio di Orito 
due leghe indi dittante , fi rendettero illuftri in lantità * . La 
Città di Biftgnano è famofa per la fama delle virtù di S. Proclo 
peritiamo delle Greche dilcipline 1 . Gerace fu onorata da tre 
l'uoi cittadini S. Antonio, S. Digiuno, e S. Nicodemo ? . Due 
nobili piante produflè il fuolo di Reggio S. Cipriano Abbate di Ca- 
lamito, e S. Tommafo fuo coevo Abbate del Tirreto 4. Alcu- 
ni afcrivono quello fecondo alla Terrà del Ciro . A Stilo detfi il 
vanto d’avere dati all’ Ordine monadico i due Santi Ambrofio , 
e Niccolò J . I SS. Onofrio , ed Elena furono l’ ornamento di 
Bel forte piccolo Caftcllo verfo Monte Leone . il B. Lorenzo il- 
luflrò la Terra di Arena 6 . Quella di Bonvicino è chiara per gli 
natali del B. Ciriaco Abbate , il cui monafterio è flato conver- 
tito in una Chiefa col titolo di Abbadia . Qui venerate fono le fa- 
cre fue ceneri dal popolo, che bene fpeflò fperimenta i prodi- 
giofi effètti del patrocinio di lui 7 . Molti altri , i quali nelfeco- 
lox, e xi. camminarono dietro le orme de’ SS. Nilo , e Barto- 
lo meo , furono favoriti dal Cielo d’una fovrabbondante copia di 
grazie . Haud dubium e/l , fcrive il Barrio * , & multa alios 
Calabros viros per ea tempora fan&itate floruijfe , tantis , ac tali - 
bus ducibus ( A filo , & Bartholomeo ) fìorentìbus ; utpotè B. Fan- 
tino , Zacebaria , & Elia , 'fontine &c. 11 B. Fantino prefedettc 
al monafterio di S. Mercurio , ed ebbe i natali in Tauriana, fili- 
le cui rovine fu poi fabbricata la Terra di Seminara . 1 BB. Zac- 
caria , e Giovanni hanno rcnduto famofo il medefimo monafte- 
rio di Mercurio colla fama delle loro fante portentofe azioni 9 . 
11 B. Elia finalmente lodato dal citato autore, illuftrò la Città di 
Bova . Sorti egli la denominazione di Spileote a cagione della 
fpelonca , in cui fepolto , pafsò una gran parte di fua vita; ef- 
fendogli di cibo l’erbe falvatiche , e gli altri frutti, che gene- 
ra fpontaneamcnte la terra . Governò il monafterio de’ SS. Apo- 
floli Pietro , e Paolo . La fua vita deferitta in Greco ritrovali nel- 
la biblioteca del monafterio di S. Salvator di Meffina JO . Alla 
medefima Città di Bova fi attribuire S. Coftantino . In un luoso 
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Rel ig. lib. i. pag.68. 

(i} S. Barthol.in vit. S.Nili « 
Barrius ibid. lib.j. cap.i*. 
(4} Agrefta in praefat. vit® B. Ni 


(ì”) Sylvefter Maurol.Ocea. omnium 


(6) Id. in vita S. Bafilii . 

(7) Aceti in Barrium lib.z.cap.i 


codemi . 


codemi . 

Cj) Id.in vita B Joannis Tcrifti . 


toin. 1. 

(8) Rarrius lib.i. cap.4. 
(9} IJ. lib. 1. cap.17. 
£10) Id. lib.j. cap.6. 
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ofcuro di quella diocefi dicefi nato il B. Leone , il cui corpo fi 
venera nella Chiel'a Cattedrale * . 

8. Oltre ai riferiti , abbiamo un prodigiofo numero di mo- 
naci greci , i quali fono fiati l’oggetto della comune ammirazio- 
ne , ed hanno tenuto verfo di le rivolti gli fguardi delle intere 
Provincie pel rigore della vita, per la fama della virtù , e per 
gli patenti elèmpj di maravigliofa edificàzione . Quanto è chia- 
ro lo l'plendore del loro nome , altrettanto è ofcuro il luogo della 
loro nalcita * . Per non diffondermi maggiormente nel riferire 
ad uno ad uno , con noja di chi legge , i nomi , e la patria de’mc- 
defimi , con altro metodo porrò in vifta tutti coloro , che fono 
fiati i lumi della monaftica difciplina in Italia , e che dai leco- 
lo vili, a quella parte l’hanno illuftrata colla loro eminente fanti- 
tà . Sono comprefi nei due fulfeguenti catalogi . 11 primo efibi- 
fee quei , che fi fon renduti iufigni nelle Provincie di Napoli . Il 
fecondo prefenta gli altri , che fono fiati l’ ornamento della Sici- 
lia $ . E quelli, e quelli fono fiati principalmente eftratti da un 
Calendario Bafiliano imprelTo in Roma l’anno 1695. il quale non 
va efente da una giufta etnfura ; giacché racchiude i nomi d’al- 
cuni SS. , i quali non pofiono attribuirfi , fe non per ifiraniffima 
violenza, all’Ordine di S. Bafilio . La patria d’ alcuni , che io 
efpongo in quelli catalogi , è molto combattuta dagli Scrit- 
tori; elfendo da’ Siciliani fenza efficace motivo rapiti alla Ca- 
labria , cui fi debbono reftituire , come avvedutamente riflet- 
te Paolo Emilio Santoro dicendo : Plerofque Calabros iufigni 
fama viros Sicilia attribuunt 4 . Non elfendo io avido di conten- 
dere di quelli punti , mi atterrò alla più comune opinione • 

MONACI GRECI NEL CATALOGO DE’ SANTI, 

Che fiorirono nelle Provincie del Reame di Napoli • 


S. Ambrogio del monafterio di Stilo fiori l’anno 1050., mori il 
dì. 8. d’ Ottobre . 

B. Antonio Juniorc Locrenfe Abbate morì il 23. d’Agofto , fiori 
l’anno 980. 

S. Ar- 


ci) Id.ibid. 

CO Aceti in Barrium pag.4j$. 

CO Ex. P. Ottavio Cajetano de SS. 
Siculis . Maurolico Lj.pag.68. Mara- 


fiot.Cronac.di Calabria . Agrefla vita 
di S. Bafilio cap.io. Menniti Didat- 
tcrio Bafiliano in fine . 

CO Hill, monaft. Carb. p. 14. 
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S. Arfenio juniore di Reggio Abbate I* anno 926. , mori il 18. 
di Maggio . 

S. Bartolomeo di Rodano difcepolo di S. Nilo, e Abb. del mona- 
fterio di Grottaferrata , mori il di 1 1. di Novembre , e fiori 
l’ anno 1065. 

S. Bartolomeo di Semerl Fondatore , e primo Abbate del mona- 
Rerio del Santiifimo Salvator di Meifina,morl il 19. d’Ago- 
fto l’anno 1 140. 

S. Bafilio Scamardi della Torre di Spatola . 

S. Cipriano Abb. nel monafterio di Calamizzi di Reggio mori il 
20. di Novembre l’anno 904. 

S. Ciriaco di Bouvicino in Calabria mori il 19. di Settembre 
l’anno 1037. 

S. Cirillo Abb. nel monafterio di S. Angelo in Meliteno fioil 
l' anno 1 xoo. " 

S. Coftantino diBova . 

S. Criftoforo Abb.nel monafterio della Vina in Monteleone moti 
circa l’ anno 900. 

S. Elia Spileota nato in Bova , e oriundo da Reggio di Calabria 
Abb. , morì il 17. d’Agofto l’anno 9 56. 

S. Elena di Beiforte Vergine morì il 2 1 . di Ma ggio , e fiori 1 * an- 
no 992. 

S. Fantino Abbate nel monafterio di Mercurio in Calabria morì 
a’ 2 5. di Luglio l’ anno 970. 

S. Fantino di Calabria defonto in Teftalonica a’2 7. di Agofto , e 
fiori l’anno 950. 

S. Filareto di Seminara . 

B. Giorgio di Roflano difcepolo di S. Nilo mori a’*9« di Novem- 
bre, e fiori l’anno 980, 

S. Gio. coetaneo di S. Nilo • 

S. Jejunio di Gerace . 

S. Lorenzo d’Arena . 

S. Luca di Melicoccà Vefcovo d’ Ifola mori il 9. Dicembre 
del 1115. 

S. Luca di Calabria primoArchimandrita del monafterio di S. Sal- 
vatore di Medina morì il 1 5. di Febbrajo del 1175. 

S. Luca di Demenna Abb. e fondatore del monaftero di Carbone 
morì il i*. d’Ottobre l’anno 995. 

S. Nicodemo del Zirò Abbate del monafterio di Mammola mori 
il 12. di Marzo l’anno 990. 

S. Niccolò nel monafterio di Stilo mori circa l’anno 960. 

Tom, li, O S. Nilo 
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S. Nilo femore di Rodano Abb. , e fondatore del monafterio di 
Grottaferrata morì il 26. di Settembre del 1005. 

B. Nilo Archimandrita del monafterio Carbonefc morì circa ran- 
no 1138. 

S. Nilo juniore di Sibari primo Abb. del monafterio del Patirio, o 
Patire di RolTauo morì circa l’anno 1090. 

S. Onofrio del Cao in Calabria morì circa l’anno 995. 

S. Pietro Spina del Contado di Arena Abb. nel monafterio diCia* 
no inCalabra morì il 5. diGiugno l’anno 1005. 

S. Proclo di Bifigtiano Abb.nel monafterio di S. Adriano morì il 
di 27. di Luglio l’anno 975. 

S. Senatoro Abb. in Miianello di Calabria morì il di ir. di Gen- 
naio 1’ anno ...» 

£u Stefano di Rollano difcepolo di S* Nilo Abb. morì il a8* di 
Marzo l’ anno 990. 

B.TheodoradiRoflano Vergine, e Badeflfa mori il 2 8.diNovem- 

« bre , e fiorì l’ anno 980. 

S» Tomafo di Reggio Abb. nel monafterio diTerreto in Calabria 
mori il 5. di Luglio l’anno 100©. 

S. Zaccaria di Tauriano . 

MONACI GRECI NEL CATALOGO DE’ SANTI , 

Che illujlrarono la Sicilia . 

B. Antonio di Demenna in Sicilia fiorì l’anno 99 $. 

S. Atanafio di Chiaromonte Palermitano , Patriarca Antiocheno 
fiorì l’anno 1219. 

S. Calogero di Cefàro *. 

B. Climi . 

S. Conone di Ncfb in Sicilia Abb. morì il 28. di Marzo dell’ an* 
no i2j6- 

S* Cremete Abbate nel monafterio della Placa in Sicilia morì i! 
6. dì Agoftodel m6. 

S. Criftoforo di Sicilia Abbate, e Padre di S. Sabba , e Macario 
juniore, morì l’anno 990. 

S. Daniere di Tauromina morì a’ao.d’ Aprile , circa l’anno 930* 

S. Demetrio Confcfibre » 

S. Demetrio compagno di S.Nicardo- Abbate morì il dì 19. di Set* 
tembre , e fiorì l’anno 800. 

S. JElia Veicovo Siracufano morì il 26, d’Agofto , e fiorì l’ao.664» 

S. Eli- 
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S. Elifabetta Veruoe compagna di S.Nicandro Abbate di Medina, 
morì il 1 9. di Settembre l’anno 800. 

S. Euplo Vefcovo di Catania . 

S. Filareto di Palermo Confedore morì il 6 . d’ Aprile l’ an- 
no 1 1 70. 

S. Filareto Palermitano Martire morì il di 8. d’Aprile l’ an- 
no 828. 

S. Giacomo Vefcovo di Catania morì il 21. di Marzo l’anno 730. 

S. Giufeppe Imnografo di Siracul'a morì il 3. d’Aprilc l’ an. 88o. 

S. Giovanni Terefta , o Terifli Palermitano , Abbate nel mona- 
fterio di Stilo mori il 25. di Luglio 1054. 

S. Gregorio Vefcovo di Girgento morì a’ 2 3. di Novembre , e 
fiorì l’anno 560. 

S. Gregorio Martire . 

S. Gregorio Confedore focio di S.Nicandro in Medina, mori 
il 19. di Settembre l’anno 800. 

S. Leo Luca di Coriglione in Sicilia , e Patrono della Città di 
Monte Leone in Calabria morì il 1 .di Marzo, circa l’an.9 1 5» 

S. Lorenzo di Frazanò in Sicilia Confedore mori il 30. di Di- 
cembre nel 1 161. 

S. Luca di Tauromina in Sicilia morì il 6 . di Novembre , e fio- 
rì l’anno 800. 

S. Luca Cafalio di Nicosìa in Sicilia Abbate morì il 2. di Marzo 
l’ anno 1164. 

S. Macario juniore di Colifano in Sicilia fratello di S. Sabba ju- 
niolre Abbate , morì il 17. Decembre del 1005. 

S. Nicandro Abbate nel monafterio di Medina morì il 1 9>di Set- 
tembre circa l’anno 800. 

B. Niccolò ded’AIcara . 

S. Pietro Atonita Confedore morì il 1 2. di Giugno l’anno 800. 

S. Pietro compagno di S. Nicandro Abbate, morì il i9.Settembre 
circa l’anno 800. 

S. Sabba juniore di Colifano in Sicilia Abbate nel monafterio di 
S. Filippo d'Argirò , morì il 5. di Febbrajo l’anno 995. 

S. Simeone Siracufano profedò nel monafterio del Monte Sinai , 
reclufo in Treveri , morì il i.di Giugno 1037. 

S. Silveftro diTroina morì il 2. di Gennaio l’anno 1 164. 

S. Teodofio II. Vefcovo Siracufano morì il x S.di Maggio , circa 
l’anno 700. 

S. Tcottifta Abbate nel monafterio Cucumieufe in Sicilia morì il 
di 4. di Gennaio l’anno 800. 

O a 


S.Teot- 
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S. Teottifta Vefcovo nell’lfola di Faro morì il io. di Novembre 
l’anno 902. 

B. Teodoro di Demenna figlio della B. Caterina , e nipote di 
S. Luca Abbate , fiorì l’anno 995. 

S. Venera di Gala in Sicilia , V. , e M. morì il 2 6. di Giugno , e 
fiorì l’anno 929. 

S. Vitale di Caftronuovo in Sicilia Abbate del monaflerio di 
S. Adriano nella Calabria , morì il 9. di Marzo dell’ na- 
no 994. nel monaflerio di Rapolla nella Bafilicata . 

S. Vito . 

9. La maravigliofa luce delle virtù, ede’pregj di tanti uo- 
mini illuflri pone in chiaro il fommo ftudio , con cui i Greci s’ap- 
plicavano a’ rigori della monacai difciplina ; e fanno palefe la 
comune opinione dell’ edificante pietà , che colla Ior vita im- 
primevano nella mente de’ provinciali , de’ quali fi conciliavano 
la benevolenza, e la (lima. Gli flrepitofi eleni pj di penitenza, 
c gli ecceflì del loro fervore rifvegliarono la carità eflinta ne’po- 
poli vicini , e desìo eccitavano di camminar dietro le loro orme . 
In quelli medefimi tempi , cioè, nel l'ecolo x. xi. e xu. fece mag- 
giore flrepito fra gl’italiani la regola di S. Bafilio . L’ebbe in gran 
riputazione Innocenzo 11 . , il quale nel Concilio Lateranele 11 . 
adunato l’anno 1139. fa l’elogio delle tre regole di S. Benedet- 
to , di S. Bafilio , e di S.Agoftitio , come quelle , ch’erano le più 
rinomate, e famofe nell’Italia * . S.Bernardo non hà ballanti efi- 
preffioni per lodare quelli tre Ordini 2 ; ed Alefiàndro 111 . nel ri- 
cevere l’anno 1175. lotto il patrocinio della S. Sede il monafte- 
rio dell’Archimandritato di Meffina , inculca co’ gravi parole 
l'oflervanza della regola Bafiliana , ch’era fiata nel pattato la di- 
rezione di quei monaci s . Della medefima , come di ficorta, fi 
vaifero gli. ftelfi Sommi Pontefici , e particolarmente Alettan- 
droll. l’anno 1070. nella derilione d’ alcune gravillìme con- 
troverfie 4 . - 

10. Commoffi i Papi dalla divulgata riputazione de’ mo- 
naci ornati di foavilfimi coftumi , li tratterò dai monafterj , 
e dalle lòlitudini, e gli pofero al regimento delle Chiefe; per- 
itali , che coll’ efempio della loro vita avrebbono fervito alle 
Diocefi di guida , e di luce ; e alla Chiefa univerfale avrebbono 

recata 

(1) Apud Hirduin. tom. 6 . Concit. Alexander III. Conflit. Si. in 

pa:t. a. pag.ijn. rclat. in can. Per- Ballar. Roman, recent. edit. tom.z. 
niciofaìM 18. q.». pag.4$*. 

(») S. Bernard, de prccept. &dif- £4) Ap.Hajduin. par.i. pag.iogj«. 
«afat. cap.j. 


IN ITALIA LIB. IL CAP* V. io 9 

recata utilità, e fplendore . Benché ne* primi fecoli della na- 
icita del monacato non fofie lecito a’ monaci incamminarli per 
le dignità ecdefiaftiche , c per gli uffizj chericali , che gli di- 
lìgevano dalla quiete moualìica : con tutto ciò in progreflò di 
tempo, cosi richiedendo l’utilità della Chiefa, e così rilòlvendo 
gli ftefiì Vefcovi per fcrvizio delle loro Diocefi , furono i monaci 
aflunti ai minilìerj, che riguardano la cura fpirituale de’ po- 
poli . Onde latció fcritto S. Agofiino * : Non erit bonus clericus % 
qui non fuit bonus monaebus . Anzi fra i Greci furono Rimati più 
degni d’efier promofli agli Ordini facri le pedone del chioftro 
dedicate colla loro profellione al culto divino , che coloro , i 
quali venivano dalla convenzione de’ laici . Era nella Chiefa 
greca riguardato il monachil’mo come un grado , pe’l quale fi 
dovefiè afcenderc al Vcfcovado ; non efiendovi promofiò , fe 
non chi avea veftita la monacai cocolla . Quindi è , che fin da 
tempi , in cui cominciarono i monaci a farli fentire nell’Oriente» 
un gran numero di efiì fu difiaccato dalle Solitudini , epromofio 
alle dignità vefcovili, come più atti a confondere gli eretici col- 
la Santità deliavita, e a debellare l’erefie colla forza della dot- 
trina . Ne rende ampIilTìma tefiimonianza S. Atanafio * , il quale 
lcrive, che i novelli Vefcovi alle afprezze della vita folitaria 
aggiugnevano le cure , ed i travagli , che fono uniti alla dignità 
paftorale ; e che , fe cangiavano abitazione , non facevano perciò 
alcuna mutazione nell’aufterità della vita . Nella Chiefa greca 
pertanto non fi hà da cercare quali fodero i monaci l'ubblimati 
alle dignità vefcovili, ma quali fodero i Vefcovi non afiunti al 
governo delle Diocefi dal monachifmo . Seminari di Vefcovi 
erano i monafterj di Alefiandria , il cui Vefcovo Teofilo molti 
monaci innalzò alle fedi dei fuo Patriarcato , come narra Palla- 
dio . Tralalcio di parlare de’Bafilii, de’Nazianzeni , degli Epi- 
fanj, dei Crifoftomi, e di altri profefiori » ed illufitatori del mo- 
nacato , e celebri infieme Vefcovi , e PP* della Chielk . 

Seguendo quefta medefima difciplina i Sommi Pontefici de* 
fufieguenti fecoli, trafiero i monaci greci d’Italia dall’ofcurità , 
in cui fi tenevan fepolti o nei monafierj , o nei deferti , e gli col- 
locarono per comun benefizio de’ popoli fui candelliere delle 
Chiefc , aprendo loro un vallo campo da efercitar il proprio ze- 
lo . S. Luca nato in Melicoccà chiaro perlafantità della vita fu 
innalzato alla Vefcovil Sede dell ’ lfola fotto il Conte Ruggieri , 
il quale a riguardo di lui l'arricchl di nuove rendite- Alla Chie- 
fa di 

(i) S. Aaguft. Epift.76, S. AtanaLEpifLad Dracontium 
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fa di Gerace furono in divertì tempi fubblimati i feguenti : Gio- 
vanni Tirsèo Abbate di S. Filippo di Argirò da Clemente V. l’an- 
no 1312. Barlaamo di Seminara da Clemente VI. l’anno 1342. 
Un certo Simeone , dal medefimo Pontefice l’anno i348.Atana- 
fìo Calceofilo Archimandrita del Patire da Pio 11 . l’anno 1461. 
A Paolo Abbate del monaflerio del Santilfimo Salvatore fu com- 
metta la cura della Diocefi di Gallipoli l’anno 1 3 3 1 . , ed a Girola- 
mo Monez l’anno 1 524. Barnaba monaco della Città di Oppido fu 
promoflo al Vescovado della ftetìa Chiefa l’anno 1338. Adamo 
diGimigliano prefedette l’anno 1349. alla Cattedra ora fuppretta 
di S . Leone . Erafmo Abbate del monafterio di S. Pantaleonc fu 
inveftito della dignità velcovile di Beva l’anno 1364. La Chiefa 
di Policajìro fu confegnata l’anno 1417. a Niccolò Abbate di 
S. Giovanni ad Pyrum; e quella di Sinigaglia l’anno 1428. a 
Francesco Meliini Romano , Abbate di Grottaferrata lodato dall’ 
Ughelli . Ne’fecoli pofteriori abbiamo ancora nel catalogo de’Ve- 
feovi inpartibus infidelìum Ligorio de Ligoriis Archimandrita di 
S. Giovanni Terifìi, onorato da Giulio 11. col titolo di Velcovo 
di Sidone l’anno 1 508. * 11 principale oggetto , e Io zelo di quelli 
Velcovi era di bandire dalle rilpettive Diocefi l’ignoranza degli 
ecclefiaftici , gli fregolati cofiumi de’ laici , e la negligenza a 
tutti comune nel culto divino . Si affaticarono a ftabilirvi l’amo- 
re della vita criftiana, la purità de’ cofiumi, la decenza, e la 
magnificenza de’ luoghi fanti . Per la qual cofa le medefimc len- 
tirono i vantaggi dell’ammirabile loro governo , lperimentaro- 
no la dolcezza della loro carità , e raccolfero maravigliofi frutti 
dalla riforma , che vi portarono . 

1 1 . Ma come che la ferie di tutti gli uomini illuftri o per fama 
di fantità , o per la dignità velcovile faccia chiaro argomento 
dell’alto, ed onorevole credito , che i monaci greci avevano.prefio 
de’ Sommi Pontefici , e de’ popoli: nondimeno per non ettere io 
tacciato di parziale connivenza verfo di loro , quafi voglia dif- 
fimulare i funefti turbamenti , ed i gravi difordini da alcun di elfi 
cagionati nella Chiefa univerfale , mi lembra cofa necettaria dì 
dover narrare lo feifma introdotto da uno dei detti monaci nel 
Pontificato Romano . Un certo Giovanni di cognome Filagato 
Archimandrita greco Calabrelè godeva in eminente grado la 
grazia di Teofania figliuola di Romano juniore già Imperadore 
d’Oriente , e l'polata ad Ottone 11. di Occidente nel lècolo x. Era 
quell’ipocrita giunto a tal elevatezza di riputazione, che aveva te- 
nuto 

0 ) Breve extat ia arcuIaBulIarum io Arch. Romano S. Bafilii. 



Digitized by Google 


IN ITALIA LIB. II. CAP. V. in 

liuto al facro fonte Ottone 111. , e Gregorio V. All’ipocrilia avea 
congiunto un talento particolare nel maneggiare affari politici; ed 
era atto ad eccitare torbidi , a cagionare fcandali , e a far fervire 
tutte le cofe d’iflrumento a’ Tuoi ambiziofi difegni . Dimentica- 
to delle obbligazioni del proprio flato , faceva un forum o flu- 
dio per ac.quiftare ed onori , c beni ecclefiaflici ; e con fraudo- 
lenti infìnuazioni divenne arbitro dello fpirito de’ dominanti , 
che aggirava a fuo piacere . Profittò de’ favori deirimperadrice , 
e della femplieità del marito per foddisfare alla propria ambizio- 
ne e cupidigia » ed èra perciò il più divoto ai loro cenni . Tro- 
vavafì continuamente nella corte Imperiale ; nè gli mancavano 
le arti , e le circonvenzioni per mezzo d’ altri cortigiani fuoi 
amici , affine di rivolgere a fuo talento l’Imperadore . Dopo molti 
artifizj , 1 ’induffe finalmente a conferirgli la famofa, c doviziofa 
Abbadia di Nonnantola goduta pe ’l paffato da Vefcovi illuflri * 
La richiefe , e l’ottenne l’anno 982 . dalla poteftà fecolare , fecon- 
do i pervertì coflumi di quei tempi* Nello finimento di colla- 
zione fi pone in bocca di Ottone l’elogio del provifto, con far- 
gli dire , che tra tutti i fuoi cortigiani avea trovato l’Archiman- 
drita Giovanni probis moribus ornatiti n , pudicum , fobrium , doti- 
bile tu , grxca fetenti a non ineruditum , totiufque prudenti fi , & /<*#- 
ili tati s fulgore pr acl drum * . 1 fuffeguenti fatti faranno conofce- 
re, fe il greco Archimandrita era fornito di tutte quelle belle 
prerogative, delle quali l'Imperadore l’onora; oppure, fe quelli 
viveffe in un fegreto inganno , quanto pregiudicevole al pubbli- 
co , altrettanto ingegnofo per parte del monaco Calabrefe. Vo- 
lendo egli crefeere di credito nell’opinione del volgo , acciocché 
più facilmente poteffe riufeire nel difegno , che andava fcco flelTo 
ruminando nella mente, proccurò col favore di Augufla d’efferc 
promoffo alVcfcovado di Piacenza; quantunque ne foffe flato 
eletto un’uomo affai degno, ch’effo fece con ignominia fcacciare • 
Di ciò non ancora contenta la fua ambizione, induffe Giovan- 
ni XV. con occulta , e dannofa fraude, ad erigere in Arcivefco- 
vado la mentovata Vefcovil Sede di Piacenza , ch’aveva occu- 
pata . Sottrattala dalla giurifdizione del Metropolitano di Ra- 
venna , con audacia sfacciata , e con infolito fallo s’intitolava 
Arcbiepifcopus Placentirus , Abbas Nonantulanut * • Altro non 
reftaudo a bramare al greco Archimandrita , che il lommo Pon- 
tifica- 
* 

CO Ap.Muratori Antfquxut. Italie. (a) Campi Iftoria ealcGaftica di 
differt.fij. Piacenza. 
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tificato, ebbe anche Tardare, e’1 coraggio d’indirizzare ilrol# 
al trono Romano . 

Soffriva in Roma acerbe perfecuzioni Papa Gregorio V. a 
motivo delle malvagie , ed inloffribili ufurpazioni di Crefcen- 
zio Confole, da cui crudelmente perfeguitato, fu obbligato a fug- 
gitene in Pavia . L’Arcivefcovo di Piacenza giudicando efler 
quella occafione propizia a’ fuoi difegni , venne a Roma ; ed uni- 
toli di fornimento all’ ambiziofo Crelcenzio , tramarono infieme 
una tela d’ infame politica. Venendo feco in accordo , che re- 
ttane il governo temporale della Città a quelli, ed il Pontificato 
a quello , fc propria averterò avuta la forte nell’ efccuzione del- 
le loro federate idee , T indegno trattato fu fubito efeguito • 
La fazione di Crefcenzio elelfe Papa , cioè, manifeftò antipapa, ed 
ufurpatore del trono Pontificio , T Archimandrita Arcivefcovo 
di Piacenza . Prefo il nome di Giovanni XVI. tolto alzò la ban- 
diera della difeordia . Frattanto Gregorio V. , adunato in Pavia 
un Concilio , feparò dalla comunione cattolica T antipapa , non 
che Crefcenzio , e la fua fazione . 11 Cronografo Magdeburgenfe 
ne lafciò il ritratto di quell’ uomo , e formò il carattere de’luoi 
collumi della feguente maniera : Hic igitur °f oanne i natione gre- 
cai ( di fopra l’avea chiamato : foannem quemdam Calabritanum ) 
conditione fervut , ajìu callidi/ftmui , Imperatore!» Auguflum Otto - 
t;em lì. fub paupere adieni babitu ob interventum fua diletta conta- 
ttali! Tbeopbania Augufla , regia primum ejl alitai jlipe . Deinde 
percurrente tempore , vulpina , qua nimium callebat , verjutia , 
fra fatar» eatenùi circumvenit Augujìum , ut prò loco , & tempore 
fati i clementi ab eo gratia donatili , pene inter primot ufqae ad de - 
funttionem fuam baberetur . Pojì dormitionem 'cerò II, Ottonii , 
regnante jam III. Ottone filio fuo , prafatui foannet ingenita ftbi 
circa illoi calluit fecuriut ajìutia , quod Regii infamia , & prima- 
tum ejat permittebatur incuria . Ad bac , defuntto Piacentina ur- 
bis Epifcopo , •viro bona indolii , ei fubeligitur ; quo indecenter eje- 
tto , prafatui Jcannei , non pajìor , fed mercenaria i eamdem non 
regendam , fed devafìandam Jufcepit Eccleftam , quam cum aliquot 
annii teneret , avari tia diabolica inebriatus veneno , tantum fe 
extulit fuper fe , ut etiam Roma ipfam Beati Petri Apojloli fedem , 
Anticbrifli membrum vere effettui, fornicando poti ut pollueret , quam 
a venerando infederet i . Colla direzione di quello malvagio archi- 
tetto di orride trame , avendo Crefcentio ufurpato il governo 
di Roma , fece prendere , c cacciare in prigione i Legati , che 

Grego- 

CO Pag» Brev. Rom. Pontific. tom.x.pag.*! $.& ttp. 
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Gregorio V. avea inviati da Pavia a quella Città . Mentre i Ro- 
mani gemevano fott’ il giogo delle intollerabili frenesie , e della 
barbara ferviti! dell’uno , e dell’altro, Ottone 111. era occupato 
nella Germania l’an.997. nelle guerre contro ai nemici dell’ Im- 
perio . In mezzo delle ipedizioni , e dei guerrieri tumulti , 
nell'un’ altra cola portava più altamente fida nel cuore , né più ar- 
dentemente defiderava , che liberar Roma dall’opprcflìone , e la 
Chiefa dalle turbolenze . 1 Tuoi voti , e i fuoi dilegni furono fa- 
voriti dal Cielo . Speditoli da quell’impegno , venne a Roma in 
compagnia del legittimo Pontefice per reprimere l’autore del- 
la l'acrilega follevazione . Giovanni antipapa informato della 
lor moda , e temendo la fua rovina , prevenne il loro arrivo ; e 
cautamente traveftito , dopo aver tenuta la Cattedra Apofto- 
lica dieci mefi , diedefi alla fuga . Per quanta circofpezione 
avede ufata nel nafeonderfi agli occhi di tutti , fu prefo da Roma- 
ni ; i quali temendo , che l’imperadore Io lafciafle per fua cle- 
menza andar lènza pena , gli tagliarono la lingua , e’1 nafo , e gli 
cavarono gli occhi ; e così mal concio lo condudero nelle carce- 
ri della Città , e Io ritennero in prigione . Indi a qualche tempo 

10 pofero a rovefeio fopra un alìnello , obbligandolo a tenere in 
mano la coda, e lo guidarono per le piazze , e per le con- 
trade di Roma . Seguì quella funelìa tragedia l’anno 998. S. Pier 
Damiano * narra, che in quell’obrobriofo trattamento i Roma- 
ni Io sforzarono a cantare : Tale Jupplicium patitur , qui Roma - 
num Papam de fua fede peilere nititur . Ma non è credibile, che 

11 mifero avelfe defiderio , e libertà di cantare , dopo eflergli Ha- 
ta recilà la lingua . S. Nilo Abbate Bafiliano celebre, come ab- 
biam veduto , in quelli tempi , per dare riparo all’ offefo decoro 
del greco monacato , e modo a compadìone dell’infelice fuo na- 
zionale , fi portò a Roma , fi ricoverò , come fi crede , nel mo- 
nallerio di S. AlelTio nel monte Avventino * , ed implorò dalla 
clemenza del Papa , e dell’lmperadore la libertà, o almenojla vita 
al monaco reo . Quelli ben tollo vi condefcefe , purché Nilo li 
fode fermato a governare il monafterio di S. Anallafio dei Greci . 
Si difponeva il buon fervo di Dio ad accettare la propofizione 
dell’lmperadore . Ma il Papa ricusò d’accogliere le l'upplichc 
del fanto Abbate, per aver campo di trattare più duramente l’ufur- 
patore Giovanni : Non contentus ( di Gregorio V. fcrive l’autore 
della vita di Nilo 1 ) malti , qua adverfus pr aditi um Pbilogatbum 

Tom. II, P patron 

(0 S. Petr. Damian. Epift. ad Ca* ann. 99S. (2) Nerini ibid. 
dal. ap. Muratori Auaal. tom. j. ad (j) Apud Baron. Anual. tom.xi. 
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patraver at ; cum illuni adduxifiet , & facerdotales vefiet ei dì la - 
niafiet , per totani urbem circumduxit , Ecco l’orrendo , e l’ ir- 
reparabile precipizio , cui fu portato il monaco greco dall’alte- 
rigia de’fuoi penfieri . Quanto fu ambiziola la lua lalita , altret- 
tanto fu vile la fua caduta . A chi fiegue il fumo delle dignità , e 
degli onori, non mancano nè lagrime agii occhi , né amarezze 
nel cuore « 


CAPO VI. 

Lo Audio delle lettere greche è coltivato nell’ Italia 
per opera de’ monaci . 

Sommario. 


1 I monaci greci d 1 Oriente am- 

mettevano nei monafierj gio- 
vani laici y affinchè appren- 
de fiero le feienze , che loro 
ingegnavano fecondo il confi - 
gl io del Patriarca S.Bafilìo , 

2 ìfiruivano ancora nelle difei - 

pi ine i novizj , e gli ef er- 
oi t avano colle frequenti let- 
terarie conferenze , a tenore 
del metodo preferitto dal me - 
defimo Padre . 

3 Fedeli imitatori degli Orien- 

tali , fono fiati i monaci gre- 
ci d' Italia 9 i quali nel feco- 
lo vili, y in cui vi vennero » 
trovarono ofeurato il nobile 
pregio delle feienze , e Rav- 
videro che regnava una 
fomrna ignoranza ; partico- 
larmente fra eoi oro , cb'eran 
dedicati a Dio nel minifieria 
dell'Altare . 

4 Fecero particolarmente rif- 

plendere la gloria delle gre- 
che difcipline nel monafierio 


di S. Niccolò d’Otranto , 
dove infegnavano le jcienze ; 
fomminifirando con Jomma li- 
beralità domicilio e vitto a 
coloro y che vi concorrevano 
per efiere ifiruiti • Qnefio 
cenobio fu regolato da Net- 
tario fcifmdtico y il quale 
per non efierfi arrej'o ai doni- 
mi cattolici nel Concilio l a- 
ter anefe dell'anno 1 1 79. yfu 
ricevuto nella Grecia con 
molte dimofiraziotii d op- 
piati fio . 

5 Fu anche governato il detto 
monafierio da Niccolò Ni- 
ceta altro monaco greco , il 
quale fioriva l'anno 1201. 
Fece colà recare dalla Gre- 
cia un gran numero di co- 
dici , acquifiati dipoi dal Car- 
dinal Befiarione , Si confuta 
l'errore di coloro , che lo de- 
ferivano unito alla Chiefa 
Romana , e lo pongono nel 
catalogo de' SS, 


6 A due 
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6 A due eccellenti grecifìi è de- 

bitrice, fra gli altri , /’ Italia 
della greca erudiziene ; a 
Barlaam monaco il J'eniore 
fol levato alla Ve ) covi l Sede 
di Gerace ranno i 342. , ed 
a Leonz io Pilato . 

7 1 monaci agevolavano agl'ita- 

liani la fcienza delle lettere 
greche colla frequente tra - 
fcrizione degli antichi au- 
tori f acri e profani , i cui 
codici J'pargevano al pubbli- 
co . S.Milo , e S. Bartolomeo 
s'occupano ad un tal lavo- 


1 1 $ 

yo . La maggior parte de ’ co- 
dici y dijfipati e perduti . Po- 
chi fe ne veggono nelle Bi- 
blioteche Baffi ione di S. Sal- 
vatore di Mefftna , di S.B afe- 
lio di Romane di Grottaferra- 
ta. Alolti arriccbijcono quel- 
la di S. Marco in Venezia . 

8 Moti curavano per tal effetto 
il prezzo ejorbitante delle 
membrane Jurrogate alle fi- 
* lire e gì zzi ache . Scriveva- 
no per lo piti con retta orto- 
grafia y ed emendavano gli 
errori dei copifli Jecolari • 


1 . T Monaci greci non pure furono giovevoli a’ popoli d’ Italia 
£ colla fantità della vita , per cui lubblimati ai primi gradi 
della gerarchia ecclefiaftica , gli ammaeftravano nei doveri della 
criftiana Filofofìa, formavano i loro coftumi fecondo le regole del 
Vangelo , e gl’ infiammavano nell’amore della virtù ; ma di van- 
taggio acquiftarono molta ftima , e riputazione per la copia 
deir erudizione , e per la perizia delle lettere greche , delle 
quali fu loro debitrice l’Italia nei tempi più calamitofi della de- 
prelfione delle fcienze . Dacché il greco monacato lì fece lènti- 
re , e molto più quando ebbe la lua perfezione , e Io ftabilimen- 
to in quelle Provincie , cominciò la lingua Greca a coltivarli , c 
con elfa, a Porgere dalle tenebre , in cui giacevano da gran tem- 
po fepolti , molti chiari ed illuftri autori della greca nazione • 
Fu collume dei monaci greci orientali d’impiegare la lor opera 
neH’ammacllrare la gioventù , ed incamminarla all’acquillo delle 
fcienze. A vea loro dato quello configlio S.Bafilio rifpettato da 
tutta l’antichità come un gran maellro , non lòlo dell’ evangelica 
perfezione, ma delle più alte, e fublimi dottrine. Nella Re- 
gola 292. fra quelle, che fi dicono le Brevi y le quali contengo- 
no le rifpollc del lànto ad altrettante interrogazioni , in cui fi è 
fuccinramente fpiegato, permette , che fi pollano ricevere ne’mo- 
nallerj , giovani fecolari , i quali diTpofli a formare il loro fpirito 
fecondo la pietà criftiana, fieno ammaeftrari da’ monaci nelle 
fcienze, edifcipline. L’ interrogazione è la leguentc : Numquid 
conveniat , ut in fratrum Jocietate magifler Jìt puerorum facularium} 

P 2 Rifpon- 
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Rifponde : Cura Apofiolus di zeri t : Potrei nolite ad ir ac uv di am pro- 
vocare filios vefiros , fed educate illos in difciplina , ©- correzione 
Domini : fi qui eos adducunt , adducant hoc mente ; & qui J'uJci - 
piunt , talei fiat , ut plenijfime confidant ptfle Je oblatos pueros in 
difciplina , & correzione Domini educare . Servetur quod a Domi- 
no praceptum efi bis ver bis : Si ni te parvulos venire ad me , & no- 
lite eos probibere : talium efi enim Regnum Ccelorum • 1 gio- 
vani , de’ quali S. Bafilio parla nel luogo citato , erano del fe- 
colo , e laici . Frequentavano le lcuole de’ monaci , celebravano 
le Accademie nei monafterj , apprendevano da eccellenti mae- 
flri le icienze , fi occupavano in leggere , c meditare i libri di- 
vinamente ispirati , e facevano profellione di uomini dotti, ed. 
eruditi . Dappoiché (Vanirono, e furono efiliati gli ftudj d’ A te- 
ne , i monafterj fi videro frequentati dalla gioventù avida delle 
feienze , nientemeno che le altre pubbliche lcuole della Grecia . 
Dalle monadiche Accademie ulcirono tanti ardenti difeniori 
dell’Unità, e Santità della Chiela , tanti lublimi maeflri della 
Criftiana Teologia , tant’ infigni predicatori della Divinità del 
Verbo , e finalmente tant’ illuftri propugnatori della Divinità 
dello Spirito Santo contro ai vaneggiamenti , e contro alle favo- 
le, e follie di coloro , che col veleno delle dottrine feducevano 
gl’incauti, turbavano l’Univerfo, e facevano guerra allaChìe- 
fa . Ne alTìcura d’una tal verità il dottiamo Mabilone , il quale 
ci prelénta una lunga ferie d’ Eroi in fantità e dottrina , e uu 
copiofo catalogo d’infigni , ed illuftri fcrittori , i quali hanno 
arricchita la Repubblica Criftiana e Letteraria co’ loro dotti vo- 
lumi , c tutti egualmente prodotti dal fecondiamo luolo mo- 
nadico d’Oricnte * . 

2 . A fomiglianza di quelli , erano ancora iftruiti nelle feien- 
ze , e particolarmente nella monacai difciplina altri giovanetti , 
i quali fi racchiudevano ne’ chioftri per profetare la regola 
dopo avere dato efperimento di fe , e dopo efifere giunti nella 
preferitta età . Erano eglino in foftanza i novizj , la cui abita- 
zione era feparata da quella de’ profelfi , ed affinchè poteftero 
quelli attendere con maggior quiete ai proprj elercizj , e non ef- 
fere difturbati da quegli ; e per ifeanfare ancora lo fcandalo , che 
dalle imperfezioni de’ vecchi monaci avrebbono potuto conce- 
pire i novelli fecolari . L’occupazione de’ novizj doveva aggi- 
rarli principalmente allo ftudio delle Sacre Lettere , e a manda- 
re a memoria le fentenze dei Proverbj , ed altri documenti tratti 

dalle 

(0 Mabilon, de Stud. monaft. tom.i.cap.i. 
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dalle pagine l'acre . A tal’ effetto veniva {limolato il loro fpirito 
coll’ efibizione d’ alcuni premj . Con quelli falutari foccorfi fi 
addeflravano a combattere le proprie palfioni ,e s’infiammavano 
al diftaccamento de’ beni temporali, all’amore degli eterni, c 
a portare il giogo , la croce , e la mortificazione di Gesù Cri- 
flo . Quello regolamento é prelcritto dal l'anto Padre nelle re- 
gole più ampie * , dove fi legge : Atque edam litterarum Jludium , 
corum Jludio accomodatimi effe oportet , & •vocabulis e Sacra Scri- 
pt ura Jumptis utantur , & ipfis narrentur admirabilium faRorum 
bijloria loco fabularum ,<£* edoceanttir fentendas Proverbiorum , 
memoria premia eif.iem proponantur y tam prò nominibus , quam prò re- 
bus ; ut jucunde , & quaji animimi relaxantes , nulla cura molefiia , 
tiullaque offenftone ad feopum pertingant . Altrove 1 ha prelcritto il 
metodo da tenerli nelle difpute , e conferenze di quelle mate- 
rie , le quali avevano ftudiate , affine d’ efercitare con un tal 
mezzo il loro ingegno, e di perfettamente polfederc tutto ciò, 
eh’ avevano letto . 

3. Fedeli elècutori defia provida mente del Santo Padre fu- 
rono anche i monaci greci d T ltalia , i quali, oltre ai luoghi del 
noviziato , aprirono ne’ proprj monaflerj pubbliche fcuole per 
addellrare nelle lcienze i fecolari . Quindi è, che l’amor delle 
lettere, lo ftudio dell’eloquenza , e l’acquifto dell’erudizione fi 
fparl'e ben prello fra i laici per la cura, e diligenza di elfi . Ve- 
nuti in Italia nel fecolo vih, vi trovarono tracollato il nobile 
pregio delle buone arti . Teneva allora la fignoria in quella Re- 
gione la nazione Longobarda afifuefatta ai bellicofi tumulti, 
immerfa iuunafomma ignoranza, e poco curante delle lettere 
umane . Il governo tirannico , il fiero turbamento delle guerre, 
la penuria delle Accademie , e la fcarfezza de’ maeftri delle 
feienze avevano ridotti i nobili ingegni italiani a pafeerfi ai fa- 
vole, d’inezie, e di barbarie . Qualche tintura delle lettere fi 
manteneva fra i monaci , e fra gli ecclefiaflici . Si riputava cofa 
di fommopregio , fe taluno di lingua Latina foffe intendente , la 
quale non lorgeva ordinariamente fopra la grammatica, anche mal 
coltivata; e molto meno toccava l’Eloquenza, la Teologia, la 
Filofofia , la Poetica , e le altre buone arti 3 . Roma ftefla ri- 
guardata in ogni tempo fopra le altre Città d’Italia , come il 
teatro delle lettere , e della faenza de’ Canoni , era notabilmente 
fcaduta nel fecolo vm. II P.Mabilone 4 riferisce un frammento 

di 

(O S. Bafil. ioterjogtt.f f. n.j. 0 ) Muratori differt. 4j. 
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di lettera fcritta da Papa Adriano I; intorno agli affar i di Bene- 
vento , in cui le regole grammaticali con iftomachevole defor- 
mità fi veggono fconvolte . Non fu più fortunato il regno delle 
Lettere nel fecolo ix. 11 Concilio Romano tenuto lotto Grego- 
rio 11. l’anno 826. 1 ci manifelta , che abbondava l’Italia, c 
Roma di ecclefiaftici privi di ogni fapere , ed obbligati perciò 
a tenerli lontani dal minilterio dell’Altare . Comanda ai Metro- 
politani di avvertire i Velico vi ignoranti : ut doceri pofl.nt . In 
fbmma la dottrina , e la fcienza era elìliata da tutta l’Italia , co- 
me fcrive Ludovico Pio in un Capitolare dell’ anno 823 : Erat 
cu/iBis tu locis Regni italici funditus extinBa * . 

Se nella Città di Roma , la quale fuperava le altre nella co- 
gnizione delle lettere , dominava una coltellazione sì infeli- 
ce ; non farà malagevole il comprendere quanto più Ianguiflèro 
nell’ignoranza le Provincie di Napoli, e di Sicilia , dove i mo- 
naci avevano ftabilita la loro fede . AI primo arrivo reltarono 
forprefi dalla maraviglia dello- Rato deplorabile, in qui vedeva- 
no giacere Io lludio delle fcicnze . N’ ebbero tutta la ragione.; 
poiché venivano dalla Grecia, dove l’onor delle lettere collante 
lémpre , e vigorofo li mantenne . Vero è, che talvolta manca- 
rono ivi e fcuole , e maellri ; ma non perciò veniva meno Io 
lludio nei monalterj. Barda Cefare, e Collantino Porfirogenito 
Augullo con mirabile attenzione rillabiliroho lo lludio delle 
fcienze in Collantinopoli ; il primo l’anno 859. , e il fecondo 
l’anno 956. Quindi è, che volendo Carlo Calvo Re di Francia 
aprire un vallo campo nel fuo Regno allo lludio delle lettere , e 
farvi rifiorire le difcipline , e buone arti , invitò i maellri più ec- 
cellenti, che poterono ritrovarfi nella Grecia, e nell’lrlanda ? . 

4. Appena pertanto giùnti i monaci greci in Roma , e nelle 
Provincie di Napoli , e di Sicilia , fi diedero ad impiegare la loro 
opera per riparare allo fcadimento delle lettere , e per ifparger- 
vi la luce delle fcienze , che recavano dai monalterj d’Oriente . 
Gravi effendo Ilari i difordini e le confulìoni, che letame feroci 
e crudeli guerre altrove narrate 4, avevano apportato in quelle 
Regioni aìle difcipline circa quelli medelimi tempi ; non dee ri- 
putarli di piccol moménto la cura , ch'elTì prefero in mezzo 
dei guerrieri tumulti , di reltituirle all’antico fplendore . Ancor- 
ché 

(1} Canon. 4, apud Labbfc tom.8. Hermannus monachus in pra- 

pag.ioj, fat. ad vitam S- Germani . 

(a) Ap. Muratori Rerum Italicarum (4) Lib.i.cap.i» 
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chèRoma non fi a fiata quafi mai priva di perfone intendenti del- 
la lingua Greca , atte ad interpretare i libri c le lettere , che ve- 
nivano dalla Grecia , e gli atti de’ Concilj generali colà tenuti y 
non che a (ottenere co’ Greci le difpute de’ dommi , come furo- 
no tra gli altri , e nel fecola vi. Pietro Diacono , c Pelagio 1 . già 
Apocrilàrio della Chiefa Romana alla corte diC.P., e nel vii. 
S. Leone 11 . Grace, & Latine dottut t nondimeno , doverli a’ nofiri 
monaci attribuire a il riforgimento y o la ftabilimento delle gre- 
che difcipline, fembranon poterfène dubitare , fe fi rifletta agP 
Italiani in ette periti x che fiorirono nel tempo del loro foggior- 
no in Roma .. Dai monaci apprefe la lingua Greca Zaccaria elet- 
to Sommo Pontefice ,. Siro di nazione , il quale tradufle in greco 
i dialogi di S. Gregorio * , ed altri trattati di lui * . Nel fe- 
colo ix. furono peritiflimi della lingua Greca Giovanni diacono 
in Napoli , ed Anaftafio Bibliotecario in Roma» il quale dalla 
Greca favella tradufle nella Latina gli atti dei Concilj genera- 
li vi. vn.e vui., e le vite de’SS.Gio:Elemofinario, Demetrio M., 
Dionigi Areopagita , e le opere ferine da quelli , che cosi tra- 
dotte mandò in dono a Carlo Calvo Re di Francia .. Portò anco- 
ra all’idioma Latino la Cronografia di Teofane, e varie epiftole, 
relazioni , e monumenti fpettanti alla ftoria dei Monoteliti $ , 
ch’erano fiati ferini in Greco . Coi Greci vicini e talvolta pa- 
droni, gran commercio tenevano i Napoletani, e non poco an- 
che i Beneventani . Perciò l’anonimo Salernitano fcrive , che in 
Benevento erano in lòmm’ onore le lettere, e che circa l’an- 
no 870 : triginta duo PbiloJ'opbi eam Vrbem babuerunt « ex qui bus 
unut injìgnii lldericus nomine 4. La ftefla nazione degli Arabi, 
e Saracini profittò dello ftudio delle lettere pel commercio , 
ch’ebbe co’nofiri monaci . Quella gente erafi dilatata con fomma 
felicità delle armi nel fecolo vii. per i’Afia,. ed Africa ; nell’ vili, 
per la Spagna ; e nel ix. per la Sicilia , e per alcune Terre , e Città 
del Regno di Napoli . Dopo i tempi di Carlo Magno applicatali 
allo ftudio delle lettere, cui aprì la ftrada Almamone famofo 
Califa di Babilonia e d’Egitto ( cominciò egli a regnare 1 ’ an- 
no 814. » e finì di vivere l’anno 83 3..) aliai erudito nelle greche 
difcipline, come fcrive Cedreno 5 , maggiormente s’accefc nel- 
la brama delle medefime col foccorfo de’Greci , fopra de’ quali 

fìende- 
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(tendeva in gran parte la Tua fignoria . Da elfi ricevette l’Araba 
gente molti libri , e gli traslatò nella propria lingua ; e talmente 
s'impoficlsò della Medicina , della Dialettica , Metafilica, Geo- 
metria , ed Aritmetica , che acquiltò fama di letterata , c molti 
Occidentali corfero a leggere i libri di elfa , e a tradurli in la- 
tino * . Mentre la lingua Greca era in onore in Italia , Federi- 
co 11. Imperadore , e Re di Sicilia fece tradurre in latino , parte 
dal greco , e parte dall’Arabo le opere di Ariftotile per viros le - 
ffos , & utriufque lingua prolatione peritos , come ne fa fede Pie- 
tro delle Vigne * . Si può prudentemente conghietturare , che 
i noftri monaci abbiano impiegata la lor diligenza nella tradu- 
zione dal tefto greco . Dalle Provincie di Napoli , e di Sicilia 
pofiedute dai Greci , fi propagò jl buon gufto della greca lettera- 
tura anche nelle altre Regioni d’Italia , nelle quali non pochi fu- 
rono di ella eccellentemente ornati . Nel fecolo x. Luitprando 
Vefcovo di Cremona . Nell’ xi. Crifolao, oGrofiòlano Arcivefco- 
vo di Milano, chiamato vir graca , platina eloquentìa injìgnis . 
Nel xii. Giovanni Burgundio Pifaho , il quale tradufie molte ome- 
lie di S. Giovanni Criloftomo , e varj trattati de’ SS. Gregorio 
Nifieno , e Giovanni Damafceno i . Spiccarono anche maravi- 
gliofamente per l’eccellenza della greca erudizione i dueTofcani 
UgoEteriano, e fuo fratello Lione . Queft’argomento degl’ita- 
liani ornati della lingua Greca ne’ fecoli barbari , è fiato trat- 
tato ampiamente con ifeelta erudizione dal P. Gian-Girolamo 
Gradenigo Teatino . 

4. Il più vafto , el più nobile teatro delle lettere greche, fu il 
Reame di Napoli . Appreflò la Città d’Otranto era celebre il 
monafterio di S. Niccolò compofto di monaci greci , i quali pro- 
fetando tutte le feienze , e particolarmente la Filofofia , e la 
Teologia, diedero alla luce molti libri,'. Gli ftudj, che vi fiori- 
vano , trafiero colà ben prefto un gran numero di giovani da tut- 
te le parti del Regno , i quali apprendevano da quei eccellenti 
maeftri con molto impegno le greche difcipline fenza pagar 
mercede; ed erano altresì proveduti con molta liberalità dalle 
rendite del monafterio , di tutte le cofc neceftarie all’umano fo- 
ftentamento 4 . Ebbe quello monafterio la dilàvventura d’ eftere 
fiato il ricovero, e l’asilo di quei monaci, che nati , e ammaeftrati 
nell’Oriente , e deviando dal retto fendere della fede , foflen- 
nero nell’ Occidente qualche tempo i dommi proferitti dalla 

Chic- 
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Chiefa Cattolica, e gli errori comuni agli Scamatici . 11 non ave- 
re la Santa Sede fulminate le cenlure , nè fatti lòggiacere coftoro 
alia fua indignatone , ci fà credere , eh’ eglfao teneflèro na- 
feofo il veleno delle perniciofe dottrine. Fra i moderatori di 
quello cenobio è annoverato quel famo io Nettario, il quale dalla 
Grecia inviato al Concilio Lateranefe adunato da Aletfandro III. 
Tanno 1179»» non folonon apri gli occhi della mente, negli 
affètti del cuore alla verità degli articoli ivi ftabiliti di fede , de’ 
quali fi eran tenute molte difpute , e conferenze ; ma vie più 
duro e fiflò nella fua pertinace volontà , da Roma parti pieno di 
fallo , e di orgoglio . Ricevuto con applaufo da' Greci , fu ono- 
rato con quelle dimoftrazioni , colle quali un tempo erano accla- 
mati i trionfanti, che vittori olì tornavano dai giochi Olimpici . 
Non capiva l’uomo empio in le Iteflò per l’allegrezza del fuo fe- 
lice fuccefiò , e per l’albagìa di non efièrfi dato vinto ai Latini . 
Godeva d’eflère molirato a dito , e faceva mille varj , ed imper- 
tinenti difeorfi co’ Tuoi Orientali . Ricevette una lettera ripiena di 
lodi, fcritta da Giorgio Metropolita di Corfù * , celebre anch’efiò 
per l’odio , e per le belìemmie , che aveva vomitate contro alla 
Chiefa Romana nei fuoi trattati * . Si leggono in elfa le liete ac- 
clamazioni fatte a Nettario dalla turba de’ Greci , per aver trion- 
fato de’ Latini nel mentovato Concilio , per non avere abbando- 
nate le antiche maffime di Religione , e per effere fiato collante 
nel ritenere i fentimenti comuni alla maggior parte della nazio- 
ne . Lungi non andò , che il malvagio lcifmatico in mezza al 
corfo delle fue maggiori efukazioni , fu arreftato dal folgore 
della divina vendetta ♦ L’anno , che feguì al fuo faftofo ritorno 
dal Concilio, finì miferamente i fuoi giorni $ , ed efalò l’anima 
rea. La morte di lui fu riguardata dagli uomini dabbene, come 
un effètto della divina Giuftizia, ed una umiliazione dell’empietà 
pertinace dell’audace ribello . 

5. Nella dignità d’Abbate regolò ancora il mentovato mo-J 
nafterio il rinomato Filofofo Niccolò d’Otranto fopranominato 
Niccta , il quale fiori l’anno 1201. Avendo fatti colà recare dalla 
Grecia fenza rifparmio libri d’ogni genere , unì una copiofa , e 
feelta libreria . in decorfo di tempo alcuni codici furono traf* 
portati a Roma al Cardinal Beflàrione, e indi a Venezia ; ed i 
reftanti furono confumati , e perduti nel memorabile lacco , che 
Tom »lh Q I* an- 
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l’anno 1480. diedero i Turchi alla Città, al monaftcrio , c finan- 
ze d’Otranto 1 . In quella Biblioteca furono ritrovate le opere di 
Quinto fopranominato Calabro , il ratto di Elena , e gli altri verlì 
di Coluto Tebano , pubblicati dipoi colle ftampe per la cura , c 
diligenza della memoria immortale del lodato Cardinal Bellàrio- 
ne * . Del monafterio di S. Niccolò , come d’una officina delle 
greche difcipline, e dell’Abbate Nicola luo direttore, , fanno 
menzione Antonio Beatillo , il Nicodemo , il Tafielli , Francefco 
Maria d’ Afte Arcivefcovo d’Otranto, e Lione Allazio i. 1 i’uoi 
trattati contro alla validità degli azzimi , alla proceflione dello 
Spirito Santo , al digiuno del Sabato, e al celibato dei Sacerdoti 
latini , fono riferiti dal Fabricio 4 . Grave dunque è l’error di 
coloro , i quali celebrano quefto monaco come affezionato , ed 
unito alla Chiefa Romana . Il Galateo fi è lafciato incautamente 
fedurre da quefto lèntimento J , ed hi avuti feguaci Giulio Ce- 
lare infantino, e Geronimo Marziano * . Più grave è l’abbaglio 
di quegli altri, i quali hanno lafciato fcritto, che Niceta , per 
l’integrità de’ fuoi coftumi , c per la fama della vita, fìa flato po- 
llo nel catalogo de’ Santi da Aleifandrolil. 7 . Un tal parere è 
anche difficile che pofTa adattarli alla cronologia . L’anno iiS.t .j 
ultimo del Pontificato di Aleffandro ili. , era ancora tra vivi 
Niccolò d’ Otranto , il quale fiori nel i20r,, e fu adoperato 
neH’uflìzio d’interprete dal Cardinal Benedetto fpedito da Inno- 
cenzo ili. in Coftantinopoli , in Telfalonica, ed Atene per trat- 
tare co’ Greci l’unione colla Chiefa Romana * . E' ben celebre 
nella Chiedi il nome d’un’ altro Niceta , il quale nel fecolo iv* 
fparle la luce del Vangelo nella Dacia, ed .è fommamente com- 
mendato da S. Paolino 9 . 

6. A riftabilire nelP Italia la greca erudizione impiegò la fua 
cura, e diligenza Barlaamo monaco il feniore , follevato alla Ve- 

fcovil 


(1) Galateus ibld. pag.46. 

(2) Tafuri in notis ad tradì, de Si- 
tu Japyg. 

(3) Beatillus in vita Silrenes lib. 7. 
cap.j»., Nicodetn.in addit.ad Biblioth. 
Toppi. Taflell.antiquit., Leuca p.yio. 
De Afte de memorab. Eccl. Hydrunt. 
p.9. Ailatius de confcnf. lib.z.cap.i 3. 
nutrì. 4. , & adverf, Hottinger. cap.j. 
& 19. 

(4) Fabric.Bibl.gric.tom.io.Iib.y. 
ca p.14. 


£7) Galat. ibidem . 

(6) Cxfar.Infantin.Lecce Sac.p.iSy. 
Martian. defcript. Salentin* Provine, 
lib. 3. 

(7) Gir». Battifta Pacichello . Il Re- 
gno di Napoli in profpettiva par.i. 
pag.171. 

(8) Allat.de confenf.ibidem . Cave 
de Scriptoribus ecclcf. pag.6iy.edit. 
Colonien. ann.1725. 

(O Baron.in Martyrol. ad diem 7. 
Januar. 
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fcovìl Sede di Gerace l’anno 1342. Iftruì nelle lettere greche il 
Petrarca avanzato allora negli anni 1 . Si fece anche icntire in 
quelli tempi Leonzio Pilato flato uditore di Barlaaino , nato in 
Telfalonica , fecondo la teftimonianza d’alcuni ; o nella Calabria, 
fecondo il parere di altri ; e celebre, a fentimento comune , per 
la gloria della greca erudizione . Quelli da Venezia, dove log- 
giornava, fu condotto a Firenze ; acciochè ivi infegnafle le Iet-, 
tere greche , come narra il Bettufi («) . D’ammendue i men- 
tovati illuftri Grecifti con lode fcrive il Petrarca dicendo : Ali - 
quot Graca lingua dottijjìmos bominet nojìra atate Calabria ha - 
buit . In bis duos Barlaam monachina , & Leone m , feu Lecutium^ 
uterque mi hi familiari* . P riniti s etiam , & magifler fuerat a . (£) 
7. Agevolò la ftrada alla gloria delle lettere greche nell’Ita- 
lia la tralcrizione dei volumi degli antichi autori , che ufeiva 
dalle penne de’ monaci occupati a tale lavoro nel tempo, clic 
non impiegavano alla celebrazione de’ divini uffizj . Di S. Nilo 
primo Abbate di Grottaferrata leggiamo nella fua vita: A pri - 
ma luce ufque ad tertiam •vclociter , politeque fcribebat , littera- 
rum forma utens minuta , & de rifa , ut fìngili is dici ut quaternio - 
nem impleret . Fu egli grandemente dedito allo Audio delle Iet- 

0,2 tere. 


fa) „ Pafsò in Sicilia f Giovanni Boccaccio )pcr udire un certo Cala- 
vrefe , che in quel tempo avea gran nome , come egli fcrive , di eflfere 
dottllTìma in lettere greche; e tanto di quelle venne ad animarti , che ri- 
tornando addietro , e pervenuto a Vinefia , menò feco a Firenze Leon- 
zio Pilato di nazione greco, molto dotto , e letterato; tenendolo nella 
propria cala , dov'egìi abitava, a proprie fpefe , e da quello fi fece leg- 
gere la Iliade d’Omero , o POdiflea ; adoprandofl tanto cogli amici, che 
comunemente fu falariato , e pubblicamente in Firenze ebbe una lettu- 
ra ... Fu quali il primo Leonzio, che leggeiTe in Italia le opere d’Omero, 
le quali tanto per innanzi erano Hate nafeofe , e il Boccaccio fu de’ prin- 
cipali , che le udiiTe 3 . „ 

fi) Fra i Greci d’illuftre memoria , i quali hanno rinnovato ncH’Italfa 
lo Audio delle greche difcipline , e i cui nomi fono flati prodotti al pub- 
blico dal Signor Humfrcdo Hodio , tiene il primo luogo Leonzio Pilato, 
di cui deferivo le azioni , cl lume, che fparfe in quelle noflre Regioni del- 
la greca erudizione 4 . 


fi) Jofeph. Alex. Furicttus in_» 
vita Gafparini Barzizi, in praefat. pa- 
gin.i 1. 

f») Petrarca epift. 1 i. rcr.fenil. 
f Bctufi vita del Bucacelo . 


(4) Humphrcdus Hodius de Grs- 
cis illuftribus lingua Graca , litera- 
rutn lnimaniorum inftauratoribus, eo. 
rum vitis , fcriptis , «Se clogiis , libri 
duo Londiui anno 1742» 
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tere , c aflìduo nella lettura de’ libri divinamente ifpirati, e frit- 
ti de’Padri, ed arrichiva la memoria dei loro più bei palli , e nobi- 
li fentimenti . Aveva una maravigliofa fecondità di parole atte 
ad efprimere la fua dottrina, ed era dotato dalla natura d’ un fu- 
blime ingegno . Tre ore del giorno impiegava a tralcrivere la 
Sacra Scrittura , e le opere de’PP. ; tre altre alla lezione , e me- 
ditazione de’ medefimi ; e due al canto de’ l'almi nel coro . Do- 
po l’uffìzio di Vefpre fi divertiva nel palleggio , rivocando a me- 
moria ciò , che aveva letto nel mattino . La fua mano era si 
veloce nello fcolpire i caratteri , che nel breve giro di dodici 
giorni copiava tre volte l’intero falterio , e vendeva i tre efem- 
plari pe’l vilifiimo prezzo di tre feudi . Abbattuto da Saracini il 
fuo monafterio di Rodano , trafifie di dolore il fuo cuore la no- 
tizia ch’ebbe , d’efiere fiata difiìpata la libreria . Poftofi in cam- 
mino verfo Roma , ebbe l’attenzione di mantenere nel monafte- 
rio , che lafciava , lo ftudio delle lettere ; furrogando nel governo 
l’Abbate Proclo fornito di si valla erudizione , ch’era univerfal- 
mente onorato col titolo di Biblioteca animata * . Non meno 
del maeftro S.Nilo , s’affaticò nel meftiere di traferivere i codici 
S. Bartolomeo fuo difcepolo . Gli atti della fua vita ci manife- 
ftano l’ afiìduità , la diligenza , c la perizia in un tale lavoro ; e 
che in oltre , era tale la fua attenzione , che non faceva feorrere 
dalla penna veruno benché menomiffimo errore di ortografìa; nè 
dava motivo ai lettori i più critici , e feveri , di cenfurare le fue 
traferizioni : Litterarum cito , pereleganter exarandarum artem 
homo per omnia mirabiliter , excellenterque callebat , exercebatque 
indefefsì . Sed, & proprio multa fcribebat ingenio : cu noia tam 
emendate , ut nullam ufquam vel in tali bus morofi , ac delicati fajli - 
dii cenfores reprabendendi , fibi dar i anfam faterentur • 

Di preziofi codici trascritti dai noftri monaci erano in gran 
numero arricchite le Biblioteche de’ monafterj greci fparfi nei 
due Reami di Napoli , e di Sicilia • Molti fono fiati olfcrvati dal 
Montfaucon, il quale dichiara d’avere ammirata l’eleganza dei 
caratteri , la giufta forma dei nefii , e la retta maniera della frit- 
tura : In Calabria , dr Regno Neapolitano , Graca vigente lingua , 
innumeri codices deferipti fune, quorum fejìivam copiam vidi, & 
evolvi Roma in monajìerio S . Baftlj . Codices autem ijli magna pars 
eleganter , & accurate deferipti funt : nec audiendi illi , qui , nullo, 
ve l modico fatto rei experimento , codices gracos in Calabria fcriptos , 

cate- 


(O Mabilon.de Stud.monaft. c.if.tom.i. pag.75. 
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eversi minai accuratoi effe , temere dicane x . Nello fconvolgi- 
mento delle cofe, c nel corfo degli anni , la maggior parte di elli 
fono fmarriti , ed altri trasferiti fuori d' Itaa . .Di pochi poffo- 
no far pompa oggi giorno i monafterj delle Calabrie : . Cenci 
quanta ne moftra il monafterio di S.Sdvatore di Meflìna, 
quali la maggior parte contiene opere de n PP *.£^^*®(? ano 
contano in quello di S. Bafilio di Roma - Pochiflìmi fi r v 

in Grottaferrata, e quelli ad ufo dcl <; or ° ; • aVVe ?wJ; n e di 
pregevoli, e rari fono pacati, parte alla Vaticana d 
SiftSv., e di Paolo V., e parte alla Barberina per difpofiz ione 
d’Urbano Vili. Finalmente un gran numero di codici greci , ae 
quali il Cardinal BelTarione fornì la Libreria di S. Marco in Ve- 
nezia , furono lavoro de’nolìTi monaci d’ Occidente , av 
ne pochi acquiftati dalla Grecia . Oltre al numero de codici in- 
dicati , altri molti ornavano non folamente le Biblioteche dei 
monaci , ma le altre , di cui non è pervenuta a noi la notizia . 
Le funefte irruzioni de’ Longobardi , e de Saracim , P e 
re di altri Barbari, ci hanno involati e libri, e Biblioteche . 
Quelle furibondi nazioni non folamente mietevano le vite de^n 
uomini , ma portavano l’incendio ad ogni Citta , e Terra, ce 
ofava far fronte alla loro ingorda avarizia .. Imonafter j ,i quali 
erano comunemente giudicati i più doviziofi * cran ® * . 
principale oggetto del loro furore . Non nguard o 
con amore ed affetto , Cotto la loro ignoranza e crudeltà peri 
gran copia di libri traferitti dai monaci greci . *• 

8. 11 prezzo delle membrane, o fieno cartapecore , lequan 

erano di molto valore, ed in cui fi trafenvevano g 1 
volumi, è un altro argomento dell’impegno de monaci nel p - 
movere la greca letteratura nell’Italia. Innanzi al f«oJ° v w. 
erano in ufo frequente, c in molto pregio 1 papiri ben teffuti, a “ ri ' 
menti dette le filire egiziache . Il loro prezzo^ontandoapoco , 
gli uomini dediti allo ftudio potevano con facilita avere la ma 
niera d’imprimere i loro fentimenti ♦ e di comporre 
libri . Giudicano gli Eruditi, che i papiri vemffero menonellO- 
cidente, dappoiché nel fecolo vii. cadde 1 Egitto ì i o 

Arabi Saracini ; i quali per efferfi principdmente occu P^J^ 

meftiere delle armi, abbandonato lo ftudio delle fcie » 

rarono l’opera manuale d’efercitarfi nella copia dei codici . « 1 ra 
lafciati per tanto i papiri, e andati in difillo tra P^ hl ff«^i cc> 
dici comparifcono formati di filire egizziache dal fe ^ 

Montfaucon.Palaograph. lib.i.pag.iis* 
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all' xi. 1 . La maggior parte degli finimenti, dei libri , e diplomi 
ferini in queft’intervallo di tempo, ci fi prefèntano nelle mem- 
brane , il cui commercio reftò nell’Italia , come ha dimofirato il 
chiarifiìmo Malìei . Quanto le pergamene liberavano il valore 
delle filire egizziache , e talvolta ancora le forze dei monaci 
miferamente proveduti del folo vitto , c veftito in alcuni mona- 
fterj , altrettanto era l’amor delle lettere coltivate da loro . Nul- 
la atterriti dal prezzo largo delle cartapecore, s’occupavano a co- 
piare grofli volumi , e a formare ampie Biblioteche per ufo pub- 
blico , e privato . Qui è da oflervarfi , che il numero più copiofo 
de’ codici emendati , che oggidì leggiamo , è fiato parto dei mo- 
naci dotti, e intelligenti della lingua Greca . Gli altri, nc’quali 
vediamo efiere trafeorfi errori di parole , di lenii , e della Innaf- 
fi , cagionati dall’ignoranza , o dall’inavvertenza , fono fiati 
prodotti dalle penne de’ copifti detti Librar j , fcriba , e autiquarj , 
che per procacciaci il vitto , efercitavano il mefiierc di traferi- 
verc le opere altrui ; e nel medefìmo tempo un di loro dettando 
a molti fcrittori , quelli precipitofamcnte , e lenza veruna atten- 
zione imprimevano rozzi caratteri nelle membrane. I codici così 
deformati mentre paflavano lotto gli occhi de’monaci eruditi , 
erano da loro emendati con diligenza , e nuove copie fi pubbli- 
cavano corrette . Crebbe il lavoro , e fi aumentò ilnumero de’li- 
bri , quando cominciò a fabbricarli la noftra carta volgare com- 
pofta di ftracci della tela di lino , o di canape ; eiTendo in tale oc- 
calione diminuita la fpefa , e agevolata la comodità di copiare . 
11 P. Montfaucon 1 fi dà a credere , che la carta bombicina , lòt- 
to il cui nome veniva la noftra ne’ principi di fua invenzione , fia 
fiata ufata fin dal l'ecolo x. Quando fi voglia xilpettare 1’ autorità 
di sì illuftre indagatore delle antiche memorie, fi può franca- 
mente aficrire, efiere fiata molto più frequentata quella carta 
nel l'ecolo xi. , in cuiinoftri monaci Ibriderò un numero mag- 
giore di grofli volumi ì. 

Ora tanti codici ulciti dalle officine de’medefimi, fommini- 
llranoun valido argomento non folo.della Ior dottrina , ma del- 
la greca erudizione , che fpargevafi tra i ficcolari , per le cui ma 
ni inceflantemente giravano . Non tenevano eglino oziolì i libri , 
nè per oftentar vana pompa adornavano le Biblioteche : Multifa - 
ria volte, n'mum genera , ( fcrive al noftro propofito il Mabilo- 

ne 

(i) Mabilon. de Re diplomat.lib.i. lib.i. cap.i. Muratori diflcr- 

cap.8. Ut. 6$. 

(i) Montfaucon Pa!*o«raph. gr*c. 
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ne 1 ) qua iti mouafleriorum Bìbliothech antiquitus feriabantur , 
•validum atiam tiobis orgurnentum prajìatit ad diguofceudum qualia 
fueritit fludia , qua ibi iti dics jiebaut . Se fo/fe mancata l’ indu- 
ftria, la fatica, e Io Audio de’monaci , faremmo privi dimoiti 
lumi, d* infinite cognizioni , e delle opere degli antichi , chela 
loro applicazione ci ha fottratti dalle ingiurie de’tempi . Se la Ba- 
dia della Corbeja nella Safionia ci ha dati i primi cinque libri de- 
gli Annali di Tacito : e fe la Biblioteca della Badia di Moifac nel 
Quercì ci ha confervato il preziofo monumento di Lattanzio 
De mortibus perfecutorum ; le greche Biblioteche de’ monaci 
d’Otranto , e del Patire ci hanno communicato , la prima , il 
trattato di Quinto lopr anominato Calabro; e la feconda, la Litur- 
gia di S. Marco , qualunque ella fia o lineerà o apocrifa . 

.Manifeftano le cofe, che abbiam detto , avere i monaci greci 
tenute pubbliche fcuole nei loro monafterj ; avere ifiruiti nelle 
greche dilcipline i piùinfigni letterati de'Ioro tempi , ed aver fi- 
nalmente comunicata agl’Italiali la greca erudizione per mez- 
zo de’codici , che emendatamente da loro traferittifi fpargevano 
frai lecolari , i quali ne facevano avidamente acquifto . Se ben fi 
confiderà il merito di efli , apparirà elfere eglino fiati il foftegno 
delle feienze greche in Italia, a proporzione della condizione 
de’tempi infelici, in cui vivevano. A vendo i barbari occupate que- 
lle Provincie, e avendo coll’ ignoranza aperta una larga porta ai 
vizj , i monaci greci , e molto più i Benedettini egregiamente 
providero alla necelfità della Chiefa col coltivare le lettere gre- 
che, e latine , e coll’efercizio delle virtù ; non efièndo mancati 
in quei tempi, e vivi , e frequenti efempj di fantità , e dottrina . 
Ad un grado più eminente fi videro fublimatc le greche difei- 
pline in Italia nel fecolo xv. , in cui i Greci particolarmente feco- 
lari , perduto l’Imperio , vi fi rifugiarono, e vi fecero rifiorire 
quella nobile lingua • * 



£1) Mabiloa. de ftud. moiiaft. t.i.cap.d. 
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CAPO VII.' 

I monaci greci decaduti dalla monacai difciplina, e dallo Audio 
delle lettere in Italia . Provvedimenti dati dai Sommi 
Pontefici nel fecolo xm. xiv. e xv. 

Sommàrio. 


i Nel fecolo xm. e xiv. il gre» 
co monacato f 'offrì si frane 
rivoluzioni , che tnojlruofa - 
mente deformato nei fuoi ca- 
pi , e nelle membra , più non 
fi riconefieva da quello era 
già flato nella dottrina , e 
nell'integrità de ' cofìumi . Si 
attribuijce ttn tal cangia- 
mento alla dimenticanza , in 
cui i monaci pofero lo fludio 
delle lettere , ed all' eflre- 
ma , e comune ignoranza . 

* 1 Sommi Pontefici fi affatica- 
no con tutto l'impegno a por- 
re riparo ai difordini . Ono- 
rio III . l'anno 1221 . com- 
mette la vifita de' monaflerj 
greci del Regno di Napoli 
al Vefcovo di Cotrone , e 
alP Abbate di Grottaferrata 
per rifiabilirvi la fcaduta 
difciplina • 

3 Vrbano V. l'anno 1370 . fpe • 

difee Giacomo Arci vefcovo 
d' Otranto alla vifita de' mo- 
na fier) della Sicilia, per pur- 
gare dagli errori i libri ri- 
tuali greci , de' quali i mo- 
naci fi fervivano . 

4 Gregorio XI. l'anno 1373 . 

trafmette a Bernardo Arci- 


vefeovo di Napoli una copia 
della regola di S.Bafilio trat- 
ta dal monafierio di Grotta- 
ferrata , per comunicarla a' 
monaflerj delle Provincie di 
Napoli , e di Sicilia , i quali 
l'avevano fmarrita , accioc - 
cbè poffano in avvenire e fat- 
tamente offervare le fue dif- 
pofizioni . 

5 Martino V • Panno 1424 . in- 

carica Lorenzo Carello Ar- 
cidiacono cP Afidi , di dovere 
fiorrere i monaflerj ricaduti 
nelle antiche fregdatezze , 
di ricomporli , e riordinarli • 
Il Re Al fon fi Panno 1421 . 
erige accademie nella Sici- 
lia , e le provede di profef- 
fori delle lettere greche , e 
latine . Strettamente obbli- 
ga i monaci alle fludio delle 
medefime . 

6 Eugenio IV, P anno 1446 . 

aduna in Roma un Capitolo 
generale cotnpoflo del Corpo 
della Religione Bafiliana , in 
cui fi prendono varj provve- 
dimenti intorno al regola- 
mento della monaflica di f ci- 
plina . Si difpone ancora , che 
tutti i monaflerj concorrano 

al pa - 
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al -pagamento cT una tajfa 
determinata , non meno per 
l' onorario dovuto ai prefef- 
fori /ir ani eri , i quali infc- 
gnaffero a ’ monaci le lettere 
greche ; che pel mantenimen- 
to di quelli nelle accademie 
a tal effetto desinate . 

7 Gli Abbati , e Archimandriti 

avvezzi a vivere lautamen- 
te colle rendite de ’ mona - 
Jìerj , ritardano la contribu- 
zione delle tajfe . Il Senato 
di Mejfina ottiene la rein- 
tegrazione da Pio li . l'an- 
no 1461. 

8 Sono eletti mae/lri de' monaci 
nella Sicilia Andronico Gal . 
linotto , e Cojlantino Lafca- 
ri ambidue Cofantincpoli- 
tani . Del credito , che uni - 
verfalmente godeva in Italia 
il Lafcari . lnfegnò anche in 
quejli tempi nella Sicilia la 


lingua Greca Michele Glica 
dcttijpmo monaco Orientale • 
9 Premure del Cardinal Beffa- 
rione nel riflabilire la dì- 
fciplina , e gli fud] de' mo- 
naci . Traduce in lingua Ita- 
liana le Cogitazioni fcritte 
in grecoy la cui notizia quel- 
li avevano fmarrita . 

10 Per opera del mede fimo s'adu- 

na in Roma un Capitolo ge- 
nerale l'anno 14 66 . compojlo 
di Bafliani d' Italia . Si tra- 
Jcrivono da un codice Vati- 
cano alcuni f lab il intenti di 

ejfo • 

11 // mede fimo Cardinale con li- 

beralità molto rara fommi- 
tsijìra tutto il bifognevole 
alla gioventù del Jecolo , af- 
finchè s' applichi allo fiudio 
delle Jcienze.Dona la J'uain- 
fgne libreria alla Repubbli- 
ca di Venezia l'anno 1468. 


i."V"T ON vi è cofa si {labile, e durevole nel mondo , la qua- 
le di Tua naturai condizione lòggetta non fia ad uno 
Urano cangiamento , e ad una deplorabile mutazione . II prò- 
grefTo delle cole ordinariamente è differente dal loro principio , 
ed il fine non carrifponde nè all’uno , nè all’altro . La ferie del- 
e umane vicende fi raffigura in un fiume, che da piccioli rufcelli 
fatto grande nel fuo corfo , e gonfio di nuovi umori , -entra final- 
mente nel mare , e vi fi perde . Si raftomiglia a’ fiori del prato » 
a’ quali quanto la vita è più bella, tanto è più breve. Si para- 
gona ad un lieve vapore , il quale in aria levatoli dirimpetto al 
Sole , quanto più fi sforza a comparire , tanto è più vicino a fini- 
re le fue comparfe . S’efprime finalmente nel mare, il quale ap- 
pena bà comunicati i fuoi tefori fpingendoli a noi col flutto, 
tantofto ce ne priva ritirandoli col rifluflo . Sperimentarono una 
tal verità a loro danno i monaci greci d’ Italia , i quali non altri- 
menti da quello accader fuole in ogni età ai più rigorofi iftituti 
Tom. II. R di 
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di rifpettabili Comunità religiofe , pattarono dallo fplendore del- 
la dottrina , e dalla regolarità della vita , in cui fi mantennero 
per tanti fecoli , all’ eftremo della rilattatezza de’ coftumi , e 
dell’ignoranza delle lettere ► 11 loro Ordine era fiato sì vantag- 
giofo al pubblico dal lecolo vm. a quella parte , a cagione di 
grandi efempj di pietà e di virtù , onde edificavano i fedeli; e 
per la criftiana , e virtuofa educazione della gioventù alla Jor 
cura commetta ; che fi credevano fortunate le Provincie, le 
quali aveano la felicità d’ettère illullrate da’ raggi e della dottrina , 
e deirefcmplare ottervanza- di elfi - Ma tratto, tratta cominciò 
a riattarli frà loro l’efercizio delle virtù , c a introdurli L’àbufo, 
c ’l dlfordine .. 11 fecola xiii- dell’umana redenzione, c il decorfo 
dei feguenti anni venne a recare al greco monacato delle due 
Sicilie siftrane rivoluzioni , che moftruofamente deformato ne’ 
capi , e nelle membra , prefe nuovi afpetti e nuove forme , nè 
più fi riconofceva per quello , che già era fiato una volta - Molti 
vertendo l’abito ne facevano profèflione , non già pel difprezzo 
de’ piaceri , e delle ricchezze , ma per menare bensì una vita più 
agiata, e commoda nel mezzo delle pingui rendite , eh’ erano 
fiate fomminifirate con prodiga mano ai monafterj dalla pietà 
de’ fedeli , e dalla religiofa munificenza de’ Principi . 1 loro 
corrotti* collumi fcandalizzavano la Chiefa , e Io {cadimento 
della difciplina era poco men che univerfale . Mal {'offrendo egli- 
\ no il monaftico rigore , dalle folitudini pattarono alle corri de’ 
j fecolari , e vivevano fra il lutto , fra le brighe , e le adulazioni . 

I Una delle primarie cagioni de’difordini , fu I’eftrema loro igno- 
ranza, per cui pofero in dimenticanza lo Audio delle lettere . 
Non furono come prima folleciti nè d’infegnarle , nè di appli- 
cami?» nè d’efercitare i loro talenti nelle accademie, nelle fcuo- 
le , e in altre erudite paleftre . Ove gli ftudj languirono , la 
ruina della monacai difciplina non può ripararfi : duopo è che 
anch’erta ceda , e vada in declinazione . La cura , e la follecitu- 
dine delle cofe temporali occupando l’animo de’ monaci oziofi , 
ficcome portava lontano il loro fpirito dalle lettere Io precipitò 
in fine in un baratro di rilattatezze ; effendo l’ozio padre de’vizj, 
e madrigna delle virtù . Gli affetti difordinati , che ingombra- 
no il cuore, fono tanti rami della crarta rozzezza ed imperizia , 
cui s’attengono, come a comune Ior tronco . L’Abbate Tri te- 
mio, Claudio Efpenceo, il Cardinale Turrecremata, e Giacomo 
Fabio Stapulenfe 1 convengono nel fentimento, che fi?uo flati ab- 
bando- 
ni) Ap. Mabilon de (lud. moaaft. par.i. cap.f. pag.j j. 
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Bandonati dal coro delle virtù quei monafterj Benedettini , » 
quali avevano abbandonatolo ftudio delle Scienze- Non altri- 
menti avvenne a’noftri Greci d’Italia, i quali oppreffi dall’igno- 
ranza, e datili in preda alle vanità, alludo, e alle pompe, fe- 
ducevano il cuore de’ Semplici colla licenziofa loro vita , nè por- 
tavano del monacalo altr’ infegne , che la cocolla . Declinata 
dunque la monacai disciplina , e le lettere, cominciò l’Ordine 
a perdere quel luftro , e quella dignità , in cui per sì lunga fe- 
rie di anni l’aveano mantenuto, e conservato , e il favore de’ 
Principi, e la Sapienza delle Coflituzioni , e la prudenza de’ Su- 
periori, eia Santità de’ leguaci , e l’eccellenza delle accademie . 
Più non lì udirono i nomi dei Nili , dei Bartolomei, dei Naza- 
ri , dei Mercurj , e di tant’ altri eroi in Santità e in dottrina. 
Tacquero gli Oracoli delle lettere greche ; ed i loro fucccdori 
d’ ofeura fama non erano idonei ad infegnare neppure ciò , che 
quei primi maravigliofi Spiriti aveano Jafciato a’ poderi delle il- 
luftri loro fatiche- - 

2. Lo ftatocompaffionevole , in cui giacevano quelli mona- 
ci , fece per conseguenza intiepidire il fervore dei (ecolari a do- 
nare, come dapprima , (labili , e tenute ai monafterj.. 1 Sommi 
Pontefici vedendo tante corruttele, fi affaticavano a tutto po- 
tere alla riforma , c colla vigilanza propria della loro dignità 
prontamente .accoderò al riparo . 11 loro zelo fu sì efficace , e 
sì fortunato , che venne finalmente a capo di reftituitre a 
quelli l’antica monacai disciplina , e di riftabilire il rito greco . 
Erano ben elfi prefaghi , che abolito nell’Italia l’Ordine gVcco 
monaftico , Io ftudio delle lettere greche farebbe andato in di- 
menticanza , cd il rito della Chiefa orientale quafi univerfal- 
m ente fi Sarebbe .eftinto; giacche nell’Oriente fra i molti disordi- 
ni non poteva!! mantenere puro , e (incero - 

Informato adunque Onorio 111. chei monafterj della Terra 
di Lavoro, della Puglia, e Calabria fi trovavano in un Sommo 
Sconvolgimento , e che i monaci eran di (bandaio a quei popoli , 
a’ quali erano una volta (lati di Somma edificazione , fi oredette in 
obbligo di Spedire Vifitatori forniti di zelo , e di prudenza • 
L’anno 1221. ne incaricò ilVelcovo diCotrone, e l’Abbate di 
Grottaferrata (dove la regolare olfervanza non era sì deforma- 
ta ) , i quali Scorrendo i cenobj di quelle Provincie , vi apportaffe- 
ro gii opportuni rimeaj , e vi riconducefiero l’antico rigore * . 
Smarriti gli atti di quella vifita , nè eftendo a noi pervenuta la 

R 2 noti- 

ci) Ughell.de Epifc. Cotronen. torti.?. recea. edit.pag.g85. 
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, notizia dei decreti promulgati da’ Votatori , dobbiamo nondi- 
meno credere , che in un affare si fonoro, ed intereffante non 
fi Iafciaffero condurre dalla propria pafTìone , nè fieno fiati trop- 
po indulgenti , o Teveri ; ma che , efaminata la cagion degli abufi 
e delle zizanie , abbiano ufata particolare attenzione per impe- 
dir in avvenire i perniciofi germogli ; e che, commoffi i monaci 
a penitenza , gli abbiano ridotti al primiero fiato d’irreprenfibile 
vita , lènza punto temperare il rigore del greco monacato . 

3* Emendati i coftumi de’ monaci , i Sommi Pontefici ri- 
volfero le lor cure a tener lontano ogni fofpetto d’ errore 
nella fede cattolica , che prudentemente temevano potere im- 
primerli nella mente di effi dalla frequente lezione de’libri rituali 
afpcrfi di peftifero veleno . Dappoiché lo fcifma del fuperbo 
Fozio , e dell’orgogliofo Cerulario inondò le Regioni d’Oriente, 
i libri della greca uffiziatura rividero ripieni dimoiti, e perni- 
ciofi errori introdotti , parte dalla frode colpevole degli fcilinati- 
ci , e parte dalla vana femplicità di coloro , che di proprio ta- 
lento fi pofero a comporre Inni , ad altre preghiere , che teme- 
rariamente v’inferirono, lènza prima alcoltare il giudizio della 
Chiefa . Di quelli libri facevano ufo i monaci greci d’ Italia nella 
celebrazione de’divini uffizj : ma come effi non aderivano , ( a ri- 
ferva di pochiffimi , che venivano dalle ftraniere Regioni, otave- 
vano frequente commercio cogli Orientali ) alla dottrina degli 
fcifmatici , fi dee credere , che troncaifero queU’efpreffiqni, ch'e- 
rano difformi dal vero domma , e che ne aborrirtèro ifentimen- 
ti . In quella guifa appunto , che gli Albanefi delle due Sicilie , 
che hanno Tempre avuta a cuore la fede cattolica lenza il meno- 
miffimo fofpetto d’errore , vedendofi polli ne’tempi paffati nella 
dura neceffità di adoperare nei divini uffizj i medefimi libri ri- 
tuali ufati dagli fcifmatici nell’Oriente , finquando fono fiati inte- 
ramente emendati a’ giorni noftri dalla Santa Sede, hanno con- 
fiantemente fuppreffo , nè mairecitate, nè in pubblico , nè in 
privatole propofizioni oppofle alla vera credenza, in quei li- 
bri efpreffe . 

L’ ignoranza nondimeno delle lettere greche , in cui i mo- 
naci cran caduti, potendogli agevolmente indurre a qualch’ef- . 
preffione contraria alle verità cattoliche da loro profetate , e po- 
tendo col correr degli anni fare rinafeer in Italia le ree opinioni 
de’ Greci fcifmatici , Urbano V. volle tor via qualunque colà 
averte del malvagio , edeldannofo. Quindi , il di 7. di Giugno 
dell’anno 1370. ordinò a Giacomo Arcivefcovo d’ Otranto, di 

dover 
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dover vifitare i monafterj della Sicilia, e di foggettare ad una di- // 
ligente , ed accurata cenfura i luddetti libri : & nonnulla: erro- 
re: in libri: mijfalibu: eorumdem reperto: coll'tgere , aboleri 
facete . Cosi li legge nel Breve, il cui tenore è regiftrato in un 
codice Vaticano (a) . Giacomo Arcivefcovo di Otranto l'pedito 
da Urbano V. vifitatore de’ monafterj nella Sicilia, altrimenti 
detto Giacomo d’ hri , è quell’ambiziol'o Prelato , deliro , e ià- 
gace , creato Cardinale , e indi a poco privato della dignità l’an- 
no 1381., di cui altrove mi fi è prefentata opportuna occalione di 
più lungamente ragionare 1 . 

4. Benché la cura, che prefe Urbano V. di purgare i libri 
ecclefialtici dalle infezzioni , ond’erano ripieni , folle d’ un gran 
foccorfo all’Ordine monaftico ; nondimeno non era ballante ri- 
medio a tutte le corruttele de’monaci . II loro iftituto era giunto 
a tale declinazione nel fecolo xiv. in ammendue i Regni di Na- 
poli , e di Sicilia , che aveano fina fmarriti gli elemplari della 
regola di S. Bafilio . Da ciò fi può agevolmente comprendere 
qual fofte il tenore della lor vita , quali gli efercizj, cui fi appli- 
cavano , e quale la comune opinione , che di loro avevano i po- 
poli . Gregorio XI. , che teneva la Sede in Avignone , avutane 
notizia , ed avendo confiderato uno de’ f'uoi principali doveri 
la cura diqueft’Ordine nobile porzione della gregia di Gesù Cri- 
fto , affatticoffi a darvi l’opportuno riparo . Fece praticare elàt- 
tilfima diligenza in tutti i monafterj per ritrovare qualche copia 
di detta regola, affine di comunicarla agli oziofi monaci dive- 
nuti aborto deforme della regolar dilciplina . Ritrovatali avven- 
turofamente nel monaflerio di Grottaferrata , il Papa la fece indi 
eftrarre., eia fpedl l’anno 1373. a Bernardo Arcivescovo di Na- 
poli . 


(a) 'Orbami : Ven. Fratri *Jacobo ^ Ircbiepifcopo Hydr untino falutem . Du- 
dum de tuie fraternitati s circum{pe6lioue confift , tìbi , ut ad {iugula mona - 
feria Ordini: S. Bafilii indegno Sicilia confi/lentia perfonaliter tc confo - 
rem , nonnullos errore: in libri: Mijfalibus eorumdem reperto: colligere: , 

& aboleri facete f , per alias noflras literas conce ffimus {acuitatela . Vt au- _ 
tem in hujufmodi tuo itinere , dante Deo , frufìus facias po/lolicos ; eidem 
fraternitati per apoftolica {cripta committimus , & mandamu: , quaterne: 
eadem monafleria vifites tam in capitibus , quam in membri : , ac in eis 
cor riga: , emende:, ac re{orme: , qu& correzioni: , emendationi : , & re- 
{ormationis officio videris indigere . Contradi 61 or e: &c. 7^on objlanty - 
bus Datum apud Montem Flafcon. y.idus ^iugufii anno obiavo . » 

(i) Lib.i. cap.x. §.lil. n.*. pag-j 7 j, (i) Cod.Vat;6i?& pag.z^,. <- 
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poli . Strettamente l’incaricò di farla andare in giro per tutti 1 
monafterj del Regno delle due Sicilie , acciocché gli Archiman- 
driti la trafcriveifero , e la proponellèro a loro fudditi . Benché i 
monaci greci nella formola della profeflìone non obbligaflero la 
loro volontà a dover quella feguire, maad.oflervare generalmen- 
te la monaftica vita , a l'oggettarfi ai comandamenti de’ legittimi 
fu peri ori , e a farfi inviolabile legge il loro arbitrio , come fopra 
ho dimoftrato 1 ; nondimeno l’avevano frequentemente tra ma- 
ni , e la leggevano con altri libri alcetici , per arrichire il pro- 
prio fpirito degli eccellenti fentlmenti , de’quali e quelli, e quella 
fono ripieni , e per accendere il cuore , -ed infiammare la vo- 
lontà cogli ardori ilpirati dalle fentenze de’ Padri . Traferivo 
qui fotto le parole del Breve eflratto dal citato codice Vati- 
cano («) . 

5 . 1 regolamenti dati dai tre Sommi Pontefici nel fecolo xin. 
e xiv. Onorio 111, Urbano V. , e Gregorio XI. , ed indirizzati al 
buon governo dei monaci , non che aL riftabilimento della fca- 
duta difciplina , produflero fui primo felice fucce/To , e fecero 
rivivere per qualche tempo lo fpirito primitivo della regola di 
S. Bafilio . 1 monaci fi videro regolati in tutti i loro elercizj , 
rientrarono nella carriera d’ una vita religiofa, e feriamente at- 
tendevano all’adempimento de’ loro doveri . Ma il nemico della 
i'alute umana non tralafciando cos’ alcuna per macchiare le loro 

.azio- 


(a) Cremori us Venerabili Fratrì Bernardo circhi epifeopo T^eapoìitano fa- 
lutem . Mittimus diletto filio nobili viro Vgoni de Santto Severino Militi 
Ttrvcntina Dicecefìs literas alligatas prafentis tcnoris interclufi . Quare 
fratemitati tua pracipicndo mandamus , quatenus eaflem literas pr afato 
Militi mittere , .eumque ftper ipfa regala tibi mittenda follicitare procu- 
re s : qua recepta omnes *Archimandritas , & * Abbatta Ordini s S. Baftlii ci- 
fra , <& ultra Tharum conjlitutos , ad recìpiendum copiar» ejufdem regnlce 
prò fuis tnonafieriis , eorum tamen fumptibus y compellcre non ornittas . “ì^os 
eiìim tibi ad id compellendi eofdcm Arcbimandritas , & ^Abbates , per alias 
no/lras literas , quas etiam cum prafentibus tibi mittimus , tribnimus fa- 
cult at e m : &■ nibilominus recepta, correpta ditta copia , ipfarn regu- 
lam monaflerii Cryptafcrrata ditti Oìdinis Tu fati arar uni Dicccefts , ad qttod 
fpettat , remittere non poflponas . Datutn Mvenionc K^on. e fulii anno tertio . 
Hic f Bernardus Archiepiicopus Keapolitanus ) D. Baftlii Ordinem vetu - 
/late fna laborantem ad prijlinum monajlicum fplcndoretn , pictatemque tra- 
duxit . (Jghell. de Archiep.NcapoJit. tom.tf. pa g • 1 5 3 . 

(i) Cip. 1 1. num. 6 . ( z ) Pag. zio. 


Digitlzed by Google 


r 


IN ITALIA LIB. II. CAP. VII. 13$ 
stzioni , e per ifcuotere la loro virtù , nel principio del furteguen- 
te fecolo xv. ricaddero ne’ medefimi abufi . D’ugual parto cam- 
minavano l’ ignoranza delle lettere e la decadenza della difei- 
plina monaftica . La divina Providenza , che voleva ftabilire 
nell’Italia un continuo rimprovero a’ Greci fcifmatici con man- 
tenervi il rito cattolico , eccitò la poteftà ecclefiaftica , e fecola- 
re ; cioè Martino V. , Callillo III. , c il Rè Alfonfo a far 'rifiori- 
re il greco monacato . Martino V.. primieramente impiegò il 
fuo zelo alla riforma della difciplina, e del collume. L’anno 1424. 
fpedì Lorenzo Carella Arehidiacono. della Chiefa di Alcoli uomo 
di fperimentata prudenza , alla vifita de’imonafterj , affinchè pur- 
gatili daldilòrdini , gli ricomponeife, c gli riordinarti: . il tenore 
del diploma 1 è conceputo colle feguenti parole : Reformatorem , 
ac vijìtatorem omnium , & fmgularum Ecclejìarum r etiam Catbe - 
dralium ,. monajìeriorum , Cappellarum y & locorum ecclefiajiico — 
rum Ordinis. S» Bajtlii , ad monaeborum difciplinam re forma ndam , 
atque provar eorum delettdas- confuetudiner. Una delle principali 
cure e follecitudini diCaliltoIH'., per cui s’obbligò la gratitudine . • 
dell’Ordine Bafiliano-, fu d’interertarfi anch’elfo a riftabilirlo , a. 
favorirlo ed a proteggerlo .. Spettatore delle fregolatezze , che 
a villa, di tutt-’ iLmondo giornalmente fi commettevano dai mo- 
naci dellinò I’an. 1457. due Archimandriti di grande fpirito, ed 
efperienza negli affari monaftici,. alla vifita pure dei monaflerj, 
ed a fvellere indile zizanie, egli abufi *■ . 11 Re Alfonfo fu anche 
tuttfintelo a rillabilire Io ftudio delle lettere, e ad: erigere pubbli- 
che fcuole per ufo principalmente della lingua Greca , si a be- 
neficio de’ monaci della Sicilia , come dei. fecolari foggetti 
all’ Arcivefcovo di Meffina . Erelfe accademie l’anno- 1421. , 
attribuì larghe rendite , e le provide d’eccellenti profertori delle 
fetenze latine , e delle greche difcipline .- Dellinò tra gli altri, 
maellro della lingua.Greca , e Latina , l’Abbate Filippo Ruffo 
Calabrefe colla mercede di venticinque onze- Nel diploma di 
fondazione vi aggiunfe un decreto , col quale foggettò i monaci 
alla grave pena di dover perdere i proprj monaflerj da trasferirli 
al Regolari latini , fe averterò ricufato d’andare ad apprendere le 
feienze in quelle pubbliche accademie .. Ci fece così intendere, 
quanto vana , e Iufinghiera fia l’idea di voler follenerc- i riti lira— 
nieri nelle Provincie d’Italia, fe non s’ illituifcono nel tempo 
ftelfo fiorite fcuole,. ove fi portano apprendere gl’idiomi uni- 
formi 

(i) Ap. Pirr. Notìtià prima Archi- (O In regcftoP.Falaftha in archiv.. 
mandrie. Mettane pag.984, tom.a. monaft. S, Bafilii in Urbe ». 
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formi a’ riti medefimi , de’ quali fe nc brama 1 ’ -ortervanza : Si Mo- 
nachi non adirent , ( fono parole del diploma ) monajleriis gracis 
privarentur , eaque monachi s latini s traderentur 1 « 

6. Benché forte di molto giovamento a’ meditati difegni la 
vifita ordinata da Martino V. e da-Callifto 111 . , e l’erezione delle 
fcuole proccurata dal Re Alfonfo ; più adattato nondimeno , ed 
uniforme all’indole de’monaci fu il temperamento , a cui fi appi- 
gliò Eugenio IV. Siccome gli era lòmmamente a cuore 1 ’ adem- 
pimento de’decreti del Concilio di Firenze , {trattamente combat- 
tuti dagli Orientali dacché ritornarono alle loro Regioni , impe- 
gnò il fuo zelo a mantenere in Italia con quello milèro avanzo 
del -monacato ortodortò , il rito greco, la -cui ftretta efecuzio- 
ne era fiata ingiunta nel detto Concilio . II Papa pertanto {pedi 
ordine ai monaci di doverfi adunare in Roma per tenere un Ca- 
pitolo generale, e trattare della maniera più efatta , evigorofa, 
onde , riftabilito 1’ ordine monafìico greco, poterte in avvenire 
mantenerli nell’ Italia lontano da qualunque pericolo di rica- 
dere agli antichi luttuofi drfordini , e moltruofe deformità. 
L’anno 1446. ultimo del fuo Pontificato , convennero per tal’ef- 
fetto in Roma i monaci fub Gracorum ritti viventct . Portali in 
veduta nel Capitolo la neceflità di dare qualche riparo all’ afflitto 
monacato , molti mezzi furono proporti.. Fra tutti fu riputato il 
più profittevole , e il più fecondo di molt’altri buoni fuccefli , la 
yifita , che ogni anno dovert'e farli de’monafterj d’-afnmendue 
i Regni , cosi de’ monaci , come delle monache greche-.' Fu per- 
ciò deliberato di doverli fcegliere vifitatori dal ruolo de’ mede- 
fimi i più accreditati , e i più efperti, i quali follerò nel numero 
di tre , a proporzione delle tre Provincie della Sicilia , della Ca- 
labria , e Puglia , nelle quali era allora divifa la Religione Bafi- 
liana . Gli Abbati , ed i loro monafierj furono fottratti dalla 
giurifdizione ordinaria dell’ Archimandrita , e lottopofti al vifi- 
tatore, alla cui cura , e diligenza fu commeflò il riftabilimento 
della 'fcaduta difciplina , e l’emenda degli abufi , ove richiedef- 
fe il bifogno . In riguardo allo ftudio delle lettere greche , non 
ertendovi tra loro chi forte idoneo ad irtruire , e addottrinare 
"li altri ; tutti i monafierj s’obbligarono alla contribuzione d’una 
lòmma di denajo da impiegarli agli onorarj de’ maefiri fìranie- 
ri , ed al foftentamento de' monaci fcolari . Eugenio IV. nel rne- 
defimo anno 1446. confermò le determinazioni capitolari, l’ul- 
tima delle quali appartiene all’ erezione delle fcuole , ed è quella, 

che 

(1) Pirr. rbid. 
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Che qui fi traferive : Quodque vifitatores ditti Ordinis prò tempore 
exifentes t a quolibet dittar um Provinciarnm Ordinis bujuftnodi mo- 
najlerio , [ite loco , illam pecuniarum fummam , five quantitatem , 
qua inter Archimandrita s , Abbate s , & perjonas pr a ditta* in Con- 
gregatone bujufmodi , tam prò falario magijlrorum , monacbos , 
perjonas ditti ordinis , aliofque quofeumque idioma Gracorum prò 
tempore docere volentium : qaam expenfis jludentium bujufmodi de- 
putata , feu confignata extitit .... exigere , colligere , & levare 
valercnt 1 . Quanto fodero atti i due riferiti mezzi preferitti 
dal Capitolo generale , a reftituire alla Religione l’ antico luftro, 
lo dimoltrarono i due Giulj II. e III. , i quali gli approvarono , ed 
efortarono i monaci a collantemente ritenerli , colle rifpcttive 
loro lettere apoflolichc fpedite nel 1505. c 1550. * . 

7. Ma gli Abbati , e gli Archimandriti avvezzi a vivere lau- 
tamente colie rendite de’monafterj , ed a convertirle a comodo 
e proprio, e dei loro congiunti , non fofTrirono lungo tempo il 
pefo della contribuzione ftabilita con impegno del Papa , con 
uniforme confcntimento de’ monaci, e con grande apparato del 
Capitolo generale . Non fomminiftrando nè a’ maeftri i iàlarj , 
nè ai monafterj il denajo pe’l mantenimento de’ monaci Rudenti , 
le accademie fvanirono con notabile danno , e difeapito della 
difciplina regolare . 1 monaci a poco a poco giunterò all’eftre- 
mo dell’ ignoranza ; in guifa che , neppure intendevano le regole 
di S. Bafilio fcritte nel Greco idioma , e comunicate loro da 
Gregorio XI., come fi raccoglie da ciò, che fcrive il Beflfarione, le 
cui parole qui appreflò faranno riferite . Strano cangiamento , 
deplorabile condizione de’tempi ! II Senato di Meflina per non 
vedere del tutto crollare il Grecifmo , ottenne da Pio 11 . l’an- 
no 1461. il riflabilimento delle pubbliche lcuole nella l’uà Città, 
e la reintegrazione della contribuzione delle tafie a tenore del 
decreto capitolare . 11 Cardinale Befiarione Bafiliano , e protet- 
tore dell’Ordine impiegò la fua valevole opera per dar pronta 
efecuzione alla mente del Sommo Pontefice («) . 

Tom. 11, S 8. Lo 


fa) Senatu MeJJanenfi aTio ll.an.iq 6 i.^ipo/lolicum referiptum obtincnte, 
gymnafia greca MeJJana prò monachi* greecisjfeu Calogeri s, conflituta prxce- 
ptori annua mercede aureorum So.de Camera folvenda a monafleriis Bafilianis t 
eriguntur ; quod exeqntioni tandem Beffarion Ordinis proteflor demandatiti, 

fi) Con (linaio 3$. in Bullario re- in urbe , in arcula Bullarum . 
cent, etfit. tom.3. par.4. pag.fi, (3) Pirrus notitia 1. Archimandr. 

(1 ) In archiv. monafterii S. fiafilii Mettane, toni.*, recent. edit.pag.^ 55 . 


I S S DEL RITO GRECO 

8. Lo dello Cardinal Beffarione , il quale da Callido III. era 
flato eletto Abbate commendatario del monafterio diS. Salvato- 
re di Meflìna l’anno 1456. illuftre per la luminol'a comparfa , che 
aveva fatta nel Concilio di Firenze a cagione della Angolare eru- 
dizione , impegnò il fuo zelo a riflabi lire tra i monaci della Si- 
cilia lo Audio della lingua Greca . Per le fue ardenti premure 
Andronico Gallinoto monaco Coflantinopolitano fu eletto mae- 
flro , d’ordine del Viceré . Ebbe lucceflòre nella Cattedra l’ an- 
no 1467. Coftantino Lafcari coll’annua mercede di fc. 80. , che 
i monafterj greci della Sicilia doveano fomminiftrargli , come 
da una lettera apparifee, lcritta in detto anno dal Cardinale BclTa- 
rionc * 1 . Era chiaro , ed illuftre nella Sicilia il nome di Coftan- 
tino Lafcari , il quale ritiratoli l’anno 1454. iu Italiada C. P. ca- 
duta in potere di Maometto II. , fu uno di quei , che riftabili- 
rono nell’Occidente lo Audio delle lettere greche > e le infegnò 
fette anni in Milano , inviatovi da Francefco Sforza * . Venne a 
Roma, e con dimoftrazioni di ftima fu accolto da Baflàrione . 
Pafsò a Napoli a richiefla del Rè Ferdinando, e con grolle forn- 
irle di ftipendio lelfe la lingua Greca nell’ univerfità degli ftudj . 
11 Rcyna nella ftoria della Città di Meflìna traferive l’ onorifico 
diploma , pel quale il Rè gli conferì la carica di pubblico Let- 
tore 3 . Finalmente trasferitofi a Meflìna, infegnò pure ivi le 
lettere umane ventifette anni , e vi finì con lode i luoi giorni 
circa il 1493. 4 . Sotto la fua difciplina , niente meno aver fio- 
rito in Mellina Io Audio della lingua Greca , che altrevolte in 
Atene , lo fcrifie il Manuzio 1 . Compilò la grammatica greca 
imprefla da Aldo in Venezia l’anno 1494. , e comparfa la prima 
volta alla luce in Milano l’anno 1476. (a) . Dedicò a Ferdinando 
d’ Aragona Viceré di Sicilia un trattato: De fcriptoribus gracis pa- 
tria Siculis . Un altro intitolato : De fcriptoribus gracis patria Ca - 
labri s : lo fe correre fotto gli aufpicj di Alfonfo d’Aragona Rè 

di Na- 


(<0 Concilia una grande ftima , e un raro pregio a queft r edizione , 
Re fiere fiato il primo libro interamente ftampato co’ caratteri greci dopo 
1 * invenzione dell’arte Tipografica . Muittairc %Annal. Typogr. tom. I. 
pag. 42. & 97. Montfaucon. Diar. Ital. cap.zy 

(1) Pirr. ibid.pag.pS7. (4) Ragufa in elog. Sicuf. pag.r.’- 

(1) Placidus Reyua Hift, urbi* (Ó Manutius in cpifiola prsfìxa 
Mcfian® part.i. pag.2j. Grammatica: Conftant. Lafcari . 

(j) Reyna ibid. 
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di Napoli . Ammendue ci fono prefentati dal Maurolico , dal 
Fabricio, c dal Ragufa . Furono Tuoi fcolari Pietro Bembo ele- 
vato di poi da Clemente VII. alla dignità di Cardinale, France- 
sco Maurolico illuftre per le fcienze mattemmatiche , e per la 
vaftità del fuo fapere , Crifìoforo Sccbar , Faraone Gian nel li , An- 
gelo Gabriele, Vrbano Bolzanio autore delle iftituzioni grammati- 
cali della lingua Greca, Rampate inV enezia dall’Aldo l’anno 1497., 
e altri non pochi, i quali fi lono renduti chiari per la loro dottri- 
na * . CoRantino Lafcari volendo mofirarfi grato al Senato di 
Meflìna , che l’anno 1465. gli avea conceduto l’onore della Cit- 
tadinanza, gli lafciò morendo la fua Biblioteca copiofa di fcelti 
e prezlofi codici fcritti a penna , che aveva feco trafportati da 
C. P. i . Fiorì pure nella Sicilia intorno a quelli tempi , e v’in- 
fegnò le lettere greche Michele Glica , il quale meritò i faltofi 
titoli di <ropwTocTo$ , ’Koyiùrcc.Tos fapientijfimo , & eloquentijjì* 
mo . Alcune lettere di quello dotto monaco fono Hate pubblicate, 
e con erudite note illulirate dal Sig. Giovanni Lami 4 rinoma- 
to nelle accademie d’ Europa a noltri giorni per le produzioni 
eloquenti del fuo ingegno . La fua virtù riceve Iultro maggiore 
dalla profonda greca erudizione quanto rara , altrettanto pre- 
giabile , di cui n’ è abbondantemente fornito . 

9. impegnato, com’é Rato detto , Beffarione a far rifiorire 
fra i fuoi monaci le lettere greche, non feppe fcegliere ad info- 
gnarle, che uno de’ più ilIuRri profeflori del fuo fecolo , qual’era 
CoRantino Lafcari . Rivolfe anche le fue cure aH’oRervanza del- 
la monacai difciplina . Traslatò dal teRo greco nell’Italiana fa- 
vella il compendio delle CoRituzioni monaRiche ; non perchè 
non folfe ben intefo della lingua Latina, la quale avealì fatta 
sì famigliare, che con ella fpeditamente parlava, e fcriveva , 
come lafciò notato un contemporaneo fcrittore della fua vi- 
ta^); ina per conformarli alla capacità de’ fuoi monaci , e per 

S 2 age- 


(a) Sic enim latinè ptoloquitur , ut fi ab ipfts incunabuli* a latinis nu - 
fi* effet cducatus . In Cod. Vatic. num .5626. pag-p. & num.jtfzi. 


(O I° : Cafa in vita Bembi inter 
vitas feleftorum virorum editas Lon« 
«lini anno i6i i. pag.i4i. 

(2) Reyna pag.24. & 2?. | 

($) Gualterius inTab. antiq. Si- 
cilia; pag. 1 7^. Bonfilius in defeript. 


Mettane 1 . j, Thef. antiquit. Sicilie 
vol.p. p. x 6. 

(4) Lami Delicie Eruditorum in 
epiit. Michaelis Glycx part. 1. Se a. 
edit. 1736, Se 1 7 js». Fiorenti*. 
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agevolar loro l’intelligenza di quelle regole . Di quella fua foJ- 
lecitudine ne rende ragione nella prefazione alle mcdefime , 
la quale fi legge nell’edizione del Zanetti dell’ anno 157$. Degli 
efemplari, che fono divenuti aliai rari , uno nc abbiamo nella 
Biblioteca Vaticana , il cui originale fi ferba nell’Archivio del 
monafterio di S. Salvatore di Meflìna , detto dei Greci : Molti 
tuonaci ( lcrive Beflarione ) maffmamente quei , che nelle Provincie 
d'Italia vivono fotta detto Ordine Bajiliano , per l' ignoranza della 
lingua Greca y effendo per lo più Italiani , e figlioli di Latini , non 
fanno pur leggere greco ; ed altri J'eppur leggono , ciò quafi tutti 
fcorrettamente fanno , nò intendono punto di quel che leggono ; ed 
altri J'e pur qualche poco , quello anche imperfettamente intendono ; di 
maniera che , quanto fta per la lezione di detta compofizione , ejp pic- 
ciola parte fanno di quegli ordini , ed ijlituti , fatto i quali hanno 
fatta profeffìone di vivere , e che dal loro maejìro per lo fato mona- 
fico fono defcritti . Pertanto , avendo io trafcorfo tutta quejìa opera 
del fuddetto divino Padre , mi e parfo fpediente ( attejo che per ejfcr 
quefii , come fi è detto , imperiti della lingua , non poffono intender- 
la ) di fare un raccolto di quei precetti , quali ho giudicato più utiliy 
e giornalmente più profittevoli alla vita di coloro , cbe infieme vi- 
vono ne ' cenohj , 0 monafierj : e quegli brevemente ho dijpofio qui y 
fotta certi titoli ; aggiungendo a ciafcuno capitolo quelle autorità , 
che c qualunque argomento convenivano . 

Non vi fu monafterió che non cambiale afpetto fotto la 
direzione d’un tale infigne protettore . La difciplina monaftica 
ripigliò il fuo primo fplendore , e tutta la religione provò ben 
prello gli effetti della vigilanza di lui • Fece regolamenti ammi- 
rabili perla riforma de’coftumi, onde gli abufi più inveterati 
furono ridotti a nulla dalla fua efficacia , e Ibllecitudine . Lo 
fiato miferabile , in cui fi trovavano moltiffimi monafierj, lo mof- 
fe a prefiar loro anche de’ fervizj temporali ,. ad a l'occorrerli 
con grolle fomme di danajo . Quando pofledeva in commenda 
il monafterio di S. Salvatore di Meflìna , lo follevò dallo fiato 
infelice e lagrimevole , cui era ridotto, ad un grado fublime ed 
eminente . Rifiabilì le rendite , accrebbe il numero de’ monaci, 
fece riforgere l’oflervanza dell’antica difciplina , e lo arricchì di 
grazie , e favori.riportati dalla munificenza di Callifto 111 . , co- 
me da un Breve apparifce dall’ an.1456. 1 . Eletto da Pio li. pri- 
mo Abbate commendatario di Grottaferrata l’anno 1463. ricu- 
però coll’autorità del fuo grado, i beni, che nelle funefte ri- 
volu- 
ti} Breve Calliftì III. in Bullar. Roman, recent.cdit. pag. 84 » 


r 
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voluzioni- civili de’ precedenti fccoli gli erano flati rapiti dall’ava- 
rizia , e dalla potenza de’ Principi fecolari . Riftorò le abbon- 
danti rendite di erta , ed arricchì laChiefa di fuppellettili prc- 
ziofe 00 . v 

io. Sopra ogni altra cola fi moltrò Iblfecrlo H zelantiffimo 
protettore di fgombrare flabilmente dalla Religione Bafiliana , 
che profetava , ogni macchia , che denigrava il Tuo candore , 
e di diflìpare le tenebre , ond’era ingombrata la regola del Santo 
Padre , affinchè tornale a (puntare fopra di lei non meno di 
prima Iplendido il giorno . Ottenne per tal’ efFetto da Siilo IV.., 
che fi adunafte in Roma un Capitolo generale di monaci greci, 
in cui fi prendeflèro legiufle, ed opportune mifure per riordi- 
nare la loro vita . Si tenne nel mele di Novembre dell’ an- 
no 14 66. nella Chiefà de’ SS. Apolidi, la quale era Titolare di 
efib Bcffiirioue .. In un codice Vaticano * fono regillrati gli atti 
dell’aiTerhblea , da’ quali traferivo qui apprefTo due foli provvedi- 
menti dati ai difordini , che llranamcntc deformavano la Re- 
ligione ( ’b ) . 

ri. Non 


(a) xATìo IL anno 1463. prafifius ejl monaflerio Crypt sferrata in vii * 
la Ciceronis Tnfculana {ito , ubi more grecanico facra peragebantur : q uoi 
novis & puleberrimis adifciìs inflaurabat . Hodius de Grxcis illuftribus 
pàg-143- 

CO ,, Anno 14 66. nel Mele di Novem. Capitolo generale per coman- 
damento del Noftro Signore Siilo per la Divina Providenza Papa IV. cele- 
brato in Roma della religione diS.Rafilio nella Chiefa degli XII. A pollo li, 
prefenti due Rmi Cardinali, cioè, Domino Tarantino Penitenziere, & Do- 
mino Cardinali Niceno. Nel qual Capitolo primamente per confentimcn- 
to di tutti, fono eletti nove Signori Abbati, li quali vollero chiamare De- 
finitori di ciafcheduna Provincia , sili quali inlieme con gli predetti Vo- 
ratori hanno commetTo autorità di flatuire, ordinare, e definire tutte 
quelle cole , quali vedranno appartenere alle loro riformazioni : li quali 
predetti PP. da poi più , e più volte fi fono congregati nel Tuoco deputa- 
to , e avuro configlio degli altri Signori Abbati j e tutti così diligen- 
temente efaminati , e finalmente fe gli ordinò in quelli llatuti, overo defi- 
nizioni , le quali buonamente comandiamo oflervare . 

Che i monaci non efeano dal monaftero lenza licenza dell’Abbate» 
che non portino armi , nè vedi fecolarcfcbc ma l r abito della Religione, 
e quello neppur pompofo . 

Che 

£1) Cod. Vatic. nutn.fao* pag.i$4* „ 
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n. Non minor foliecitudine , e premura dimoflrò Io fteflb 
Cardinal Beflarione in vantaggio della gioventù del fecolo avi' 
da , e difpofta all’acquifto delle fcienze . Per far buon ufo delle 
rendite ecclcfiaftiche , ond’era abbondantemente fornito , fom- 
miniftrava con molta liberalità tutto il bifognevole ad un gran 
numero di giovani Rudenti , acciocché , abbandonate le altre 
domeniche cure , fi applicafTero unicamente , e con tutto lo fpi- 
rito allo Audio delle feienze . Che nell’efercizio di quella fua mu- 
nificenza pochi pari averte nella lua età , fi raccoglie da ciò , 
che il citato autore contemporanco fcrive nella fua vita colle 
feguenti parole : Taceo quod plerofque juvenes alti , <$* ut dìfcatit , 
praceptorìbus abunde perfolvens : equ'tdem paucìs eum comparo . 
L’anno 1468. fece dono dell infigne fua libreria alla SerenilTìma 
Veneta Repubblica, accompagnandolo con una rifpettofa lettera 
al Doge Crilloforo Moro , e al Senato , fcritta in latino dai Ba- 
gni di Viterbo, e inferita per benemerenza nell’ iftoria Veneta 
di Pietro Giuftiniani * . Di quelli libri è fiato ftampato il cata- 
logo del Zannetti l’anno 1740. e 1741. La Biblioteca di S. Marco 
fu allora arricchita di 533. preziofiffimi codici greci , e di 301. 
latini , comprati dal munificentifiìmo Mecenate col prezzo di 
feudi trenta mila, come fcrive il Platina. Gli atti delle fue le- 
gazioni efeguìte in Bologna, nella Germania, in Venezia, e 
nelle Gallie, ed amminiftrate con particolare foddisfazione de’po- 
poli , fono fiate la prima volta comunicate al pubblico 1’ an- 
no 1744. in Venezia La vita di quello grand’uomo, il fuo 

coftan- 


Che r Abbate proveda i monaci di tutto il bifognevole al vitto, e 
vefiito : che non fia tenuto di dare loro falario, mercede, o doni . 
E perchè V avarizia, fecondo l' Apoftolo, è radice di tutti i mali , determi- 
niamo , che nullo monaco pofla aver proprio : e perchè molti monaci , 
com’è manifcfto , poffiedono , e lavorano vigne , e campi, e tengono 
befliami , ed altre cofe , che fono impedimento degli comuni benefìzi 
degli monafterj : vogliamo che in ogni modo fiano di tutte dd. cofe efclufì 
a cosi , come vuole la noltra Religione : e tutto quello pofliedono o per 
loro, o per altri, fia rènduto comune allo comune benefizio degli loro 
roonalìerj . 

Comandiamo, che nullo Abbate tenga pompa di molti cavalli , e 
famigli , e che non abbi preziofa maflfarizia : e che non facciano conviti 
apparecchiamenti fuperfluofi . „ 

( 1 ) Et ap. Boernerum de dodi, ho- Mifcellanea < li varie operette toni . 8. 
mio. grascia p.ioi. iti Venezia pretfo Bettinelli i’on.tm. 

(i) Extant in libro, cui titulus: 
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collante amore per le lettere e i letterati , l’ardente carità ver-' 
fo la greca nazione , la rara erudizione in tutte le fetenze , il 
maravigliofo talento nei pubblici affari , la Iuminofa comparfa , 
che faceva nel l'agro Collegio , il credito , che godeva in tutte le 
Corti d’Europa , e gli elogj tenutigli dai più celebri fcrittori de* 
Puoi tempi, fono flati ultimamente raccolti , ed efpofti con forn- 
irla diligenza da Humfredo Hodio , e da Federico Boerncro * 
l'anno 1742. e 1751. 

CAPO Vili. 

I monaci greci ricadono nei medefimi difordini 
nel fecolo xvi. 


Sommario. 


1 I monaci B a fili ani ricadono 

negli antichi difordini . Inu- 
tile previdenza data e dal 
Cardinal Grimani eletto 
protettore dell'Ordine l'an- 
no 1 504 . , e dal Capitolo ge- 
nerale adunato nel mo nafte- 
rio di S. Niccolò di Calami zi 
nella Calabria . 

2 Filippo II, , cui ubbidivano i 


due Regni di Napoli , e di 
Sicilia informato della ri - 
laffatezza de' monaci , ri- 
volge feco fieffo il penfiere 
t feftinguere laReligione Ba - 
ftliana in Italia . E fraft or- 
nato dall' efccuzione d ' un 
tale difegno per opera del 
Cardinale Santoro protetto- 
re dell' Ordine . 


i.y^XGniuna li farebbe dato a credere , che le tante pre- 
mure impiegate dalla vigilanza di cinque Sommi 
Pontefici Urbano V. , Gregorio XI. , Martino V. , Euge- 
nio IV., e Pioli., non che dalla follecitudine del Re Aifonfo, 
dal rifpcttabile Senato di Meffina , c dal zelantiflìmo Cardinale 
Beffarione, avellerò finalmente recato perpetuo, ed opportuno ri- 
paro allo Icadimento della difciplina regolare , ed alla declina- 
zione delle lettere greche fra i Bafiliani d’Italia. Vi era giufto 
motivo di giudicare , che l’una , e l’altra , fi dovefiero vedere 
{labilmente ridotte al primiero loro flato , nel quale le abbia- 
mo ravvifatc lietamente fiorire ne’ fecoli paffati . Con tutto ciò 
dopo tante cure , e riforme, i monaci non erano di miglior con- 

dizio- 

(1) Humfredus Hodius de Graccia nerus de do&is homiaibus grxcia 
illultribus pag.i $6. Pridcricus Boer- pag.36. 
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dizione nel fecolo x vi. di quello fo fiero fiati pocanzi. Degene- 
rando dal loro iftituto , non avevano di monaco , fé non il no- 
me . Non oflervavano altra regola divivere, che quella, che 
veniva loro fuggcrita dal proprio arbitrio , lenza Tuggezione ad 
alcun fuperiore . Giravano da Città in Città . Dimoravano per 

10 più nelle cafe de’ proprj congiunti fenz’ alcun freno, e lon- 
tani dagli efercizj di pietà . Con fallo , ed arroganza s’ intri- 
gavano negli affari del fecolo , nè occorreva faccenda o nego- 
zio fra i Paefani , che effì non ne volefiero la loro parte . Quelle 
trilli notizie ferivano l’animo dei protettori dell’Ordine , i quali 
fi ftudiavano di prendere qualche provvedimento per riparare a 
tanti difordici * 11 Cardinal Domenico Grimani Veneto dichia- 
rato protettore da Giulio 11. li 8. di Giugno del 1504. appena fu 
incaricato di vegliare fopra gli andamenti de’ Bafiliani , c di ridur- 
re la monacai dilciplina ai fuoi giufti confini , che adunò in det- 
to anno nel monafterio di S. Niccolò di Calamizi in Calabria vi- 
cino alla Città di Reggio , un Capitolo generale per far depor- 
re le velli lugubri , .che nella comune opinione degli uomini 
aveva veftita la Religione , a motivo della rilaffatezza de’ monaci, 
e per farle ricuperare almeno una parte del fuo primiero fplen- 
dore . Fra le altre mifure , che ivi furono prefe , fi eiefiero dua 
Rcligioli i più probi , e i più faggi , i quali furono fpediti a vi- 
fitare i monafterj , a moderare la licenza de’ Ridditi , a bandire 

11 lufiò , ed a regolare l’efatta oflervanza . Con fomma dili- 
genza pertanto emendati i rei abufi , fu perfettamente adem- 
piuta la mente del Capitolo . Ma non pafsò lungo tempo , che 
non ottante l’autorità delle leggi promulgate contro de’ con- 
tumaci, fi rifvegliò la libertà nc’ monaci, i quali fi lafciavano 
trafportare dalle difordinate paffioni , e ritornarono ben prefio 
agli agi , ai commodi , alle delizie , e a bandire di fquifiti cibi le 
laute mcnfe . Per quanto valevoli fofiero i mezzi praticati dal 
Cardinal protettore , non fu poflìbile il togliere ftabilmente l’oc- 
cafione a quei Religiofi di correr dietro a maggiori corruttele . 
Abufandofi dell’ofpitalità di veri monaci , fi facevano delicata- 
mente trattare, entravano in ogni luogo, e converfavano in- 
differentemente con ogni forta di perlone . Una vita sì fregolata 
rendendogli difpregevoli a tutti , fufeitò contro di loro molte 
tempefte , irritò gli animi dei Provinciali , ed accefe il furor 
de’ popoli . Sembrando incurabile la lor malizia , non era- 
no riguardati , nè rifpettati quai veli monaci ; ma tenuti in 
biafimo, e trattati con ilcherno da coloro > cui aveano una volta 

reca- 
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recati chiariflìmi efèmpj di virtù, e di edificazione. Tutte le 
cofc erano in una fomnia confufione, e in un orribile l'convol- 
gimento . Con tali elprelfioni deferive il loro mifero , e lagri- 
mevole flato Paolo Kmilio Santoro , che viveva verlò la fine del 
fccolo xvi. 11 tenor di vita , ch’elTi menavano, non poteva non 
elfere diftintamente noto a quell’ autore , il quale pofiedeva in 
commenda la Badia del monaflerio Bafiliano dinominato del Car- 
bone , di cui feri ve la fioria (a) . 

2. La fama col fuo velociflimo volo portò fino alle Spagne 
la notizia infaufla delle calamità eflreme , in cui giaceva l’af- 
flitta Religione nell’Italia . Filippo 11. ,cui ubbidivano i due Rea- 
mi di Napoli , e di Sicilia , giudicando ornai inutile al mondo , e 
nocivo ai proprj Stati l’Ordine Bafiliano , il quale col mal’elem- 
pio era cagione ad altri di rovina fpirituale , andava feco fleffo 
volgendo nella mente la maniera , onde abolirlo , ed eflinguer- 
lo . Ancorché la maggior parte de’ monaci , meflì in non cale 
i loro doveri , aveffe oppreflò colle fregolàte azioni il buon no- 
me , che per tanti lècoli aveva illuflrata la Religione in Italia ; e 
ancorché non fi dimoflrafiero di/pofti a ravvederli de’loro errori, 
non era con tutto ciò cola convenevole di correre precipitola- 
mente ad abbattere co’colpi mortali quella nobil porzione della 
greggia di Criflo . Non vi é cofa più facile a provare , che 
non fi debba per cagione della paglia abbandonar l’ aja ; nè a mo- 
tivo de’ cattivi pefei , romper le reti ; nè a riguardo dei capret- 
ti, lalciare in abbandono l’ovile. Quindi è , che molti uomini 
di fenno , c di autorità , tra i quali il Cardinal Giulio Antonio 
Santoro Arcivelcovo di Santa Severina , prefero del Corpo del- 
la Religione con molto ardor la difefa , trattarono con lommo 
impegno la caufa, parlarono con tutta libertà-, e fcrilfero di 
propofito in favore di effa gravi , e convincenti apologie , le 
Tom. U . T quali 


(a) Interim jacebat in tenebris , fordibufque S. B afilli regala , <& igno- 
ranti* luto oblimata proterebatur ab omnibus , & monajlcria colluvione 
bominum repUta ad ludibrium fpettabantur i quibus nulla piò rivendi ra- 
ti» , nuli us or do , nulla inerat difciplina . Tajffìm fine rettore monachi va- 
gabantur t tumulata Ordinis dignitate , fanttorumque Tatrum memoria , 
nec gracè , cum graco ritu facra facerent , di/linttè legere nec ferì bere ; 
confufis fepe mytteriis , & fenfibus errantes . Crudele difciplina naufra - 
gium , luttuoftffima clades , & certus occafus antiquiffìma norma a fan - 
ttiJJìmo , & dottifpmo Tatre praferipta , ac tot per f acuta durata * < 

(0 Saa&or, in hift. monaft, Carbonen. pag.**f . 
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quali preferiate al Re Filippo , Io divertirono dal conceputo di-* 
legno . Combatterono con valore , e vinfero con profitto , co-* 
me continua a l’crivere Emilio Santoro nipote del Cardinal Giu- 
lio («) • Lo zelo, che dimofirato avea il Cardinal Santoro neH’im- 
pedirc colla l’uà autorità , e colla fua dottrina l’eftinzione dell’Or- 
dine Balìliano , fu una parte de fuoi llrettillìmi doveri . Era egli 
Rato dato in protettore alla Religione da Sifto V. il 17. d’ Otto- 
bre dell’anno 1 585. Effendogli lòmmamente a cuore di riordi- 
narla, e renderla florida negli flati del lodato Monarca ; e per- 
fuafo , che null’altro potefl'c contribuire a difingannare i popoli 
della finiftra idea, che avevano formata contro ai Bafiliani , che 
un nuovo tenore di vita , cui fedamente fi applicaffero , fece 
produrre al pubblico le Coftituzioni , che pel buon regolamento 
di elfi erano fiate formate nel primo Capitolo generale . Si rac- 
contali di c(To molt’altre illuftri imprefc in riguardo ai vantaggi 
dc’Bafiliani, ben degne del gloriofo nome , e della fingolar previ- 
denza di lui per la cura , che prefe di rifvegliare nei loro animi 
l’idea della monaftica profeflìone , e di rendere i loro coftumi 
modelli , lodevoli , e virtuofi . 

CAPO IX. 

Nelle Spagne forge nel fecolo xvi. l' Ordine Bafiliano divifo 
in due Congregazioni di monaci riformati , e non- 
riformati . Afpre controverfie rifvegliate fra di 
loro , e decifioni promulgate dai 
Sommi Pontefici . 

• Sommario. 

Prof e filone di ni fiuti valori 
fatta dai novelli congrega- 
ti , e rinnovata d'ordine di 
Pio IV. l'anno 1561. La 
regola Bufi liana è dilatata 
in altre Provincie , e Cit- 
tà 


4 All ’ Ordine monajlico di S.Ba« 
[ilio fi apre un nuovo campo 
nelle Spagne . Mafie e Jott'il 
Pontificato di Paolo IV. in 
S. Maria di Oviedo nella 
Provincia d' Andaluzia . 


(a) *4 pologiìs loculentlfimis , atque in Hifpanias ad Thilippum gloriof* 
m (moria tran [mi fin j&m exterminare Bafilianos parantem [tede degenera , 
tir maculofios , defenditur innoccns , & mali protetta regala Sanili Baftlj . 
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tà della Spagna , dove in 
breve fono /labili ti tredici 
tnona/lerj . 

2 Sorge la riforma dell ' antico 

monacato nella Provincia di 
Cordova nel luogo detto il 
Tardon , portatavi circa 
Panno 1577 . dal P . Mat- 
teo della Fuente . E abbrac- 
ciata (f alcuni \ romiti , i 
qn alitai tre foliti voti di po- 
vertà y caflità y e ubbidien- 
za y ne aggiungono altri 
due ; cioè , di non dover 
chiedere limofina , ma fofien- 
tarfi col lavoro delle mani ; 
e d’ effe re fpogliati d' ogni 
carattere clericale . 

3 Si da una breve idea dell* an- 

tica difciplina mona/lica in 
riguardo al lavoro manua- 
le , e allo flato laicale de' 
monaci . 

4 I novelli romiti fi fogge ttans 


alla regola di S.Bafilio, fan- 
no folenne profe/fione , c * 
compongono una nuova ri- 
forma dell'Ordine Ba fili ano*. 
La medefma è unita da Gre- 
gorio XIII. alla Congrega- 
zione non riformata di S. Ala- 
ri a di Oviedo l' anno 1577 . 

5 Ofinate controverfe tra-» 

ammendue le Congrega- 
zioni y a cagione della. 
fuddetta unione . Clemen- 
te Vili, la feioglie y e pre- 
feriva alcune regole ai ri- 
formati . 

6 Si rifveglìano nuove gare y e 

liti tra i monaci riformati 
intorno al numero mag- 
giore y 0 minore de' laici , 
de' quali la loro Congrega- 
zione dovea comporf . Sono 
decife da Innocenzo X. l'an- 
no 1646. Lode de' Bafliani 
delle Spagne * 


1. T\/TEntre le cofe della Religion Bafiliana erano cosi afflitte,' 
ivi e fra cieche confufioni , e difordini involte nell’ Ita- 
lia , ed andavano tutto giorno in maggiore declinaz one con 
ifcandolo de’popoli , ed orrore degli uomini faggi , piacque alla 
divina Providenza di far forgere quell’ Ordine ad un tratto nella 
Spagna con tanto luftro , e fplendore , e con tali ftrettiflìme leg- 
gi d’ afpra , c penitente vita , che , emulando gli antichi ri- 
gori , e facendo rivivere Io fpirito dell’ antica monadica pro- 
feflìone , forte di contrapefo all' diremo deviamento , in cui 
era fra noi ridotta . Sufcitò ivi Iddio per onore del famoio ifti- 
tuto , una moltitudine di monaci , i quali nelle orride lòlitudi- 
ni guidavano le delizie del Paradifo ; per dare con tal mezzo 
una Iuminofa dimoftrazione della fantità della regola di S.Bafi- 
lio ; ed a fine ancora di confondere la vita molle, e fregolata 
de’ monaci greci d’Italia di quelli medefimi tempi, aborti piut- 
tofto , che legittimi parti del S. Padre . 

T a 


Men- 
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Mentre Paolo IV. governava la Chiefa univerfale , alcune 
perfone divotc eifendofi ritirate nella folitudine denominata le 
celle dì Oviedo , ed oggi detta di S. Maria di Oviedo nella Diocelì 
di Chaen della Provincia d’ Andaluzia per menare vita eremiti- 
ca , fi preferiffero , ad infinuazione del Vefcovo, legge invio- 
labile , l’oflervanza delle regole di S.Bafilio, e ricevettero da lui 
per direttore il P. Bernardo della Cruz pedona d’ elperimentata 
probità di vita , e d’ incorroti coftumi . 11 P. Bernardo animile 
quegli eremiti alla profeflìone regolare , che fecero innanzi a lui 
col dileguo d’ edere aggregati al corpo della Religion Bafiliana . 
Ma poco dopo riflettendo, clic non efiendo egli nel ruolo de’mona- 
ci di S. Bafilio , un tal’ atto reftava del tutto inutile e vano > s’in- 
cariiminò a Roma per prendere qualche opportuno provedi- 
mento , che atto folle a dare riparo alla nullità di quelle mona- 
diche profellioni , ed a ftabilire , fecondo le leggi canoniche , 
quell’iftituto nella Provincia d’Andaluzia . Giunto in Roma, e 
quindi palpato a Grottaferrata comunicò l’affare coll’ Abbate di 
quel monafterio . Dopo lunga conferenza, convennero nel fen- 
timento di prefentare una fupplica a Pio IV. fucceflòrc di Pao- 
lo IV. , acciò fi degnafle d’aggregare al monacato Bafiliano i no- 
velli religiofi di Santa Maria di Oviedo . 11 Papa ben tolto vi 
condefcefe ; e con Breve dei 18. di Gennaio del 1561. preferiffe, 
che, fatta dal P. Bernardo la profeflìon Bafiliana alla prelenza 
dell’Abbate di Grottaferrata, dovelfero indi i mentovati rcli- 
giofi della Spagna rinnovarla nella fielfa maniera in prelenza di 
lui , come di lor fuperiore . Gli permife altresi di condurre a 
fine la fabbrica della Chiefa unita al detto monafterio di S. Ma- 
ria di Oviedo, e di fondare altri monafterj l'otto la regola di 
S. Bafilio , i quali fodero ammelTi alla partecipazione delle gra- 
zie , c de’privilegj , che godono gli altri cenobj del medefimo 
Ordine * . Quello Breve fu dipoi confermato , ed ampliato da 
Gregorio Xlll. il 1. di Maggio del 1574* 2 • Datofi pronto 
adempimento a tutte quelle difpofizioni , nacque l’Ordine Bafi- 
liano nella Provincia dell’Andaluzia , e fi dilatò pofeia con av- 
venturofi, c felici fucceflì per la Cartiglia , fecondo la teftimo- 
nianza del P. Alfonfo Clavel nel libro intitolato : Antiquidad 
dela religion de S . Baftl , in cui la ferie di quelle cole diffufa- 
mente racconta . I monafterj eretti nella Provincia della Cartiglia 
nel numero di fei , fono i feguenti ; cioè , di S. Bajìlio nella Cit- 
tà di Madrid : della Madonna del Rimedio di Barcena : della Ma- 
donna 

(1) In fafcic. Bullar. Archi vii S. Balilii in Urbe . £1) Ibid, 
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donna della Jalute di Cuellar : de ’ SS. MM. Cofmo , d Damiano in 
Vagliadolid : // Collegio di S. Baftiio in Salamanca , ri a/rro fmile in 
Alcali dei Hcnaref. Nell’Andaluzia lene contano lette : di Santa 
Maria de Oviedo Diocefi di Chaen : della Madonna della Speranza 
nella Villa de lai PoJa'iai : della Madonna della Pace , 0 di S. B afi- 
llo in Cordova ; di S. B afillo in Siviglia : di S. Bafilio in Granada ; 
della Madonna nella Villa di Carzaglia : di S» Bajìlio de Villa Nuo- 
va dell'Orzùvifpo . 

2. Spuntata si bella luce nelle Spagne , e conofciutofi il pre- 
gio della Religione di S. Bafilio , molte pedone , che cammi- 
navano per la via della perfezione applicarono il loro fpirito a 
rincontrare l’antica monacai dil'ciplina de’Bafiliani. Avend’ of- 
lervato, che i primi principj di ella non corrifpondevano ai pro- 
greBi de’ lecoli balli ; e che molto meno erano conformi al- 
lo Rato luttuolo , in cui giaceva nell’ Italia , fi diedero con 
tutto lo ftudio a ridabilire i primi iftituti de’ monaci , a rilve- 
gliaFe le antiche rigorole ofièrvanze , e ad introdurre una ftretta 
riforma . Si accinfe a quella grand’ opera il P. Matteo della 
Fuente , il quale non ignorava edere più diffìcile il riformare 
un Ordine rcligiofo , che il fondarlo . Perfualò tuttavia che 
Iddio folle l’ autore di quel difegno , luperò col vigore del fuo 
zelo , e coll’ animofità del luo fpirito tutti gli odacoli , che 
fi frappofero ad attraverfare le lodevoli mire . Intorno all’an- 
no 1557* apri un romitaggio negli afpri gioghi di Serra More- 
na , in un luogo chiamato Tardo n nella Diocefi di Cordova della 
medefima Provincia d’Andaluzia, e vi gettò le fondamenta del- 
la meditata riforma . Qui fi ritirò con alcuni , che vollero feco 
adòciarfi , per attendere il rimanente de’ loro giorni alla via 
della falute , ed al continuo efercizio di penitenza « Era per cosi 
dire, la cenere il loro pane : le lagrime la bevanda: il cilicio 
il loro vedi mento : e la terra il lettode’ loro ri polì . L’orazione, 
e ’1 lavoro delle mani dividevano tutte le ore del giorno . Non 
mancava loro ciò, ch’era bifognevole al fodentamento della vita; 
e fe erano affatto privi degli agi, e delle comodità, che la rendono 
dilettevole e gioconda ; erano con foprabbondanza rieompenfati 
dalle dolcezze draordinarie , che ricevevan dal Cielo . 11 romitag- 
gio divenne la fcuola di perfezione , e l’asilo dell’innocenza . Gli 
efercizj di Religione , a’ quali fi abbandonarono quedi novelli 
romiti, e ’l fervore di divozione , cui s’erano lacrificati , fu di 
grand’ efempio a tutto il Regno . Difpregiate , e meffefi lotto i 
piedi le lufinghe del mondo, e ritiratili a menare una vita cada, 

c fan- 
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c fantiffima , pattavano in afpre penitenze i loro giorni , e in- 
tervenivano alle orazioni , alla lettura de’ libri facri , e alle con- 
ferenze . Umili , modelli , quieti , tranquilli , e alieni da ogni 
torbido affetto , offerivano a Dio come un gratifiimo dono la 
loro vita . Niuno di efli era follecito per ciò , che appartene- 
va al corpo o nel vitto, o nel vellito , o in alcun altra quoti- 
diana neceffità. Tutti s’adunavano a udire l’efortazioui , e gl’in- 
fegnamenti del direttore , lo al'coltavano con incredibile atten- 
zione , e con profondo fìlenzio . Le diverfe affezioni de’ loro 
animi fi ravvilavano ne’ loro gemiti , nelle lor lagrime , e in 
una modella, c tranquilla giocondità. La fama di quelli nuovi 
anacoreti fi fparfe per ogni luogo della Spagna, c tutto giorno 
crefeendo , vi traffe in breve un gran numero d’altri difcepoli , 
che vennero a metterfi l'otto la direzione del P. Matteo. Riu- 
feendo troppo angullo feremo di Tardo n , fu duopo multiplica- 
re il numero de’ monallerj , che abbracciarono la riforma . Uno 
egli ne fabbricò in Galle Guillos , altrimenti detto Valle de Guil - 
lei , fott’ il titolo di S* Antonio nella Diocefi di Siviglia , poco di- 
nante dal poc’anzi mentovato del Tardon . L’oggetto del P. Mat- 
teo non era , che d’introdurre la riforma , e la regolarità pri- 
mitiva dell’illituto Bafiliano , e di rinnovare lo fpirito dell’anti- 
co monacato ; e ne vide ben prello de’ fuoi defiderj il compi- 
mento . Vinfe tutte le contraddizioni , e col fuo zelo , e colla l'uà 
confidenza nel Signore dilatò la riforma. Volle, che i fuoi fe- 
guaci ai foliti voti di caftità , povertà , ed ubbidienza, ne dovcf* 
lero aggiugnere due altri , di non chiedere limofina , ma di vive- 
re colle mercedi de 1 loro lavori : e che i monaci doveffero ef- 
fer laici , fpogliati d’ogni carattere chericale ; non dovendo ef- 
fere ornati del grado facerdotale , fe non quei pochi , eh’ erano 
necelfarj a celebrare i divini milterj per fervizio , ed ufo della 
comunità . 

$. Per riguardo alla prima di quelle due leggi fondamen- 
tali della riforma , fa ognuno , che l’orazione , e la fatica di- 
videvano il tempo degli antichi monaci cenobiti . 11 coltivar la 
terra, il telfer le fporte , e altri cfercizj di fimil fatta gli tene- 
vano occupati . S’applicavano in certe ore del giorno a quei la- 
vori delle mani , che fervendo al mantenimento del corpo , 
niente dillraggono la mente da Dio . Era collume de’ monallerj 
d’Egitto di non aggregare alcuno al loro illituto , che in qual- 
che opera manuale non fofic efercitato ; non tanto per neceflìtà 
del vitto , quanto per falute dell’aniraa , e per fuga dell’ozio . 
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Del prezzo del lavoro niente proccurando d’ avanzare in mag- 
gior comodo del loro vivere , erano tutti attenti allo Audio 
della povertà , sì ili comune , come in particolare , fecondochè 
attefta S. Girolamo i . Sorlero nell’Imperio di Coftanzo l’an- 
no 361. certi monaci detti Maffaiiani , i quali mal intendendo» 
e piegando ad unfenfò alieno dalla mente di S. Paolo , quel i'a- 
lutevole avvertimento : Indefmenter orate : dato il bando al la- 
voro manuale , s’applicavano totalmente all’orazione . Contro a 
quelli, i quali pofTedevano nell’Africa molti monafterj, efercitò 
la penna, e fpiegò le vele della fua eloquenza S. Agoftino ad infi- 
nuazionc di Aurelio Velcovo di Cartagine , dando alla luce il 
trattato : De opere monachorum . Non lafciò in ozio i Tuoi talenti 
S. Ifidoro Pelufìota , dacché alcuni monaci , che ubbidivano 
all’Archimandrita Paolo, gliene diedero il motivo. Si efercita- 
vano anche quelli nella fola vita contemplativa, rigettando da fe 
il lavoro delle mani . Prefa il Santo la penna, lcrilTe due epifto- 
le , nelle quali fece fpiccare ugualmente l’ardore del fua fpirito, 
c la copia della fua eloquenza . Dimoltrò elfere tal genere di 
vita oppolto alla verità evangelica , e all’efempio del Sant’ Apo- 
ftolo Paolo ; uè poter condurre al procacciamento legittimo de- 
gli alimenti, e di tutt’ altro, eh’ è neceflario all’ufo della vita 
umana * . L’efercizio delle opere manuali è llato pure ingiunto 
da S. Benedetto ai fuoi monaci $ , ed è comune ai Ciltercienfi . 
Un chiaro efempio ci prefenta S. Bernardo , il quale giudicato 
dal fuo Abbate poco attoafegar le biade infieme cogli altri fra- 
telli , domandò da Dio con tant’ iftanza la forza , e la deprezza di 
poter riufeire in quella fatica , che fu efaudito , e fu veduto fu- 
perarc gli altri in attività nell’ cfèrcizio faticofo della mietitura 
dell’anno fèguente . Siccome l’opera manuale non interrompeva 
mai nè la fua intima unione con Dio , nè la fua orazione ; fo- 
vente s’udì di poi dire , che principalmente ne’ campi , ene’bo- 
fchi aveva ricevuta per mezzo della meditazione, e dell’ora- 
zione , l’intelligenza delle facre fcritture ; e eh’ erano flati fuoi 
maeftri le quercie, ed i cerri nello Audio dei libri divinamente 
ifpirati . Queft’illuftre documento è un chiaro rimprovero a quei 
monaci, i quali per efimerfi da sì penofa fatica , prendono il 
motivo della diffrazione d’animo dall’ orazione , e dall’ interiore 
raccoglimento di fpirito , che affettano derivar loro dal lavoro 


delle 


(0 S. Hieronym. «p. 96 . ad Rufti-* 


epift.49. & epift.i5>8. 

(3) S. Bencdicìus regul. cap.48 


tum monachum . 


(a) S. Ifidorus Pelufìota lib, 1. 


.-DEL RITO GRECO 
delle mani . Sembra che il P. Matteo nella riforma dell’Ordine 

Bafiliano avelie determinato di camminare dietro alle orme non 

mire dedi antichi, ma dei moderni monaci greci del monte 
Atos . 11 loro maggior numero eflèndo di laici compofto , tutti 
esimente , e lafci, cfaccrdo.i fi applicano aUa faac» corpo- 
rale , la quale ci viene eiattamente deicntta da Pietro Bel one 
nella relazione di quei ventidue monafterj, data alla luce lan- 
nn i in lingua Francese , e di poi portata alla Latina (<0 . 

S pe 3 r quello poi, che s’ appartiene al fecondo . ftabilimento fo- 
«ra acennato di pochi monaci ornati dei grado facerdotale ^do- 
lendo il maggior numero formarli di laici ; atto s indulTe il 
P Matteo autore della divifata riforma , pei imitare 1 antico 
monadico iftituto . 1 primi monaci, che menavano cenobitica 
vita , erano la maggior parte privi di gradi chericali, non per 
chè al monaco ripugnane , come ben oflerva S. Tomaio * ,1 ut 
tìzio del chericato per alcuna cola , che a quello fi opponga , e 
lo renda illecito , che anzi lo fiato monadico è un’ottima dilpo- 
Azione per la ciierigia ; ma perchè al monaco come monaco , 
l’uffizio di cherico non appartenendo , ne in vigore del mona- 
chiimo la cherical poteftà confeguendo , vollero i monaci (pinti 
dalla loro profonda umiltà , mantenerli nei bado fiato di atei . 
Oltrecchè , i gradi della Gerarchia ecclefiaftica portando la ne- 
ceffità d’ impicciarli negli affari delle perfone del lecolo per a - 
tìfterle nei loro travagli , comporre le liti , (avvenirle nelle ne- 
celfità temporali ; giudicavano quelle cole poco co ™l^ r !? ** 
colla ritiratezza e i'olitudine della monadica vita . Del rima- 
nente i monaci cenobiti ebbero cherici, dal loro grembo aflunti 
al facerdozio da’ Vefcovi, i quali gli ordinavano o per fcrvizio 
della loro dioceli , e de’ loro popoli , o ad illanza de monafterj . 
Nel nrimo cafo conveniva loro abbandonare la quiete monadi- 
ca el fanto ritiro delle lor celle . Nel fecondo menavano vita 
comune cogli altri monaci, celebravano ne’ loro oratorj i divmi 


' inter ilio* fex mille cìrciter numero monacbos cjufdem montisene- 
J otiohs efi deputato operi finguli vacant . Mane qmfiuc egredttur, 

fltque alti , Operibus manuunt vacant . 
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mlfterj , ed i facramcnti a i loro fratelli amminiftravano . S.Ata- 
tiafio in fatti , S. Bafilio , S. Gregorio Nazianzeno , ed altri con- 
giunfero colla vita monadica il facerdozio , come oflerva il 
Pofievino 1 . I Concilj Hfelino , Calcedonele , e Niceno 11 . ci 
presentano le fottolcrizioni di monaci allumi agli Ordini l'acri . 
Per lo più gli Abbati , e i Superiori ricevevano il Presbiterato . 
Benché i primi PP. cenobiti, come S. Antonio , e S. Pacomio 
nè folìéfo cherici , ( neppure furono alcritti nel' catalogo degli 
Ecclefiadici S. Benedetto , nè S. Nilo primo Abbate di Grotta- 
ferrata ) nè volentieri comportadèro , che i loro monaci alpi- 
radero al chericato , e lòvente dai luoghi vicini invitadero Preti 
non monaci, a celebrare il divin iatnficio, e ad amminidrare 
la S. Eucaridia ; con tutto ciò lappiamo , che , crel’ciuta la mol- 
titudine de’ monaci, e molti Preti abbracciando 1 idituto mona- 
flico , i Superiori obbligavano quedi ad eiercitare nel monade- 
rio le funzioni , e gli uffizj làcerootali * . il lavoro adunque delle 
mani , e la qualità di laico furono le due bali , lidie quali innal- 
zò il P. della Fuente la riforma dell ordine Baliliatio nel Pardon . 
Così egli fece rivivere nei liioi leguaci la primiera monadica 
profellione , redituì l’antico alpetto , e fe rinnalcere co’ tali mez« 
Zi gli antichi rigori cella mortificazione, e dell’ edrema po- 
vertà. Valendoli di quedi efficaci lullidj , hà dato alla Chicfa 
una nuova famiglia di Angeli , per così dire, mortali , de’ quali 
lo fpirito di lòlitudine , di divozione , di penitenza , e di quanto 
hà la Religione di più perfetto , è anche oggidì l’ammirazione 
dei Fedeli delle Spagne . 

4. Fra gli altri virtuolì foggetti vedi l’abito in quedo romi- 
taggio l’anno 1562. il P. Ambrogio Mariano, celebre dipoi tra 
i Carmelitani Scalzi . Avendo quedi avuti i natali in JBitonto 
Città del Regno di Napoli , e fornito dalla natura d’ un inge- 
gno vivo , fervido , e penetrante , s’ applicò allo dudio delle 
Icienze , nelle quali vi riulcì mirabilmente . Fu condifcepolo di 
Giacomo Boncompagni, il quale adulilo al Papato col nome di 
Gregorio XIII . , con -molte dimodrazioni d’ affetto didinfc il 
merito di lui . Seguì alcun tempo la milizia fotto le infegne del 
Cattolico Monarca Filippo II. iddio , che lo aveva dedinato a 
dare l’ultimo compimento alla riforma Bafiliana nelle Spagne , 
Io indirizzò alla Corte di Madrid , in cui fece Iuminofa com- 
parfa . Difgudato delle colè mondane , rifolvette di ritirarli dalle 
Tom. II . V cure 

(1) Poflevin.Biblioth. felcft. lib.y. (») Vide Thomaflln. tom.x. iib.z. 
cap.j.pag.»j 4 * cap-J* 
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cure, e dagl’imbarazzi del l'ecolo per non vivere fe non a Dio» 
e nella loia contemplazione, ed amore delia Divina Sapienza . A 
tal effetto non Teppe lccgliere , che l'eremo del Tardon, in cui 
ben fapeva goderli una vita quieta, e tranquilla, per fama di tanti 
uomini, che fiantificavano quelle felve , illuftri nell’ innocenza 
della vita , e nella mortificazione dei l’enfi . S’arroIIò dunque 
nel numero degli cremiti l’anno 1 562., e vi continuò a vivere fino 
al 1570, in cui finalmente fi diede a militare fiotto la regola di 
S. Terefa fra i Carmelitani Scalzi . Una breve relazione della 
fua vita ci viene efpofta dal P. Francefco di S. Maria nella Sto- 
ria della riforma dei Carmelitani , il quale deferive il luo gene- 
rofo impegno nel dilatare la nafeente Religione * . Mentre il 
P. Ambrogio Mariano s’ andava perfezionando nella feienza del- 
le cole divine cogli cremiti Tardonenfi , i Tuoi confratelli fi pre- 
vallcro del credito , eh’ ci godea nella corte di Spagna , per ri- 
portare dal Sommo Pontefice l’approvazione della nuova rifor- 
ma , cui erafi dato principio fin dall’anno 15 57. La necefiità 
dell’oracolo Pontificio obbligò il P. Mariano al viaggio verfo 
Roma , portando fieco lettere di favore di Sua Maeftà Cattolica , 
e di molti grandi del Regno . Pio IV. , clic allora governava la 
S. Sede , ancorché avelie deliberato di non approvare nuova 
Religione , acconfentì alle fervorefe preghiere del Prcncipe Rul 
Gomez-, che i novelli romiti potettero feguire la regola de’Car- 
melitani , come più d’egni altra conforme alla loro vita folita- 
ria. Ma proponendo eglino valide ragioni, per le quali crede- 
vano di non efiere in grado di quella elettamente ofièrvare in 
tutte le fue parti , il Vefcovo di Cordova fu d’avvilo , che ab- 
brecciafi'ero l’Ordine di S. Bafilio . 1 Religiofi vi acconfentirono, 
ed applicarono il loro fpirito allarigorol’a otTcrvanza , non viven- 
do , che delle proprie fatiche . Fecero ben prefto la profePione 
alla prelenza di quello Frelato . Ma poco dopo fluttuanti di ani- 
mo , come quei di Oviedo, intorno alla validità dei voti pro- 
nunziati , i quali non erano fiati ricevuti dai Superiori dell’Ordi- 
ne JBafiliano , confultarono sù tale articolo il famofo canonifta Na- 
varro . A fentimento , e configlio di queft’infigne dottore, eb- 
bero ricorfo a Gregorio XIII. , il quale ordinò con luo Bre- 
ve dell’anno j 572. che i novelli Religiofi rinnovaficro la profet- 
inone alla prefenza dell'Abbate , o di S. Maria di Oviedo, o 
di altro cenobio Bafiliano . Indi con fua Coftituzione dell’an- 
no 1577. 

(t) Trancifas de S. Maria . Fefor- fiora del Carmen dela primitiva oli- 
ala de los Deftalcos des nueftra Se- jfeivautiaaom.i.lib.a.cap.ay.aj.&fcq. 
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no i$77» 1 dichiarò veri Regolari i mentovati eremiti, ed i loro 
eremi veri monafterj . Gii unì alla Congregazione ai S. Maria 
di Oviedo per formare una Provincia lotto il nome ai S. Baili io , 
non pure con tutti i monafterj prclenti ; ma anche con quei , 
che in decorfo di tempo fodero ftabiliti nella Spagna . Soggettò 
gli uni e gli altri, e riformati e non riformati , e attuali c fu- 
turi all’autorità , e ubbidienza dell’Abbate Generale , aggregan- 
doli alla Congregazione d’Italia, ed cfimendoli dalla giurildi- 
zione degli Ordinar] . Regolò di vantaggio reiezione de’ Supe- 
riori , e tutt’ altro , che s* appartiene alla difcipiina regolare 
de’ monafterj predetti • Ebbe ancora l’attenzione di provedere 
all’oftervanza del rito . Benché non ignorato , che il greco era 
il carattere proprio di coloro, che militano fottio le inl'egne del 
gloriofo S. Bafiiio , ancorché vivetoro fra i Latini ; nondimeno 
in confiderazione della difficoltà d’apprendere le lettere greche, 
da cui i novelli Bafiliani erano atterriti , trasferì in altro tem- 
po più opportuno l’ efercizio del rito greco ne’ divini mifterj ; 
accordando loro intanto la difpenfa d’ufare il latino (a) . Del- 
la vita regolata , che menavano i monaci nel tempo dell in- 
dicata unione , fono infigne monumento gli atti della vifita 
di cinque monafterj, efeguita l’anno 1585. da un monaco Spa- 
gnuolo deftinato a tale uffizio dal Cardinale Sirleto protettore 
dell’Ordine * . Dai medefimi fi raccoglie l’opinione di buona 
fama , che godevano nell’animo di tutti , e l’efemplarità della 
vita, che mantenendo fin d’ allora florida e viva, hanno poi 
propagata a’ Pofteri mediante il fedele , e rigorofo adempimento 
della regola del S. Padre . 

5. L’unione de’ monafterj riformati detti del Tardo n , e di 
Valle de Guìllo 1 al monaftero non riformato della Santijjlma Ver ■» 
gine dì Oviedo , preferita da Gregorio Xill. lotto la direzione 

V 2 d’un 


(a) Cit. conftit. Gregor.XIlI. anno 1577. Allat. de confenfu lib. J. 
cap.i 1. n.8. Qui in Hifpaniis degunt monachi Bafiliani , more vivunt la- 
tino , <& latine divina ojficia celebrante licet in\fua infiitutione Romani 
Tontificet eos ohfirinxerint , pofi certum annorum nnmerum , perinde ac 
Italos , mania fina gr&c e p etagere . Tra/criptum tempus elapfum efl t & 
illi %racarum rerum addijecndarum labore abfierriti ,gr<eca negligunt , & 
quibus innutriti funt , latinìs adbarent . 

ri) Conftitut.71. Gregorii XIII. in nen. tom.i. con(lit.$<8. pag.jpj. 
Buìlar. Roman, edit. recent. tom. 4. (a) Extant in cod. Vatic. n. 

par.j. pag.£4*< & in fiullar. Caffi- pag.21. 
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d’un medefimo Provinciale, e Visitatore, riufcì per due motivi 
di Sommo pregiudizio alla riforma del P. Matteo delia Fuente • 
Primieramente , i monafterj di poi fondati , ricufata la ftretta of~ 
Servanza , non che gli antichi rigori del monacato , il lavoro del- 
le mani , e la neceffità d’ell'er compofti di laici , corfero la mag- 
gior parte a Sottometterli alla regola mite, e benigna portata 
anni prima , e divulgata nella Diocefi di Chaen . In lecondo 
luogo, l’ inferno concitò una diScordia dannola , ed implacabile 
tra ammenduc ; efifenda tantofto nate molte , e gravi contel'e 
tra i monafterj riformati, e non riformati , a motivo del tenor 
di vita , che gli uni menavano diverfo dagli altri . 1 riformati 
attendevano al lavoro per procacciarli il vitto . Avendo ri- 
nunziato alla queftua delle limofine , ricufavano anche quelle, 
che loro venivano Spontaneamente efibite . I monaci non rifor- 
mati all’oppofto non potendo indurSi a tanto rigore di mendici- 
tà , e Sopra ogni altra cofa , riguardando come troppo gravofo 
il lavoro in comune , non potevano vivere con effo loro in 
tranquillità , e in pace . In quelli ondeggiamenti , e tra tante 
contrarie mire e partiti, i Sommi Pontefici moftrarono di bra- 
mare la Somiglianza della riforma in tutti i monafterj , affinchè 
rifioriffe Io Spirito de’ primi monaci JBalìliani , e con tutto l’im- 
pegno procurarono l’adem pimento delle rette loro intenzioni . 
A tal fine Clemente Vili. Spedì Commiffarj Apoftolici , i quali 
indarno fi affaticarono , non Solo a rendere uniforme in tutti i 
monafterj il medefimo iftituto , ma anche ad imporre fine a’tu- 
multi , e a diffipare le nuvole della discordia , che avevano in- 
gombrate ambedue le Congregazioni . I lamenti degli uni , le 
mormorazioni degli altri , le contradizioni de’ Superiori , e ’! 
partito ancor divifò de’ Secolari della Spagna miSero in ifeom- 
piglio le Provincie , e fecero da per tutto ftrepitofo romore • 
Tra i visitatori Apoftolici vi fu , chi in luogo di portare la ri- 
forma ai monafterj non riformati, introdulfe la rilaftatezza nel 
monafterio riformato di Valle di Guillos . II difordine fi farebbe 
dilatato anche nell’altro del Tardo» , Se Clemente Vili, con 
Breve del dì 13. di Dicembre del 1599. non avefTe proibita qua- 
lunque innovazione delle regole , particolarmente Sopra il la- 
voro manuale . 11 VeScovo di Cordova ultimo de’ visitatori , 
nella cuj giuriSdizione , c diocefi era ftabilito il mentovato mo- 
nafterio del Tardon , fi ftudiò d’ introdurre il tanto controverso 
lavoro , e Secondo quello lpirito ftefe alcune Coftituzioni . Ma 
.il Cardinale di Santa Severina protettore dell’Ordine ricusò 

d’appro- 
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d’approvarle , e prefe la cura , c’1 pendere di formare , come in 
fatti formò un altro piano . Ordinava in fioftanza, che i frati laici 
averterò la precedenza fopra i l'acerdoti , e che godettero il diritto 
di dare nei capitoli i loro fuffragj : di non dover andare fcalzi in 
alcun monafterio : di non chiedere limoline: di non. potere i Sacer- 
doti ascoltare le confeflìoni de’ fecolari , nè di predicare fuori del- 
le loro Gliele . Piacque il tenore di quelle nuove Coftituzioni 
a Clemente Vili. , il quale, avendole confermate con Breve 
del 1602., ingiunte al Vefcovo di Chaen d’adoperarfi con tutto 
lo fpirito e zelo , acciochè fodero ammette dai monaci non ri- 
formati , che vivevano ne’ monafterj della fua Diocelì . 11 co- 
mandamento del Papa cagionò nuovi difturbi , e la maggior 
parte de’ Religioli fece le lue oflequiofe oppofterimollranze . In 
- fine, ettcndolì conofciuto, che tutti i monafterj Battilani della Spa- 
gna non fi potevano indurre a vivere del pari lècondo la rego- 
la dell’antico monacato, come davano a conofcer coloro, che- 
domandavano il cambiamento , e la moderazion delle regole di 
fopra memorate , Clemente Vili, s’appigliò ad un’altro partito, 
che fu decifivo della controverfia tanto famofa. Defiderando fa- 
re rivivere lo fpirito della primiera difciplina , e bramando prin- 
cipalmente introdurre fra i monaci il lavoro; ficcome altresi » 
che il numero de’ laici forte maggiore de’ Sacerdoti , come lo 
era nel principio dell’Ordine, fèparò con Breve del di 25. di Set- 
tembre del 1603. * i due monafterj riformati di Tardon , e 
di S. Antonio di Valle diGuillos dagli altri non riformati . Con- 
cedette a’ religiofi zelanti la libertà di conformarli alle rigorofe 
Coftituzioni da lui date , ed inferite nel citato fuo- Breve. De- 
terminò la forma dell’abito de’ riformati, e vietò loro la mona- 
cale cocolla, come contraria ( a fentimento di lui) alla regola 
diS.Bafilio. Pcrmife a medefimi ilnndrirfi delle carni nei foli 
giorni di domenica , di martedì, e giovedì, e pofe per fonda- 
mento della riforma l'efercizio dell' orazione , ed il lavoro delle 
mani . Commenda quelle coftituzioni Paolo V. nel Breve del 17. 
di Maggio del 1606, » e le riconofce giufte ed efatte regole 
dell’antica monaftica perfezione . Ma , non oftanti le magni- 
fiche efprelttoni , onde 1’ elàlta , prevedendo, che molto più 
della recente riforma, fi farebbe dilatato il tenor di vita dei mo- 
naci non riformati , da cui i fedeli fommo profitto /irraevano , 

ordi- 

(1) Clemens VIII.C0nftit.316. die (i) Paulus V. Conftit. 17. apud 
■* j.Septembris ao.i6oj. Io BulhRora. Chcrubinum die jy.Martii an.1606» 
f etcn. edit. tom.j.p.j. 
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ordinò al Nunzio Apoftolico delle Spagne di dover confegnare 
loro le coftituzioni de’ monaci Italiani , acciocché fi fodero a 
quelle conformati . Indi con altro Breve del 21. di Maggio 
del 1609. permife ai riformati di ftabilire nuovi monafterj nella 
loro Provincia ; ed affinché la riforma folle in tutte le parti 
compiuta, ed i Tuoi leguaci perlèveralTero ne’ digiuni, nelle af- 
flizioni , e nello lquallore della penitenza , vietò loro d’acettarc 
prelature ecclefialtiche , dignità , ed onorj , le non ne follerò 
con ifpecialità difpenzati * . 11 Breve di Clemente Vili, ebbe an- 
che la conferma da Gregorio XV. il 27. di Maggio del 1625. » , 
il quale ftrettamente incarica ai riformati di dover camminare 
dietro alle coftituzioni da quello preferitte . 

6. Stabilita la pace tra i riformati , e non riformati , inco- 
minciò la guerra fra gli ftelfi riformati delTardon, e di Valle 
di Guillos , la quale durò lunghiffimo tempo . Non avendo Cle- 
mente Vili, determinato il numero de’religiofi laici , nacquero 
alcune controverfie fra quelli , ed i facerdoti , le quali furono 
finalmente decife da Urbano Vili, con due Brevi del 1639. 
c 1641. 3 . Nel primo riduce il numero de’religiofi da coro alla 
quarta parte ; onde tutti gli altri fodero laici . Nel fecondo fra le 
altre colè ordina, che l’onore della precedenza dipenda dall’an- 
teriorità della monaftica profeffione : determina il rito d’ iucen- 
fare nel coro : e permette a’Iaicidi efercitare l’uffizio di acoliti • 
I facerdoti fingendo d’arrenderfi a quelle difpofizioni , fi ten- 
nero in filenzio in tutto il Pontificato d’ Urbano . Indi , come 
avidi d’accrefccrc il proprio numero, e d’ abbacare il partito 
de’ laici , ottennero da Innocenzo X. un Breve nel di 14. d’ Otto- 
bre dell’anno 1646. , per cui autorità le cofe fi riducevano a tale 
(lato , che di tutt’il numero della comunità religiofa , i laici com- 
pondfero una loia parte , ed i facerdoti ne formaflTero due 4 . 

Fino a quelli tempi non vi erano nelle Spagne altre comu- 
nità Bafiliane riformate , oltre a quella , che portava il nome di 
S. Bafilio dell'eremo del Tardo n , dove abitavano intorno a cento 
religiofi , c l’altra di S* Antonio di Valle di Guillos compofta d’ot- 
tanta monaci . In progreflo di tempo furono fondati due al- 
tri monafterj della riforma , uno di Santa Maria di Retamàl » 
l’altro di S. Michele della Bregna . Ammendue uniti ai prece- 
denti 

(1) Extat typij fmprefT. in archiv. £3) In Bull.Rom.antique edit.Con. 
«Honaft. S. Bafilii in Urbe . toni. 5. pag.4 6 . <Sc in falcidilo 

(a) Ibid. & in Iib.Vifitationum Hi- Bullarum archivii S. Bafiiii de Urb« 
ipani» P.Theodori pag.147. pag. 17. (4) Ibid. 
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denti non eccedono il numero di quattro cenobj, i quali forma- 
no la Provincia riformata del Tardon . Intanto il numero de’fa- 
cerdoti divenuto in quelli due pofteriori monafterj a poco a poco 
uguale a quello de’Iaici , furono rilVegliate le medefime contefe 
poco prima agitate tra i facerdoti , ed i laici de’ primi due rifor- 
mati del Tardon, e di Valle di Guillos. I laici rifentitifi del 
torto , che riceveva la loro riforma r intra le difpofizioni Apo- 
fìoliche, implorarono l’autorità di Aleflandro VII. Entrato il 
Papa nei Pentimenti de’ ricorrenti , rinnovò con fuo Breve del 
2. Giugno del 1656. quello d’innocenzo X del 1646.» . 

Per quanto acerbe fieno fiate le gare eccitate fra i Bafilianx 
riformati , e non riformati , e fra i medefimi riformati della 
Spagna , che ho efpofte ; certa cofa c , che si gii uni , che gli al- 
tri animati dallo fpirito interiore ereditato da S. Bafilio , fanno 
grand’onore alla Chieda colla loro efatta regolarità , collo fplen- 
dore Tempre più vivo di rare virtù , e colla varia dottrina. 
Drappelli di feelti giovani della nazione fuggono tutto giorno 
nel fior degli anni dalle ricchezze , e dagli agj delle lor cafe , e 
corrono nella l'olitudine dei chioftri Bafiliar.i , per coprirli 
lotto il povero manto di penitenza, in cui afeofi alla Terra, e 
palei! al Cielo aman di vivere , e fofpiran di morire • 11 merito 
incomparabile di tant’illufiri monaci ferve ad i pirare a i fedeli 
uìnil riipetto verfo la loro cofpicua Peligione. Occupati nel- 
lo Audio delle lettere, hanno pubblicate molte opere, Afeeti- 
che , Teologiche , 1 doriche , e in qualunque alt 'a facoltà', corre- 
date d’ eruditilfime ammonizioni, e profonde rifieffiotii , ri- 
fpcttare , e applaudite dagli uomini dotti, e dai giufti efiimatori 
delle cofe (0) . 

CAPO X. 


(a~) Mi lbno (lati di guida al racconto dell’origine della Religion Bafi- 
liana nelle Spagne, e delle luttuofe efpotlc tragedie, l’autore del libro inti- 
tola to: Br ve re/aciondc I{' fjrnuicion,y Conflitutiones de los monges de S.Ba- 
ftlio carrados del Tardon llan pato nel i 641. Monfìgnor Battaglini negli 
.Annali del 'sacerdozio , e ddJ’Impcrio all’anno 1603. , ed il Sig. Hclyot 
nella iloria degli Ordini monadici , tom.i. p.i. cap.z 5. e ì6. 


(1) In d.fafcic. Buffi 
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DEI RITO GRECO 
CAPO X. 

Cambiamento dell’efterior politìa dei monaci greci de’ due 
Reami di Napoli , e di Sicilia . Sono uniti 
da Gregorio XIII. in una Congregazione, 
e polli l'otto la direzione d’unCapo « 

Sommario. 


■t Motivi , che indù fiero i Som- 
mi Pontefici a riparare allo 
/ cadimento del greco mona- 
cato vacillante nell' Italia, 
a riftabilirlo , ed a fofienerlo . 

a 1 monajlerj greci nell'Orien- 
te J oggetti fui primo ai foli 
Abbati . Alcuni uniti fra 
loro in focietà , oltre al pro- 
prio Abbate , ritonofeeva- 
no per moderatore fupremo 
l' Archimandrita . La mede- 
fma difciplina fu introdotta , 
ed ojfervata fino dal fecole xi. 
in alcuni monafierj greci 
tT Italia , I Sommi Pontefici , 
per frenare il libertinaggio 
de' monaci , furono obbligati 
jte'Jecoli fujfeguenti a com- 
battere la loro ofiinata per- 
vicacia colle armi delle com- 
mende » 

3 / primi monafierj greci ridot- 
ti in commende , furono gli 
Arcbimandritati . / monaci 
vivevano fenz'il freno del- 
le monafiiebe leggi . Grego- 
rio Xlll.pcr eccitarli all'of- 
fervanza delle medefime , fi 
rifiampare , e difiribuìr loro 
il compendio della regola 


Bafiliana nell'idioma Grece , 
ed Italiano . 

4 Clamori de' monaci contro al 
commendatarj , dalla cui ub- 
bidienza bramavano feio- 
glierfi,per e fiere unicamente 
f oggetti ad un Minifiro ge- 
nerale . 

J Diverfi fentimenti intorna 
alla riforma del monacato • 
Riflefitoni d'un Bafiliano , e 
parere d'un anonimo conful - 
tato dal Cardinal Sirleta 
protettore dell'Ordine . 

6 Gregorio XIII . , a relazione 
a configlio del Cardinal Sir- 
leto , fiabilifce l'anno 1 579. 
la Congregazione Bafiliana 
per mezzo d’una Bolla , di 
cui fi riferifeono i principali 
articoli • 

7 It* f e g Uf to della medefima , fi 

celebra il primo Capitolo , in 
cui fono eletti il Generale , 
ed altri minifiri , Si promul- 
gano nuovi regolamenti , e 
decreti per la direzione del 
greco monacato • 

8 L'eletto Generale fornito del- 

le facoltà di Delegato Apo- 
fiolico fepara le menfe com- 
menda- 
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tnendatizie dalle monafiicbe, 
J'econdoccbè aveva prescritto 
Gregorio XIII. Gli Agenti 
dei c^mmen datarli fegli op- 
pongono ojìinatamente. Sotto 
Paolo V. fu data /’ ultima 
mano alle di Jc or die , e je da- 
te le turbolenze . 

9 11 rito della monadica pro- 
fetane è diverfo oggigiorno 
nella Congregazione tìafilia- 
no (P Italia , da quello era 
fato ojfervato innanzi alla 
Riforma . 

io Sollecitudine de* Sommi Pon- 
tefici fucccjfori di Grego- 
rio XIII. nel formare nuo- 
vi regolamenti per la fiabif 


lità , e profittevole direzio- 
ne della medefima Congrega- 
zione . 

n II novello Generale de * Ba- 
filiani è ammefj'o nella Cap- 
pella Pontificia dopo l'ulti- 
mo VeJ'covo , colla preroga- 
tiva d'onore , e di preceden- 
za ai Generali de' Mendican- 
ti . Le contrarie rimojlran- 
ze fatte da quefii in varj 
tempi , fono fiate cofiante- 
mente rigettate . Benedet- 
to XII V. fiabilifce al Gene- 
rale de' Canonici Regolari il 
luogo in efi'o dopo l'ultimo 

Ve Jcovo • 


i. T~^ ’ Ornai tempo di fare ritorno all’Italia , dove abbiamo la- 
r 1 , fciato l’Ordine Bafiliano involto fra gravi diiòrdini , e 
luttuofi fconcerti . La Santa Apoftolica Sede dopo feria rifldTio- 
ile , e maturo configiio venne alla deliberazione di porgere op- 
portuno , e (labile riparo alla lua precipitola rovina ; auguràn ioli 
la forte di poter indi forgere un giorno una Congregazione rag- 
guardevole , ed illuftre . L’ antichità dell’iftituto di S. Bafilio » 
l’eccellenza delle lue regole , il credito acquiftato nell Oriente , 
ed Occidente , la (lima , con cui era (lato riguardato da’ Roma- 
ni , il gran numero finalmente de’ Santi, e de’ graviflimi Dot- 
tori , che hanno fatt’ onore all’Ordine, e colla loro fapienza han- 
no illulìrata la Chiefa univerfale , richiamavano a fuo favore la 
fuprema paftorale lollecitudine del Sommo Pontefice . Non mi- 
nore riguardo s’ ebbe all’ onore dovuto ai venerabili riti della 
Chiefa greca , e allo ftudio delle greche dilciplinc ; acciocché 
gli uni , e le altre coltivandoli da’ monaci , fi tramandaflero a’ po- 
deri, e prendettero nel loro corfo , maggiore accrefcimento , e 
fplendore . Per tutte queflc confiderazioni non fi trafturò verun 
mezzo, che fotte valevole al perfetto riftabilimento dell’Ordine 
Bafiliano in Italia . Era fommamente a cuore la riforma di etto 
al Cardinal Guglielmo Sirleto fuo protettore uomo di gran dot- 
trina , di gran coraggio , c di grande fpirito, ed atto ad intra- 
Todl, X pren- , 
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prendere , e a condurre a fine qualunque ardua , e difficile im- 
prefa . Avend’ egli vagato colla mente per tutte le vie , che po- 
tevano tenerli pel confeguimento di sì vallo , e profittevole di- 
fegno, non conobbe maniera più propria , che quella di ridurre 
tutti i monallerj lotto un iolo Capo , e di llrignere i monaci 
all’ubbidienza d’un Ibi Superiore , eMinillro generale. Per ben 
intendere la forma del governo , e politìa di quelli monaci greci 
d’Italia , duopo è ripetere brevemente la cola da più remoti 
principj . 

2. Abbiatn’ ofiervato altrove, che S. Pacomio perfezionan- 
do l’iflituto cenobitico nel lècolo IV., unì i monalterj in una 
Congregazione con tale regolamento , che prelèdendo un Su- 
perior locale a ciafchedun monallerio , tutti dovefièro ubbidire 
ad un Superior generale . Quella politìa non fu univerfaltnente 
olfervata nelle regioni d’Oriente , particolarmente dai Greci, ma 
rimale propria di quell’illituto . Ben vero però , che moltipli- 
cati col correr degli anni i monallerj Bafiliani , alcuni s’unirono 
in Congregazioni , ciafcheduna delle quali era loggetta ad un 
Capo chiamato Archimandrita , come ne alficura Balfamone 1 , 
e i monallerj particolari ubbidivano al refpettivo loro Abbate . 
Gli altri rimanendo nella loro independenza, nè erano uniti in 
focietà, nè fi llringevano fiotto la cura, e reggimento dcH’Archi- 
mandrita . I monallerj d’Italia non conobbero fui primo , che il 
folo immediato Superiore locale, cioè, l’Abbate . Indi, alcuni 
fatta lega fra loro , lènz’alterare la dipendenza da quelli , lì Ag- 
gettarono all’Archimandrita . 11 Re Ruggieri fiotto un fido Ar- 
chimandrita pofie 44. monallerj, acciochè folfiero regolati da lui 
come da Superior generale . Che nel Regno delle due Sicilie 
molti fodero gli Archimandriti nel lècolo xv., e eh’ eglino def- 
ièro le leggi a que’ monallerj , che componevano quella tal Con- 
gregazione, chiaramente celo manifeltano gli atti del Capitolo 
generale adunato in Roma l’anno 1446. , dove convennero e 
Abbati, e Archimandriti * . In elfo fù ancora unanimamente 
aperta la llrada ad una nuova forma di governo , e filabilito di 
dovere dellinarlì in avvenire un vilitatore in ciaicheduna delle 
tre Provincie della Sicilia, Calabria , e Puglia; il quale allìlìito da 
un configliere , cd armato d’invincibile fortezza dovefie ficorrere 
i monallerj comprcfi nel fino dillretto , non che corregere e rego- 
lare le colè fecondo lo fipirito diS. Bafìlio . A tal effetto fu accor- 
data 

(O Balfatnoa ii> Nomocaa. tìt. 1. (1) Conrtit. j$. Eugenii IV. to. 3. 

«ap.zo. B aliar, rccen. edit, 
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data loro l’autorità di mettere in opera tutti i mezzi, ed’ appi- 
gliarli a qualunque temperamento per farvi rifiorircela pietà , e 
le lettere , l'enz’ arrenderli alla giurildizione degli Abbati com- 
mendatarj , dalla cui luggezione fo/Tero lciolti (a) , Giulio li. 
c 111. per mantener vivo un tal mezzo molt’efficace a fugare il 
libertinaggio de’ monaci , aggiunfero nuovo pelo e vigore ai de- 
creti del Capitolo generale * . Ma avendo anche quello perduta 
la lua antica virtù, lo zelo de’ Papi fu obbligato a combattere 
l’oftinata pervicàcia de’ medefimi colle armi delle commende 
più potenti delle villte . 

3. Fra i monallerj ridotti in commenda, che oltrepafiavano 
il numero di mille, tra primi, toccò la forte a quei, ch’erano 
governati dagli Archimandriti . Elfendo quelli di più copiofc 
rendite arrichiti , meritarono , che per l’abufo de’ monaci , fok 
fero raccomandati alla cura, e vigilanza di qualch’ iilultre per- 
fonaggio , il quale colla lua autorità ponefle freno alle loro li- 
cenze . Onde ne venne, che i monallerj una volta lòggetti agli 
Archimandriti , e dipoi commendati , rellallero leparati fra loro 
fenza alcun vincolo di Congregazione , che in un corpo gli ftrin- 
gelfe , ina fott’ il regolamento de’ foli Abbati , i quali nelluna fol- 
lecitudine e cura prendevano nel governo de’ medefimi . Da 
ciò ebbero i monaci l’occafione d’ abbandonarli di nuovo all’ 
ignoranza delle lettere greche , e latine ; e me Ili in non cale i 
proprj doveri, della regola di S. Bafilio appena fapevano il no- 
me ; menando una vita fregolata , e conculcando la pietà , e la 
Religione. Gregorio XI 11 . infondato dei gravi difordini , che 
oleuravano il buon nome dei Bafiliani , per eccitarli all’adempi- 
mento delle leggi del proprio flato , fé fenza indugio riflampare 
la regola del S. Padre l’anno 1578. , e la mandò a’ monallerj 
delle Provincie della Spagna , e di Napoli , e Sicilia , ai quali fu 
graziofamente diftribuita . 11 P. Maffei negli annali di quel 
Papa fcrive 3 edere flato tradotto il tetto greco della regola 
di S. Bafilio daGafpare Vefcovo d’Anagni . Ma il Cardinal Giu- 

X 2 lio 


CO 11 corfo del tempo fece conofcere affai giovevole l'ufo delle vill- 
te. f^i atti d’alcune di effe efeguite nel fecoloxvi., fono regiftrate 
nell’Archivio del monaftero Bafiliano di Roma . Il P.Montfaucon * ne ac- 
cenna quella dell’anno 1^51. 

(1) Montfaucon Paleogr, gr«c. nuar. anni tyj4» 
iib. 6 . cap. 9 . pag.u 3. (3) Maffei Annali di Gregorio XIII# 

(0 Breve Jul, III. dat. die» ^Ja- iib.7. auta. 44. 
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lio Santoro ci fcoprc l’errore, dicendo efiere Rata fatta , non già 
una novella traduzione , ma una nuova edizione del compen- 
dio di dette regole portate già nel volgare idioma dal Cardinal 
BelTarionc : Cfim fuperioribui annii mandato fel. ree . Gregorii 
Papa XI li. reformationi Gracorum & Congregationi s •vejìra , una 
ctim aliti S. R. E. Card'tnalihut daremus operarti ; t um alia multa , 
tutti illud ipfurn Bjtffariouis compendium Graca , Italicaque lingua 
typii exeudendum curavìmus , & monajleriis vejlrit per Italiam 
prafertim Siciliani , Htjpaniam >ac edam alili in Grada conjfi - 
tutti dijhibui & tradifecimui * . 

4. Non fu quello il folo effetto , che produlìe l’eroico zelo di 
Gregorio X 111. Gli lìrepitofi clamori de’monaci contragli Ab- 
bati commendatarj, e le gravi querele di quelli contro agli te- 
golati coltimi de’ monaci , Io fecero entrare a fondo della grand* 
imprefa, e prendere la rifoluzione di dare al vacillante mona- 
cato uno (labile provedimento. Erano i monaci alfai parcamen- 
te proveduti dai Commendatari delle cofe nccelTarie all’umano 
loftentamento , mal menati dai loro agenti , dai quali non rice- 
vevano , che fcarfe mifure de viveri dopo grandi llenti , e pe- 
nde richielle . Abbandonati d’ ogni umano l'occorlò , videro 
iotto quelli difagj quafi un fecolo ; cioè, dagli ultimi anni dei 
fecolo xv. , in cui lì aprì il vallo campo alle commende , fino a* 
tempi di Gregorio XIII. , di cui ora depriviamo la lloria. Le 
Chiefe de’monallerj erano provedute di laceri utenfiij , eipolle 
al ludibrio comune , deformi all’umano alletto ; ed abbandona- 
te dai monaci , davano ricetto agli animali de’ campi , e alle 
fiere delle lelve . Gli altari ignudi , il culto divino difmetfo , 
c tutto in dilordine . Quelle cofe rendevano in faccia di tutti gli 
uomini un’ autentica tellimonianza dell’ ingorda avarizia dei 
commendatarj intefi folo a tofar le pecore , e a mungerle fino 
all’ultima filila ; e nulla curanti nè del culto divino, nè del fo- 
flentarnento de’ Religiofi , cui erano fiate attribuite dalla pietà 
de’ fedeli le ricchezze , ond’ erano ricolmi i monafterj. 1 mo- 
naci non avezzi a maneggiare altre armi , che quelle della pa- 
zienza , di quella fi armarono , e quella oppofero quafi pel corfo 
d’un fecolo all’infolenza , e alla baldanza degli agenti , e alla 
immoderata fordidezza dei commendatarj. Non potendo di van- 
taggio folfrire la penofa mendicità , alla quale erano fiati ridotti 
dall’oftinata crudeltà degli uni , e degli altri , ruppero gli ar- 
gini 

(1} Jul. San&ortis Card. S. Severi- In, prasfìxa ad decreta & Conftitut» 
Bar in Epift. ad Abbate* Ord. S. liafi- monachorum ejufd. Ordini* . 
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gini ad ogni riguardo, e comparvero fupplichevoli dinanzi al 
Cardinal Sirleto ; implorando il cangiamento della forma del 
governo fin allora oftervato. Si efibirono di foggettarfi ad un 
Abbate generale per edere da lui governati a lomiglianza di tant’ 
altre Religioni non monadiche d’Italia , per non vederfi ridotti 
in avvenire in maggiori, ed edreme anguftie. Traferivo le parole, 
colle quali concepirono la fupplica preientataal Protettore, gron- 
dante fangue in tutta la l'uà ferie contra Pinfolenza infoffribile 
dei commendatarj : Che vo<l,a procedere fi faccia un Generale , 
acciocbì i detti frati non fieno ciifperfi , e male governati dai corn- 
ine udatar] inimici di detti frati , ed i quali hanno molto caro , che 
quejla Religione fio disfatta : attento muffirne , che detti Oratori fi 
cff 'erifcono ( adeguatali la loro rnet/fa , conforme al Jdcro Concilio 
Tridentino , ò come meglio parerà al fatto giudizio di V . S. Il l ufi ri f- 
finta y e Revere ndìffima ) dure da vivere , e Jovvenire al detto Ge- 
nerale da detta loro menfa * « 

5. Di quanto pregiudizio era fiato a’ monaci nel tempo paf- 
fato il filenzio e’1 timore , per cui avevano tanuti celati si gravi, 
ed intollerabili incomodi , o non gli avevano palefati con vivo 
ed univerfale rilentimento ; di altrettanto vantaggio e giova- 
mento fu iì ricorfo fatto di unanime univerfal conlentimento , 
e la libertà, con cui gli efpolèro; recando in prova delle loro 
giufte rimofiranze , irrefragabili documenti dell’inumanità, ed 
alprezza de’ commendatarj . 11 protettore comprele con or- 
rore lo fiato dell afflitto monacato, e commodo da tanti ragio- 
nevoli motivi , fi pofe in animo di riaccendere l’antico fervore 
fpcnto nei pochi avanzi dei monaci, e di fottrarre non folo quelli 
dalle riferite anguftie , ma altresì i comendatarj dal diferedito , 
che loro uni verfalmente cagionavano le livide cenfure dei mal- 
contenti Religiofi . Fu pofto inveduta il grand’affare in una Con- 
gregazione particolare deftinata da Gregorio XIII. comporta 
di Cardinali, in cui furon chiamate ad efame le maniere più pro- 
prie ed agevoli da venirne a capo . Diverfi furono i pareri si 
dei Porporati , come degli uomini di politico affare , e del vol- 
go . Non vi è cola più ordinaria in tempo degli ftrepitofi cam- 
biamenti, della varietà delle opinioni, che fovente fi divulgano 
dai geniali, i quali ne parlano o fecondo le proprie affezzioni 
ed il loro genio , o a mifura de’ proprj interefiì e privati riguardi* 
Alcuni facendo attenzione al merito del monacato Bafiliano , il 
quale nato fin dal lecolo iv. fìorifcc per le valle regioni d’Orien- 

tc 

(1) Ex codic. Vatic, n.64ji. pag.137. 
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te, giudicavano doverli impiegare tutti i mezzi atti a riftabilirlo 
in Italia , affine di non divenire ciafcun giorno più funefte le 
confeguenze de’ fuoi difordini . Altri riflettendo alle, fregolate 
azioni de’ monaci , i quali avevano otturato col mal coflume 
il buon nome , e confiderando che altre volte ravvedutili de* 
loro errori, ricaddero ben pretto agli antichi fconcerti , eran di 
avvifo , doverfi abbattere co’ colpi mortali quett’Ordine ornai 
inutile , e forfè ancora fcandalofo alla Chiela . A quello lenti- 
mento s’ univano volentieri gli Abbati commendatarj, i .quali 
delcrivevano con tetri colori le azioni de’ monaci , e facevan 
l'erviredi leudo lo zelo della gloria d’iddio ai proprj vantaggi ; 
perchè temevano di reftar privi delle Badìe , o almeno di qual-* 
che porzione delle rendite da applicarfi al loftentamento della 
novella Congregazione , le li poneva in effètto il difegno di quei, 
che promovevan l’unione . In quella diverfità di voti comparve 
una fcrittura * d’un monaco accefo di fervente zelo, e fornito di 
regolata prudenza acquiftata da un lungo fperimento delle colè 
monadiche . Co’ motivi , che pofe lotto gli occlr de’ Cardinali 
prefeelti da Gregorio XIII. a trattar Badare , dilfipò le nuvole, 
che avevan cominciato ad ofFufcare la Ior mente . Rapprefentò 
in primo luogo lo flato infelice , in cui giaceva il yilipefo mo- 
nacato : gh/al Religione , o Congregazione , ei dice , può ejfere 
dove non è noviziato , dove non fon Superiori maggiori , come Ge- 
nerale , Vifitatore , Procuratore , Provinciale , Commi far io &c m 
Dove non fi efercita orazione mentale o contemplazione ? dove non 
occupazioni onefie , pie , religiofe , caritative verfo il projfimo ? 
dove gli Ordinar j non vìfitano ? dove non vi è mutazione , comunio- 
ne , o intelligenza tra Provincia e Provincia, ma uè anche tra 
monafiero e monafiero ? dove non è in ufo la penitenza e afprezza 
di vita ? dove non fi tien conto della claufuraì dove non fi fanno 
da alcuni le regole della profe filone Jua ? Di m olirò lècondariamen- 
te, non doverfi eftinguere nell’Italia un Ordine sì ragguardevole 
per non aumentare Io feifma fra i Greci , ed i Latini , e per non 
irritare maggiormente quelli contro di quelli . Pafsò indi a far 
vedere la necelfità della riforma . Finalmente prop.ofe i mezzi 
più confacevoli al riftabilimento dello (caduto monacato , e al 
loftentamento della novella Congregazione, lenza il notabile pre- 
giudizio degli Abbati commendatarj . - 

E’ da od'ervarfi in tutta la ferie della fcrittura , la modeftia, 
con cui il buon monaco ricopre col filenzio le oppreffioni che 

i fuoi 

CO Extatia Bibliot. Vat. cod. num.fi+ij, pag.14. 
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ifuoi confratelli fofTri vano dai commendatarj . Non potè però 
contenerli dal non palefarli un’ anonimo di buon giudizio , con- 
fultato dal Cardinal Sirleto ad efporre il Tuo fentimento l'opra la 
• riforma del monacato Balìfiano . Divide in tre articoli il Tuo 
parere , il quale interamente lì legge in altro Codice Vatica- 
no 1 . Nel primo de Voto paupertatis rapprelènta, che i monaci 
privati dasli Abbati commendatarj della penOone alinentaria, 
per non efalare l’anima tra gli acuti ftimoli dell’inedia, erano ob- 
bligati di mendicare il vitto , d’elercitare la negoziazione, e di 
fare ancora acquifti co’ fordidi guadagni . Per dare riparo all’ 
offelò decoro del monacato , e alle quotidiane indigenze de’ mo- 
naci , fuggerifce, doverli obbligare gli Abbati commendatarj a 
feparare dalle commende, e ad applicare ai monalterj , una por- 
zione di beni ftabili , le cui rendite folTero ballanti al i'oftenta- 
mentode’ monaci: doverli altresì avere riguardo in quella mi- 
fura , alle fpefe necelTarie pe ’l culto divino , l'uppellettili facre, 
e rilàrcimento delle fabbriche del monaltero* e della Chiefa. 
Sic enim Jìet ( cosi conchiude ) ut nibil fraudis a procuratoribur 
eommendatariorum nequc extorquenda mercedis caufa , vi- 

ita quadam ferviti a curri Relitto» ir turpitudine , ut in vijìtationibus 
babetur , Jubirc cogantur . Nel fecondo articolo de Qijlitate fug- 
gerifcc tra le altre cofe , che i commendatarj riftabilifcliino le 
celle de’ monaci , i quali male materiatis , ^ fedir adibus iticlu- 
duutur . Finalmente nel terzo intitolato de Jlatis pfallendi borir , 
me^a in veduta la lunga greca uffiziatura , la quale fuole affor- 
bire l’intero corfo del giorno, e tiene occupati i monaci al coro 
per lei o fette ore , infinua una moderata brevità , per dar luogo 
allo Itudio delle lettere (a) * 

6 . 1 riferiti difordini uniti a’ mezzi più atti a ripararli , fu- 
rono dal Cardinal Sirleto polli l'otto gli occhi di Gregorio XIII* 
Gl’inlìnuò , che il più facile e fpedito provedimento , non che il 
più giovevole e vantaggiofo , era il ridurre in una folaCongre. 

gazio- 

(a) Colligitur ex vijìtationibus , ita longìffimas pfallendi boras fiatai Ba - 
filianis impofitaSy ut vacuavi fpatium fere reli nquatur nullunt , fi integra 
ptrfolvantur . Itaque , hincy prater aìlatnm languorem y litterarum /ludi A 

jacent Quamobrem , ut nibil fit de ritu , dtqite idiomate immutan- 

dum , plnrimnm certe detrabi debet de longitudine , quando perfolvi e<x 
tportet in itinere > etiam in privatis domiciliti y acque adeo plerumque ex- 
tra eborum ► 


(1) Cod.Vatic. pag.ioi» 
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gazione tutti i monafterj d’ Italia da regolarli da un Superior 
generale. Il Pontefice , coni prefa la necellìtà eia convenienza, 
abbracciò tantofto il ì'avio parere . Erano a lui come connatu- 
rali i nobili l’entimenti d’erigere in onore della Cattolica Reli- 
gione nuove comunità , e di rillabilire le icadute; e ne fieguiva 
con tutta facilità l’imprefsione , quando erano ril'vegliati da* 
prudenti configlieri , che gli riducevano alla memoria le maisi- 
me del pubblico bene . Non ottanti i contrarj ftudj de’ commen- 
datarj , i quali avevano procurato di rendere odiolo il nome de* 
monaci, il progetto del Cardinal protettore, come un raggio 
di iole , non folo illuminò la mente del Papa , ma rifcaldò anco- 
ra la volontà . Diede ben pretto cammino all’ opera , e la con- 
chiufe il primo di Novembre dell'anno 1 579. Pubblicò unaCo- 
ftituzione 1 , nella quale ftabilii'ce una lòia Congregazione com» 
pofta di tutti i monafterj Bafiiiani i'parfi allora nell’Italia , e nelle 
Spagne, o che fi iarebbono in avvenire ftabiliti in qualunque al- 
tra Provincia , che rende ubbidienza all’ Apoftolica Sede. La 
foggetta alla direzione d’un iolo Miniftro generale, fottraendola 
dalla giuriiuizione , ed autorità degli Ordinari • La dichiara Re- 
ligione fui modello delle altre, ricolmandola dei favori fpiri- 
tuali , e dè’ privilegi , che gode la Calsi nefe . Prefcrive la iè- 
parazione delle menfic monadiche da quelle degli Abbati com- 
znendatarj obbligati ad adeguare a cialchedun monafterio la 
quantità degli flabili e rendite , che fieno fulficienti al foftenta- 
meitto del numero ordinario de’ monaci , non che a riparare le 
fabbriche de’ monafterj, e delle Chiele ; ed anche di provedere le 
fupellettili facre, e tutto quello , ch’efigge la lantità del culto di- 
vino . Rende liberi i monafterj dalla luggezione degli Archiman- 
driti , e degli Abbati commendatarj ; purché quelli non abbiano 
efpreftamente profelfata la regola Bali liana . Finalmente ordina , 
che fi celebri un Capitolo generale da rinnovarfi ogni tre anni 
ne’ futuri tempi, in cui s’eleggano il Generale , i V iliratori , il 
Procurator generale, ed altri miniftri d’inferior grado , che fa- 
ranno giudicati necdTarj al buon governo della Religione . 

7. 11 primo Capitolo generale celebrofsi con grand’ apparato 

nel monafterio di S.Filarcto nella diocefi di Mileto , nella Pente- 
cofte del predetto anno 1579. In luogo del Cardinal Guglielmo 
Sirleto protettore dell'Ordine, ebbe la prefidenza Paolo Abbate 
Benedettino Calimele , innanzi al quale i Bafiiiani rinnovarono 

la 

(t) Conftit. Grrgorii XIII. io?. , 1*7 9. in recent. Buttar. Roman, pag. 

gux inùpit:B(nediBiu Dornnui anno 411. tom.4. pag.j. 
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la profelTìone . Tutti i fufffagj concorfero ad eleggere in Mini- 
Aro generale , il P. D. Niccolò Antonio Ruffo della Terra di 
Scilla nella Calabria ulteriore, Abbate allora del monafterio di 
S. Niccolò de Butramo nella diocefi di Gerace . Furono eletti 
due Votatori , un Procurator generale , ed altri Uffiziali . Si 
produlfero alcune nuove Coftituzioni , e decreti poc’anzi for- 
mati di cornuti parere e conliglio de’ Padri, indirizzati al buon or- 
dine della nalcente Congregazione , e giudicati molt’ opportuni 
a facilitare I’efecuzione e l'adempimento della regola dettata da 
S.Bafilio. Regolò il Capitolo , coni’ è Rato accennato , un Ab- 
bate Caflinete ; giacché t monaci greci erano si rozzi nella peri- 
zia delle difpofizioni canoniche , che davan motivo di dubitare 
di qualche fallo nella direzione delle riferite elezioni . Non era 
sì nuovo quello temperamento , che non le ne potelfero produr- 
re illullri eleni pj . Innocenzo 111. nel Concilio Lateranelé aven- 
do comandato a’ monaci di celebrare ogni triennio il Capitolo 
generale , preferì (Te, cheque! , i quali non avevano avuto nel paf- 
l'ato l’ufo d’adunare i capitoli, e perciò fi trovavano intricati nella 
maniera , e nel metodo di dilporli , e di regolarli , e prevede- 
vano di non poter loddisfare pienamente ai doveri d’una cano- 
nica elezione, fi valelfero dell’ opera de’ Cifterciefi meglio degli 
altri informati , ed elercitati nel regolamento de’ medefimi * , 
8. Stabilita con tanta maturità , e prudenza la Congregazio- 
ne Bafiliana lòtto la direzione d’un Generale , e d’ altri Min iftri, 
^roveduta di nuove leggi , ridotta in miglior fifiema, infiorata 
con metodo più acconcio ; il monacato greco più non fi ravvisa- 
va da quello , che tempo prima era fiato nell’Italia . Tutto è 
dovuto alla felicità de’ tempi di Gregorio Xlll. Pel totale com- 
pimento della generofa fua munificenza altro non rimaneva , che 
dar elocuzione alla léparazione delle metile monadiche dalle 
commendatizie . 1 lorc polfelfori erano fiati obbligati di dover 
concedere a’ monaci i beni fruttiferi, a mifura e del congruo loro 
ibftentamento , e della riparazione delle fabbriche , e di tutto 
ciò , eh’ era necefiario al culto divino . Ardua , e malagevole 
era rim prefa j» 1 commendatari, fra i quali rifplendevano alcuni 
perla Porpora, ed altri per gli onorevoli impieghi , che folle- 
aievano nella Corte Romana , lungi dal calmare ìa loro collera, 
e convertirla in amorevolezza , fi accefero di maggior furore, 
che tenevano alcofo nell’ ampio pel rifpetto dovuto al Papa. 
Conofcendo che non erano fiati vani i timori conceputi dac- 
71 . 11 . Y che 

(i) Conci!. Lateraa. aa.iaij* c.ac. i z. 
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chè i lampi della nuova riforma cominciarono a balenare , si 
armarono di motivi , e di ragioni , onde refiftere a i nuovi al- 
ialti d’una maniera apparentemente dolce , ed ofTequiofa . Infor- 
mato il Papa delle loro difpolizioni poco favorevoli ai monaci ; 
e riflettendo , che ogni altra perfona avrebbe ricufato di aflu- 
mere il pelo della divifione delle menfe , intricato , e fpinofo , 
c torie anche cagione di gravillime confeguenzc , e difordini , 
dettino ad una tal elocuzione il Cardinal Sirleto protettore ; lu- 
iingaro dalla giufta lperanza , ch’ei colla fua autorità , e pruden- 
za avrebbe dato cammino all’alFare della maniera più piacevole e 
mite ; e che i commendatarj , ì quali vincevan le medefimi nella 
pietà e virtù r avrebbono ancora fuperati le fteffì neH’intercttc , 
c nella liberalità . Dovendo pertanto il lodato Cardinale prove- 
dere al foftentan ento de’ monaci, formò- una moderata taiTa 
della quantità del frumento, delle fave, def vino, dell’olio, e 
del danaro , che gli Abbati fecolari dovevano loro l'om mini- 
firare; obbligandoli a dividere dalla menfa commendata i beni 
(labili, a mifura del fatto ripartimento . Benché avelie una piena 
fiducia , ch’eglino fi farebbono conformati di buon grado , c 
lenza ritegno alle giufte fue difpolizioni ; nondimeno perafTicu- 
rare un si importante interefle de’ monaci , cui mancava ogni 
altro fufiidio per reprimere gli (limoli della natura irritata dalla 
fame, comunicò al Generale Ruffo, ed a'fucceffori di lui, le 
facoltà di feparare con autorità afiòluta dalle Abbadie , la por- 
zione degli (labili corrifpondente alla determinata taffa , e di , 
prendere altresì , e ritenere il pacifico poffeffo di quelli * , 
EfTcndofi accinto il Generale alla malagevole imprefa , fi 
pofe in cammino per vifitare i monafterj di Napoli , e della Sici- 
lia, e intimò agli Agenti la divifione predetta , Refiftendo al- 
cuni di quelli ai decreti del delegato, nè piegandofi alle lue mo- 
nizioni, diedero motivo a gravilTimi fconcerti « Il Generale co- 
me uomo luperiore ad ogni umana confiderazione , con gene- 
lol’a libertà fulminò gli anatemi contro di Francel’co Fiori pro- 
curatore di Monfig. Antonio Facchinetti commendatario del mo- 
nafterio di S. Filareto m Seminara , e Patriarca di Gerufalem- 
me . Non potendo quegli difiìmulare , nè (offrire il graviffimo 
colpo , interpofe l’appello , e fi difputó acremente in Roma della 
giuftizia , e della validità della lentenza . Frattanto gli altri 
agenti temendo d’elfere foggettati alla medefima pena , erano 

in 

(i) Epift. Card. Slrleti ad Mini- lis anni ijSo. Extat in Cod. Vatic» 
ftrum gcaeralctn Ruffum die 14. Apri- <415. pag.j», 
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in una fomma cofternazione , fi tenevano in un profondo filen- 
zio , e domandavano fecrete iftruzioni dai loro padroni . 1 ma- 
naci , i quali abitavano nelle vicine montagne , lanciando le lor 
tane e caverne , di repente comparirono in mezzo alle Città 
lieti e trionfanti , rilòluti d’ elporfi ad ogni pericolo , purché 
non fi lafciafiero opprimere dai commendatarj , Dai monumenti 
ch’abbiamo in quella Biblioteca Vaticana trai codici del Cardi- 
nal Sirleto .* , non ci è palefe come fofle placato l’animo del 
Sommo Pontefice , ai cui voleri s’opponevano i fuddetri agenti; 
e quale fta fiato Tefito d’alcune controverfie mofle dal Generale 
contro ai medefimi , Certa colà è , avere quel Porporato fin 
quando vifie , fatta efoguire con maniere miti , e piacevoli , la 
divifione d’alcune menfo . Compì i Puoi giorni nel mefe d’Ot- 
tobre dell’anno 1585. In fuo luogo pofe Siilo V. il dì 17. del 
medefimo mele ed anno , il Cardinale Giulio Antonio Santoro , 
detto di Santa Severina, del titolo di S. Bartolomeo all’Jfola, di- 
chiarandolo protettore dell’Ordine Bafiliano * . Della Separazio- 
ne delle reftanti Badìe il Papa ne diede la cura , e ’l penfiere a 
Bruto Farneto Sacerdote focolare della Città di Spoleto . Con 
lettere di favore del di 22. d’Aprile dell’anno 1588. 1 implorò 
l’autorità del Conte d’Alva Viceré nella Sicilia, acciò che gli 
preftafie foccorlò nell’eforcizio della l'uà commiffione .contra 
l’ingorde avarizia , e gl’ingiufti attentati de’ commendatarj . Ma 
il delegato affafeinato da umani riguardi , nè volendoli preclu- 
dere la ftrada nella corte Romana agli onori , e ai gradi cui 
al’pirava,con incorrere lo fdegno di quelli ch’erano autorevoli per 
le dignità , e per gl’impieghi , fi portò con molta lentezza nell* 
adempimento de’ l'uoi doveri _. Clemente Vili, e Paolp V. vi 
diedero J’ultima piano , troncarono tutte le difficoltà , e ri- 
duffero le cofo ai giufti confini della convenienza , ed equità , 
11 primo 4 approvò il trattato della concordia (labilità fra 
i Bafiliani di San Filareto di Seminara , e Gip. Antonio Fac- 
chinetti commendatario , il quale per fo , e i fuoi iuccefibri 
obbligofsi di pagare loro annualmente docati trecento dieci .i, 11 
fecondo i » per recidere le affettate dilazioni dei pofleflori focolari 

" ■ Y 2 'delle 

(1) Codex Vaticanus num. <4»J. (4} Breve Clem. Vili. dat. die 4. 

pag.i 1. 14. ; 4. 90. . Augulti ann. 1600. in fafeic. Bullar, 

£1) Breve extat in regefto Bulla- ejufd. Archiv. 
tutti P. Falafche fol. |<S. & in fafcic. (j) Brey. Pauli V. dat. die 17,' 
Bull. Archivi Romani S.Bafilii , Martii an. 1606, in Bullar. Romag, 

($) In regeft. P. falafche ibid. recca. edit. tom.j. p.j. pag.t?4, 
foiy. 
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delle Badìe , deftinò il P. Teodoro del Giudice quinto Generale 
dell Ordine , il quale colle facoltà di delegato Apoftolico diè 
compimento all’opera , reflituì ai monafterj il lereno della tran- 
quillità , e gli pofe in iftato di non mendicare in avvenire le colè 
neceffaric al foftentamento della vita . 

9. Una delle principali cure , che prefero i riforihatori dell’ 
Ordine , i quali adunandofi nei Capitoli generali , pubblicavano 
decreti atti ad eftirpare i prefenti abufi , ed a riparare i futuri 
difordini , fu, di ftabilire una nuova formola della mofiaftica pro- 
felsione . Giudicando cola degna della loro attenzione I’afsicu- 
rare con un vincolo più forte di prima , la volontà de’ candidati 
dilpofti alla profefsione, s’applicarono a quei mezzi , che s'av- 
viiarono elfere comuni alle altre Congregazioni d' Italia , delle 
quali avevano feguitato le tracce in molt’altre direzioni . Egre- 
giamente .iftrutti nella difei piina della Chiefa greca , e ben intefi 
del merito, e del valore dell'antica profefsione frequentata dai 
monaci greci d’Italia per otto e più fecoli , e che oggigiorno è 
pacificamente ufata dagli Orientali determinarono di maggior- 
mente flabil irlo , e di corroborarlo co’ nuovi legami . 11 rito dei 
Greci più ampio e prolilfo è defcrittonel loro Rituale 1 . Q_ elio 
de’ noftri Bafiliani più breve e riftretto , è Rampato nel libretto 
intitolato : Conjìitutiones Monacborum Ordititi S . Bafilii Al. Con- 
gregatiouis Italia * . Ammendue racchiudendo del pari la_> 
ipontanea rinunzia del novizio alle pompe del fecolo , la lugge- 
zione a’ legittimi Superiori, le afflizioni del corpo , la perfe- 
veranza nel chioftro, el'oftervanza della vita celibe e carta; 
fono difformi neH’efpreffione della Regola di S. Balìlio , che il 
candidato giura d’ortervare fecondo il rito recente ì , e che mali- 
ca nell’antico . Siccome fra gli Orientali, che Greci fono e di na- 
zione , e di rito non fiorifce che ’1 folo iftituto monadico Bafi- 
liano , chiara cofa è » che chi fi dedica al monacato , dà tacita- 
mente a conofcere di fottomettere il collo alla regola di S. Bafi- 
lio . Ma cifendo diverfi nell’Italia gli Ordini regolari monaftici 
e uon monaftici , è fiata giudicata necefiaria l’indicata dichiara- 
zione fra gli altri motivi , per difeernere ancora l’iftituto , cui 
il novizio alcrive il proprio nome , dagli altri, che non fono Ba- 
ffi ia- 

(1} Vide lup. pag.gj* totem, <& obedlentiam , vivendo, fub 

(Ó Elie. Rom* an.1678. pag.ntf. reputo S. P. & patrioreba Ho, li 

($) La nuova formola è la Ctguert- vfque ad extremnm vita vita fpiri - 
re ,, Vovej , ac firwiter prowitto ob- tunt • 

ftivirt perpetuom paupert attui, cojli» ' - 
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fili'ant . Le altre differenze, che paffano fra ammendue i riti nel 
recante della funzione della monaftica profeflìone tra i Bafiliani 
Orientali , c inoltri d’Italia, lono di minor momento , e fi 
poffono ril’conrrarc nel confronto degl’indicati due Rituali . 

io. Mutato l’antico afpetto , e prela nuova forma il mona- 
cato Battilano in Italia , e qual nave, che flava per perderli, 
Salvata dall’imminente naufragio da Gregorio X 1 11 meritò d’ef- 
fere adornato di alcune prerogative dai lulfeguenti Sommi Pon- 
tefici , i quali non furono meno liberali di lui nel cumularlo 
di fegnalati privilegi, e favori, nè meno lòlleciti nel cambiare 
i precedenti regolamenti in. altri più profittevoli , fecondo la 
condizione de’ tempi . Clemente Vi 11. , Paolo V., Innocenzo X., 
ed Aleffandro VII. diedero nuove direzioni per la luattabilità , 
c fcrmezza.come fi raccoglie dalle loro lettere Apoltoliche («) . 
La monaftica riforma proccurata con tanto ftudio, e follecitudine 
da Gregorio X 1 1 1 . venne in lommo credito apprelfo i Popoli , e 
cominciò ad alzar la fronte in Italia . Nominata con onorevole 
teftimonio da i lodati Sommi Pontefici meritò , che due di loro 
l’accreditalTero co’ proprj oracoli , e fi diffondeffero nelle fue 
lodi. Tali fono flati Clemente Vili. , e Paolo V. * . La Con- 
gregazione Bafiliana fi llcnde per l’Italia, e per la Spagna , nc 
ha veruna comunicazione colle altre Congregazioni, benché 
cattoliche d’altri Regni , e Nazioni . Non con quella della Po- 
lonia , che unifee a le la Lituania , e la Ruffa ; nè con quella 
della Tranfilvania , Vallachia, ed Ungheria : molto meno co* 

mona- 


(a) Clemente VUL approvò le rifoluzioni del primo Capitolo generale; 
Breve del di 28. d'Ottobre dell’anno 1592. Determinò l’erezione del No- 
viziato nei tre ntonattcrj di Grotta- ferrata , di S. Salvatore di Meffina , 
e di S. Michele di Troina : Breve de* io. d’Ottobre del 1597. Vaolo V. 
dilatò al fettennio la celebrazione del Capitolo generale: Breve del di 1 j. 
Maggio del 1620, Innocenzo X. dettinò due Affittenti generali , Spagnuolo 
uno, e Italiano l’altro: Breve.de’ 25. di Giugno del 1647. ^tlcjfandro VII. 
variò i monafterj ttabiliti da Clemente Vili, per foggiorno de’ Novizi • 
Alla Provincia della Sicilia lafciò quello di S. Salvatore . Alla Romana- 
Napoletana diede Grotta- ferrata , e S. Maria Mater Domini . Nelle due 
Calabrie fìtto il Patire , e S. Bartolomeo di Trigona: Breve del di 1 1. di 
Maggio del 1655. 

(0 Clcmens Vili, in literis Apo- literis incipfen. 7 »/i/»ff/‘ vokis an.itfjtf. 
ftoliois incipien. ad refUtuendas die 17, Martii. 

,i die a8. Ottobr, PauJus V» in • *’ •• 

* ‘ r *» ** •• f , • ■ } 
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monafterj dell’Oriente , c della Mofcovia , ne’ quali Io feifma • 
trionfa . Sei fono le Provincie , che la compongono . La Carti- 
glia . L’Andaluzia . 11 Tordon . La Romana Napoletana , La 
Calabria colla Lucania . La Sicilia , 

il. 11 novello Generale de’ Bafiliani fu ammeflo a rendere i 
fuoi olfequj al Sommo Pontefice nella Cappella coi Generali delle 
altre Religioni . Avevano una volta goduta fimil prerogativa gli 
Abbati greci delle Àbbadìe di Roma . Abbiamo lopra * of- 
fervato , che fra le venti Badìe privilegiate di quella Città , cin- 
que erano governate . e le loro Chiefe fervitc da’ monaci greci, 
i quali cantayano le ore canoniche , ed efercitavano tutte le futi-» 
zioni nel loro rito . Tali erano quelle di S. Cefareo nel Palazzo: 
di S. Gregorio nel Clivio di Scauro ; di S, Prifca ed Aquila : di 
S. Sabba : c di S. Silveftro . Fra gli uffizj , che convenivano ai 
loro Abbati , due erano i più pregiabili , c decoroli . D’alsifterc 
primieramente alla Liturgia , che celebrava il Sommo Pontefice 
full’ Aitar maggiore di S. Giovanni in Laterano unitamente coi 
fetre Vefcovi Cardinali, coi cinque Prelati delle Chiefe Patriar- 
cali , e con .quei , che godevano in Roma dignità e magiftrati ; 
sì nei giorni delle Stazioni , che ricorrevano più volte l’anno ; 
come nelle altre folennità annoverate dal Panvinio * . Doveva- 
no inoltre intervenire alle procefsioni , che s’incamminavano 
nella Coronazione del Papa dalla Chielà di S Pietro a quella di 
S. Giovanni $ , e nella felli vita di S. Marco da Si Giovanni a 
S. Pietro ; alia quale infieme col Papa, co’ Vefcovi , e Cardinali 
concorreva tutt’ il Clero romano 4 . Godevano ja precedenza 
fecondo l’ordine delle Badie , cui prefiedevano . Gli fcrittori, i 
quali ci hanno dato il loro catalogo cioè , Pietro Mallio , Gio, 
Diacono, Onofrio Panvinio, el Cardinal Baronio, fébbene difeor- 
dino neH’aifegnare il porto agli altri Abbati, pongono nel primo 
luogo di comune conienti mento il greco di S.Cefareo . Ora, fe il 
Generale Bafiliano non poteva edere ammeflo' nella Captila Pon- 
tificia, come uno de’ fuddetti Abbati greci , che lungo tempo pri- 
ma erano mancati ; fu nondimeno ricevuto , e melfo nel 'nu- 
mero de’ Generali delle altre Religioni ,' che fanno corona al 
Sommo’ Pontefice . Gli fu artegnato il luogo fopra quello de* ^ 
Mendicanti , e del Generale del Monte Oliveto Tutte le regole 
di rigorola giuftizia concorrevano a favorirlo con quefta diftin- 
" • ’ ^ 0 • zione 

CO 78 . ($) Mablllon. Muffum Italie, to. »• 

CO Panvia. Sette Chiefe di Roma pag.i fp. 
fag.iìi. ' ( 4 } Pauvin, ibid. 
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zione d’onore • L’antichità della Religion Bafiliana , la dignità 
d’Abbate Mitrato, che è la più proisimaa quella di Velicovo; 
il coftume ollervato ne’ Concilj generali , ne’ quali gli Abbati 
hanno goduto l’onore e del leggio , e della fottolcrizione imme- 
diatamente dopo i Vefcovi , come lì può oflèrvare nel Fioren- 
tino , nel Lateranefe V. , e nel Tridentino , fecero prendere la_> 
ril'oluzione a Gregorio Xlll. di far concedere il pollo dopo l’ul- 
timo Vefcovo,aI novello Generale Bafiliano Antonio Ruffo pre- 
fentatolì la prima volta nella Cappella il di 19. di Maggio dell* 
anno 1 580. Cosi fcrive Francefco Mucanzio prefetto delle cere- 
monie Apoftoliche nel prifno tomo de’luoi diarj , la cui epoca 
comincia dall’ anno 1573. 1 . Fu d* ammirazione , e difpiaci- 
mento agli altri Gcnera’i delle Religioni Mendicanti la preroga- 
tiva d’onore conceduta al Bafiliano . Per non aprire la ftrada ad 
una novità nocevole ai proprj pretefi diritti , fi ftudiarono d'af- 
fogarla nel primo fuo nafeimento . Fecero molto ftrepito , pro- 
dufiero allegazioni , e pubblicarono contrarie rimoftranze ; 
ma neffun profitto traffero alla comune loro caufa . II Cardi- 
nal Giulio Santoro protettore dell’ Ordine giudicando di tra- 
dire il fuo uffizio , le aveffe diffimulato il torto , impiegò la 
fua autorità , ed eloquenza per fare fvanire le mire di quelli . 
Per opera di lui trionfò la Religione nel Pontificato di Clemen- 
te Vili., in cui fu di nuovo risvegliata la medefima controver- 
fia. Tal’ è la teftimonianza di Gio. Paolo Mucanzio 1 , il quale 
continuò i diarj del luo fratello Francefco, da Gregorio XIV. 
fino a Paolo V. , fotto il quale compì i fuoi giorni . 

Le premure del lodato Cardinale fecero per qualche tempo 
tacere i Generali Mendicanti . Dopo la lùa morte , l’anno 1605. 
fìranamente commoffi , aprirono ad una nuova lite il teatro . Fu 
però colà facile di ridurli alla ragione , e placare il loro rifenti- 
mento coi motivi fopra efpofti , i quali fecero sì alta impreffio- 
ne nello fpirito di Paolo V. , che pofe fine alla contelà con_« 
decifìone favorevole al Bafiliano , come continua a fcrivere il 
citato Gio. Paolo Mucanzio 3 , enarra Afcanio Tamburino 4 . 
Con tutto ciò , non reftò avvilito il coraggio degli avverfarj , i 
quali anzi impiegarono quanto avevano di credito, e di eloquen- 
za per mettere in onore la loro dignità . Propofti nella S.Con- 
gregazione de’ Riti i motivi , e le ragioni , che fi lufingavano po- 


ter 
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(4) Afcan. Tambur. De jure Abb. 
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ter contribuire ad ottenere ficura la vittoria , riportarono il de- 
creto oppofto ai comuni voti il dì 17. di Dicembre del medefi- 
mo anno 160$., col quale fu ftabilita la preferenza al General 
Bafiliano l'opra i Generali degli Ordini Mendicanti . Da quel 
tempo continuò egli nel portèllo del fuo decorol'o luogo , occu- 
pando il primo feggio dopo l'ultimo Velcovo , come lì racco- 
glie dai diarj fcritti fino al 1657. da Paolo Alaleone , e da quei 
ancora, che Fulvio Servanzio continuò fino al 1682, Benché la 
ferie fuccelfiva de’ medefimi faccia chiaro argomento della_* 
preeminenza e conceduta , e goduta dal General Bafiliano lò- 
pra i Mendicanti, i quali s’opponevano alle mire di lui ; non fa- 
cendo però parola di quello de’ Canonici Regolari , s’è aperto il 
campo aila controversa a noltri giorni , chi dei due debba ede- 
re preferito nell’onor del leggio nella Cappella Pontificia, le il 
Bafiliano ,0 il Lateranel’e. Avendola claminata la S. M. di Bene- 
detto XIV. , pubblicò un parere ( cui rimetto il lettore ) , illu- 
flre , e nuovo documento della valla fua.erudizione , ciò corre- 
dò con un Breve legnato nei mele di Novembre deiranno 1757., 
nel quale preferì ve , che l’onore della precedenza debba goderli 
dal Lateranelc , e non mai dal Bafiliano . 


CAPO XI. 

Dei monafterj d’Italia , i quali compongono di prcfentc 
la Congregazione Baliliana . 

Sommario. 


1 I Prìncipi focolari ufurpano 

le Badie dei monaci latini 
nel J'ecolo IX, e X. , e vi 
e fer citano giurifdìzione , 
Cagioni di si detefiabile de - 
formiti . 

2 / Sommi Pontefici pongono 

freno alla licenza de' mede - 
fimi col rigor delle leggi . 
Vnifcono in un fol Corpo i 
monafierj di ciafcun Ordine 
fotto la cura d' un Superiore 
generale ; e Jottrattili dalla 
giurifdizione dei Ve f covi, li 


fogge nano immediatamente 
alla propria autorità , 

3 1 monafierj greci d’Italia con- 
tinuano Jotto la cura de' 
VeJ'covi, l ’ uno indipendente 
dall'altro , come nell'Orien- 
te . Si dijfipa la monafiica di - 
feipliua , e i monafierj dal 
numero di 1500. fi riducono 
a 43. , de' quali oggidì fi 
compone la Congregazione 
Bafiliana d'Italia fecondo il 
catalogo , che appreffo. fi 
prefenta . 


4 Dei 
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4 Dei monajler] nello Stato ec « 

clejìajlico . 

5 Dei monajler j nel Reame di 

Napoli . 

6 Dei monajler] nel Reame di 

Sicilia . Particolarmente di 
quello di S. (viaria delle Gra- 
zie Riabilito nella Terra di 
Mezzojujfo da Andrea Re - 
ret Aliane fé Jotto la difci - 


*77 

piina del rito greco Orien- 
tale ; il quale fortemente 
combattuto dai Bafiliani del* 
la Congregazione d' Italia 
per lo fpazio d' anni 8 1 . , è 
difefo con ugual valore dal- 
la Nazione . De ’ monaci del 
medejimo Jpediti dalla S. Se- 
de alle Mifponi dell ’ Alba- 
nia , 


volere por mente a riflettere allo flato infeliciffimo 

V i della Chiefa nel Tecolo ix. , e x. , ed alla perturbazione, 
che quei milerabili tempi portarono agli affari ecclefiaftici , co- 
noicerebbe , che tra l’uriiverlale delòlamento, era ancora cadu. 
to il monachilmo , c ch’era quali univerlàlmente diflìpata la di- 
fciplina regolare . Benché i beni dati ai monafterj da i fedeli , e 
conl'ecrati al Signore , fieno ftrumenti , co’ quali fi conferva 
colla maeftà della Religione lo fplendore del culto divino , e fer- 
vano al necefl'ario foftentarnento de’ Miniftri dell’Altare per na- 
turale, e per divina ragione * ; con tuttociò divennero preda , 
e furono l’oggetto dell’infaziabile ingordigia degli uomini facri- 
leghi del fccolo . Le Abbadìe erano ufurpateda’ Principi, e con- 
ferite ai laici congiunti in matrimonio , intrigati negl’ interefll 
mondani , e alieni dallo fpirito della lòlitudine , i quali portan- 
do le mogli , ed i figliuoli nei monafterj , fedevano come mae- 
ftri in mezzo de’ Sacerdoti , e de’ Religiofi ; e col carattere d’Ab- 
bati giudicavano con ordine perverfo della vita , e della regola 
di coloro, de’ quali non erano neppure degni difcepoli . Furo- 
no talvolta concedute in dote alle donne ; e quello , che fupcra 
ogni ordinaria credenza , aflegnate ancora in mercede alle con- 
cubine * . 

2. Tre erano le principali cagioni , ed i fonti perenni di que- 
lle deteftabili deformità. La prima, la prepotenza de’ Magnati 
piuttofto occupatoti, che Principi , i quali coll’arte , e colla 
forza fommettevano i monafterj alla propria autorità . La fe- 
conda, la negligenza de’ Vefcovi , che badavano molto più ai 
proprj intcreflì, che al bene de’ monaci , fu de quali efercitai 
Tom. 11. Z vano 

(0 D. Thom;».*, q. S7, art.r. in lib.jtf. n. io. & Iib. 41., éc 4J. n. 
fiorp. &s>s. 

( 2 ) V. Mabilon. Annal, Benedir, 
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vano la giurifdizione; onde lanciando i cenobj in preda dei feco- 
lari , nulla curavano s’erano privi d’idonei reggitori , e le le ren- 
dite erano diflìpate , e diftrutte . La terza cagione fu, la lepa- 
razione, e l'indipendenza d'un monafterio dall altro fienz’ alcun 
vincolo di congregazione , che gli congiungeife in un Corpo di 
Jòcietà lotto la direzione d’ un Capo . Dilòrdini sì efiecrabili , e 
quali univerfiali richiamarono la lòllecitudine della Sede Apo- 
ilolica , la quale per riparare alla lpenta difciplina del mona’ 
chiiimo , v’accorle cogli opportuni provedimenti . Frenata la 
libertà , e la licenza dei Principi col rigore delle leggi , unì 
in un fol Corpo i monafterj di cialcun Ordine lotto la cura , 
e ’l reggimento d’ un Superiore generale , e d’altri miniftri ; 
conferendo loro il diritto di poter quelli con alloluta libertà vi- 
etare , corregere , e riformare . Ma perchè una tale unione 
non avrebbe avuta lua fullìftenza , fe fi rode lalciata fiotto la di- 
pendenza de’ Veficovi Ordinarj, ciaficuno de’ quali avrebbe po- 
tuto ne’ monafterj della lua Diocefi rendere inutili con dilpofi- 
zioni contrarie i provedimenti del Superior generale ; perciò i 
Sommi Pontefici dentarono del tutto i monafterj uniti dalla giu- 
rifdizione de’ Veficovi, e li loggettarono alla loro immediata 
autorità; reftrinfiero a’ medefimi la libertà di privare i monaci 
della comunione cattolica; e dichiararono , che qualunque con- 
troverfia fiorgeftefra gli uni, e gli altri , dovefte deciderli dalla 
S.Sede, al cui lupremo giudizio folle rifierbata . Cosi, per la 
potellà , ch’efercita il Papa in tutti i luoghi , poteva mantenerli 
in quelli Corpi fiparfi nel mondo cattolico l’uniformità della di- 
l’ciplina , dove per negligenza dei Capi fi rilaftafte ; ciocché non 
potevano efeguire fuori delle loro Diocefi i Veicovi . Con quelli 
mezzi fu riftorato l’Ordine Benedettino in Clugny , il quale fon- 
dato l’anno 910. , fè riforgere il prillino fervore del monachifimo 
nell’Occidente fiotto la direzione del B. Bernone, e indi fu pro- 
pagata la riforma negli altri monafterj , fiecondochè fi dilarava 
l’iflituto • 

3. Non ebbero quella felicità i monafterj Bafiliani d'Italia, i 
quali fioggiacendo alle medefime calamità , non ne fono fiati fot- 
tratti , che molti tardi , da Gregorio Xlll. Le ufiurpazioni, e le 
rapine de’ beni de’ monafterj greci , che tuttogiorno commette- 
vano i Baroni delle Provincie Neapoletane ad onta delle eccle- 
iiaftiche cenfure, è deplorata da Paolo Emilio Santoro autore 
del fiecolo xvi. colle fieguenti parole: Nojirerum temporutn Ty- 
fan fiuti , ©* Barane* , iìque , qui Regiis opiùus potiu/itur , inju- 

jlas 
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fias rapina s quotidie exercent in expilandis monafleriir , & Religio- 
forum fami Hit * . Non era ftabilito frà loro un Corpo di Con» 
gregazion generale , acuì un folo fopraintendelfe , e da cui de» 
rivalle l’uniformità della difciplina in tutte le membra . Pochi 
erano i monafterj , che uniti in l'ocictà fodero foggctti all’ Ar» 
chimandrira * . Vivevano tutti e Abbati , e Archimandriti lotto 
la giurifdizione di tanti Velcovi , quant’ erano le Provincie , e le 
Diocefi , dove i monafterj erano fondati . Notabile in eflì era la 
diverfità della difciplina, e dei coftumi , a mifura de’diverlì 
umori di detti Vefcovi ora loro favorevoli , ed ora contrarj • 
Avendo eglino diftinti , e limitati intereftì per le proprie Dio- 
cefi , nulla curavano , né fi facevano vedere nei monafterj, 
fe non per aftorbire le molte ricchezze , certo , e forte prefidio 
delle loro indigenze . Pochi cenobj greci , per ifpccial favore 
del Papa , godevano l’efenfione pafliva dall’autorità degli Ordì» 
narj . Fra quelli , quello di Grotta-ferrata nello ftato Pontificio, 
e l’altro di S. Maria di Carra nella Calabria ulteriore furono 
dentati dalla giurifdizione dei Vefcovi Diocefani : il primo da 
Callido 11 . , Eugenio 111 . , Adriano IV. , e Gregorio X. come 
dirò appreflo , e il fecondo da Aleflandro 111. , e da Ono- 
rio 111. 3 , 

Ed ecco fcoverto il fonte ficcomc della rilaflatezza della 
difciplina , così ancora della diminuzione del numero de’ mona- 
fterj greci , i quali dalla pxodigiofa moltitudine di 1 500. , eh era- 
no fparfi nei due Reami di Napoli, e di Sicilia 4 , fono ridotti 
oggidì a foli 43. miféro avanzo delle antiche magnificenze, pro- 
veduti la maggior parte di tenui rendite , e de’ quali fi eompone 
di prefente la Congregazione Bafiliana , Sottratti dalla poteftà 
de’ Vefcovi , e pofti fotto l’immediata autorità della S. Sede, 
fono governati colla medefima Gerarchia degli Ordini Regolari 
latini, preferitta da Gregorio XIII., e giudicata utile , anzi ne- 
ceffaria alla confervazione, ed aH’uniforme offervanza della re- 
gola . Nel riferire i loro nomi, (di quei, che fiorifeono nelle Spa- 
gne ho data contezza qui fopra * ) e Jc memorie che ho po- 
tuto raccorre , feguirò la traccia della civil diftribuzione delle 
Provincie, in cui fono fituati . Benché quefte fieno molte, non 
ne formano , che fole tre nel fenfo , in cui il nome di Provincia 

Z 2 è or» 

(O Sanfìor. in hift. monaft. Car- lite. A.B. in Archiv. jnonaft. S. Bafilii 
bonen.pag.4;. de Urbe. 

(i) Sup. pag.161. (4) Sup. pag. I», 

(3) Cooftit. extant in Cod. Bull. (j) Pag.i48* 
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e ordinariamente prefo nella divifione , che ne fanno i Regolari. 
Tali fono la Romana- Napoletana compofta di cinque monafterj . 
ha Bajilicata colle due Calabrie divifa in fedici . La Siciliana or- 
dinata in ventidue . Quelle tre coftituifcono la Congregazione 
Bafiliana d’Italia . Nella prima è in onore il rito latino , a rilerva 
del monafterio di Grotta-ferrata , che ritiene l’italico-greco. 
AU’oppofto la feconda, e la terza ripongono il loro pregio in 
quello rito ; le non che,i due di S. Niccolò di Calamito , e di 
S. Bafilio di Palermo fi conformano a quello della Chiela Romana. 

. Pochi monumenti fono rimali luperiori agli oltraggi del 
tempo, che valevoli fieno ad illullrare la ftoria Balìliana de’lecoli 
pafiati. I monafterj del Reame di Napoli fono llati rifeontrati 
dal P. Agrella, il quale ne fa parola nella vita di S. Bafilio . Di 
quei della Sicilia abbiamo maggior numero di diplomi , e di carte 
ricavate dall’ ofeurità degli Archivi , illuftrate, e comunicate 
al pubblico dalla diligenza inftaticabile di Rocco Pirri , e da lui 
regillrate nel tomo fecondo della Sicilia facra . 

§. I. 

Dei monafterj nello Stato ecclejìajìico • 

Nella Campagna Romana . 

S. Basilio. 

4* In Roma . Urbano Vili. , il quale mirava con occhio amo- 
fevole la Religion Baliliana , ordinò lo ftabiliinento d’un Colle- 
gio in quella Città , che folle comodo foggiorno de’ Superiori 
di efta , ed infieme letteraria paleftra di dieci monaci Rudenti da 
foftentarfi colle rendite de’ monafterj delle Provincie di Napoli, 
e di Sicilia . La Bolla ci preferita la data del di 17. di Dicembre 
del 1631. » .In feguito di eftà , i Bafiliani fecero acquifto d’una 
cala , e della contigua Chiefa Parrochiale di S. Giovanni in Mer- 
catello a’ Monti. venduta loro dalI’Archiconfraternità de’ Catecu- 
meni pel prezzo di feudi 15300. 11 contratto fu confermato dal 
medefimo Pontefice con altra Bolla de’ 1 7. d’Agofto del 1634. s . 
Qui aprirono unainfigne Accademia di lettere greche, e latine 
frequentata da numcrofa , e nobile comitiva di letterati , i quali 
xitiratifi dalle inutili converfazioni , e dalle vane oziolìtà delle 

anti- 

,CO Extat in Archiv. Collegi S.Ba- (O H>id. in lib. m. s. cui titulus 
pln RorajE , S.G/0. Mertatello . 
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anticamere, erano unicamente occupati aH’efercizro delle lette- 
re , e a fare fpiccare il loro ingegno . 11 Cardinale Francefco Bar- 
berini pregiava!! d’eiTere il Mecenate , il Cardinale Fraticelco 
Maria Brancacci era onorato col titolo di Principe , e Gio. Bat- 
tila Doni Fiorentino {otteneva la carica di fegretario . Pattato 
il Cardinale Brancacci aH’amminiftrazione della Chiefa di Viter- 
bo , ebbe fuccettore il Cardinale de la Queva . Fra gli Accade- 
mici, che la nobilitavano , tralasciati i Bifiliani, nomino con 
onore il P. Niccolò Riccardi Maeftro del Sagro Palazzo Apodo- 
lico , Lione Allazio, Luca Holftenio , Vincenzo Riccardi Tea- 
tino , Gio. Battifta Cantumpfirito , Pietro Lal'ena , Francefco 
Arcudio, Conachio de Rotti , Pantaleone Ligaridio , Giufeppc 
Carpani, Gio. Andrea Staurino , Gio. Battifta Rinuccino , e Ni- 
cola de Tadeis . La prima Accademia fu adunata il dì 13. di 
Giugno del 1635., e l'ultima li ij.d’Agofto del 1640. 1 . . 

La difpofizione el metodo , che lì teneva , efa Spedito, e pro- 
fittevole . Davafi principio dall’ Accademico con una diserta- 
zione fopra qualche articolo controverfo dell’ ecclefiaftica difei- 
plina , o delle morali quefìioni adattate a coloro, che s’erano 
confecrati al lervizio della Chiefa, fornita di peregrina erudi- 
zione, e di fpiritole, ed opportune rifleftioni. Altro Accademico 
dava fine alla dotta, e fiorita adunanza colla rifoluzione d’un 
dnbio, che fi ricavava dalle greche liturgie . Non fi congre- 
gò mai nello fpazio di cinque anni , che non fotte decorata 
colla prelenza dei due Porporati , de’ quali gli Accademici 
meritarono talmente il favore , che fnrono innalzati per opera 
loro a ragguardevoli dignità . Francefco Arcadi fu promolfo l’an- 
no 1639. a ^ a Vefcovil Chiefa di Nulco . Gic. Battifla Rinuccino 
a quella di Fermo . Nicola de Tadeis all’ altra di Bitetto . Luca 
Holjìenio e Leone Allazio onorati della prefettura della Biblio- 
teca Vaticana, il primo Panno 1653., e d il fecondo nel 1660. 
■GiuJ'eppc Carpasi ottenne la Cattedra delle legge Civile , e Con- 
nacbio de Rojfi di lingua Greca , ammendue nelI’Univerfità della 
Sapienza di Roma . 1 due fapientittimi Cardinali , che vi prelu- 
devano , dimenticati per cosi dire di fe fletti , e memori folo 
delle perfone virtuofè , impiegavano il proprio credito pretto al 
Sommo Pontefice , acciocché fotte onorato il merito degli Ac- 
cademici colle cariche, che poco coftano all’onorante , e molto 

gio- 

(1) I farti di quert’Accademia furo- . ioRoma colle rtampe d’Ignazio dcLa- 
no de ferii t i da Giufeppe Carpani uno zaris l’anno lòia, 
de’ nominati Accademici , c pubblicati 
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giovano all’onorato . Facevano anche le maggiori premure preflo 
ai primarj miniftri di l'uà Santità, acciocché le paflioni, e i lavori 
gemine pelli della Repubblica, c sfacciate nemiche dei Letterati, 
non avellerò luogo nella diftribuzione dei beni , e delle dignità 
ecclefialliche , nè fi dirizzale una ftatua di pietra al gran Pom- 
peo , ed una d’orò a Demetrio fuo Liberto •. 

Ma comecché i regolamenti più utili , e più eccellenti han- 
no ordinariamente l’infelice lòrte d’una breve durata , dopo cin- 
que anni di continuo elercizio , fvanl l’Accademia Bafiliana. Stan- 
chi ornai i monalterj di Napoli , e di Sicilia di contribuire le talfe 
ftabilite da Urbano Vili, pel follentamento dei giovani liudenti 
nel novello Collegio di S. Giovanni a Mercatello ; e ’1 Corpo della 
Religione non avendo potuta unire la fomma dife. 15300, prez- 
zo delle cale e della Chiefa, per farne afiòluto e fiabile acqui- 
no , fu obbligato d’abbandonare ammendue , difmctrerc l’illullre 
adunanza, come ci manifcfta la Bolla d’intiocenzo X. del di 9. 
di Dicembre dell’anno 1644. Gli lludiofi delle lettere greche vol- 
gendo gli occhi all’ lmperadore Adriano , il quale nella Regio- 
ne Vili, del foro Romano alle radici del Monte Avventino fon- 
dò l’Ateneo, in cui fi faceva profelììone non meno della latina, 
che della greca eloquenza , ed i Retori , e i Poeti latini al pari 
dei greci v’ avevano luogo , e che ancor oggi ritiene la memoria 
della lcuola de’ Greci * , invidiavano quei fortunatiflìmi tempi, 
e con lomma pena vedevano andare in rovina I’iftituto recente 
della greca Accademia. La religione Bafiliana per tanto con mi- 
nor prezzo di foli le. 1530. fece acquillo dell’edificio, che ora 
ritiene l'opra la piazza Barberina . Gli fu dato il nome di Colle - 
gio di S. Baflio , e deftinato al foggiorno della Curia , dalla Dieta 
di S. Salvatore di Mefima adunata li 2. di Marzo del 1669. Og- 
gidì è regolato da un Abbate per Bolla di Benedetto XIV. La 
Chiefa è fiata nobilmente riftorata nel Pontificato d’ Innocen- 
zo XI. dal P. Generale D.Appollinare Agrefia. Alla vecchia fab- 
brica del monallerio aggiuntemi nuovo braccio , e ampliò le 
celle , e l’abitazione l’altro Generale D. Pietro Menniti 1 ’ an- 
no 1704. La Biblioteca è ricca di cento feflanta tre codici greci 
fcritti a penna, raccolti dagli antichi monallerj dei Reami di 
Napoli, e Sicilia. Alcuni diplomi fono fiati prodotti alla pub- 
blica luce dal chiarifiìmo Montfaucon > . 

S. Ma- 

(1) Dìo in Juliano.Lamprid. in Alex. ( ’x ) Montfaucon Palstogr.Grac.lib. 

Sev. Jacob. Gothofrcd. in Cod. Theo- 4 . pag. 391. 396. 3^7. 410. 41 3. 428* 
«lofi lib.i, 
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S. Maria di GrottatbArata . fi .* • 

Nel territorio, e Diocefi di Frafcati . Fu edificato da S.Nilo 
l’anno 1004. nel fìto concedutogli da Gregorio Conte Tulcul.aT 
no , in diftanza di tre miglia dal monafterio pur Bafiliano di 
S. Agata , che forgeya nelle falde del Tufculo . Alimentava du- 
gento monaci, i quali lòddisfacevano alla ftretta obbligazione di 
celebrare nel rito greco orientale gli uffizj divini , ed erano oc- 
cupati all’efercizio quali continuo della greca Salmodia . Era 
piuttofto che un monafterio , unaChiefe ( per così dire ) ,pna 
Ipirituale Gerufalerame , ed un’adunanza de’ primogeniti , i cui 
nomi erano deferirti nel libro della vita . In quella copiofa turba 
d’Eroi era difficile il tener conto delle virtuol'e azioni di tutti • 
Balla fapere, chei primi quattro fucceflivi Abbati Nilo , Paolo, 
Cirillo, Bartolomeo, e Luca che fu il fettimo, fono onora» 
col titolo di Santi nel Calendario Bafiliano * Pochi fono nelI’Or- 
dine monaftico , i quali fi podòno mettere a loro fronte ncll’af- 
prezza , ed aufterità della vita , nella profondità della contem- 
plazione , nel raccoglimento dello fpirjto, e nella loavità de’ 
coftumi . Nilo , fecondo di tal nome , e Abbate XI. il quale volò 
al Cielo l’anno 1136., lafciò anche di fe opinione di virtuol’e , c 
fante operazioni . 11 nome di Bartolomeo, uno de’ primi quattro 
Iodati Abbati , leggefi fottoferitto ad una Bolla di Benedetto IX. 
l’anno 1044. con quelle parole — Bartbolomaut Veti. Abbas S. Ma- 
ria Grottaferrata 1 . 

La fama della fantità della vita dei monaci traile loro l’amo- 
re , e la ftima univerfale , e particolarmente dei Conti Tufcula- 
ui, i quali colmarono il monafterio di vaftilTimi feudi . Diven- 
ne ben prefto uno dei più doviziofi tra tutti dell’Ordine Bafiliano 
d’ Italia , Le antiche piante , che tuttavia li ferbano neli’Archir 
vio, ci mettono l’otto gli occhi la vaftità delle tenute , che pofte- 
deva nello flato ecclefìaftico , nella Puglia, e Calabria. Varie 
Terre fparfe in quelle Provincie eran foggette all’Archimandrita 
di Grotta-Ferrata , il quale ampia giurifdizione v’efèrcitava . Si 
contano fra le altre : Rufrano nella Diocefi di Policaftro.: il Ca-, 
fello ài Conca: altro di S. Paolo nella Diocefi d’Albano, e nel 
territorio di Marino, mentovato da Innocenzo Ut. in una de- 
cretale dell’anno 1210. * : altro del Borgbctto nel Tufculano ì : 

iCa- 

(1) In Buttar. Roman, rccen. edit, (O Innoc.III. de Relig. doinib, c.A* 
tom.i. pag.jj I, (j) Sciuniarip.ua. 
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Cafali di Cottone colla Chiefa di S. Andrea * : di àngolo \ e di 
Baracala colle Chiefe di <S. Niccoli d' Avellino , e di S. Caloge- 
ro * : le rettorie delle due Chiele di S, Niccolò de Diano , e di 
Zaccaria de Saxano nella Diocefi di Capaccio i : la grancia di 
•S. Salvatore nel Territorio d’Albano 4 : e! monafterio diiLAftc- 
colò di Morbino nella Diocefi di Venda f . Le rendite annue mon- 
tavano a lbudi centomila, o circa, di cui ne impiegavano parte al 
foftentamento dei dugento monaci , che vi foggiornavano , e 
parte all’ofpitalità dei pellegrini , e alla curazione degl’infermi , 
ai quali due didime, e magnifiche abitazioni avevano definiate 
contigue al monafterio . Quelche ridondava , era diftribuito con 
tanta follecitudine aduna immenfa turba di poveri, con quanta 
era fiata accumulata da coloro , cui apparteneva una tal diftribu- 
zione ; conciofiìachè non penfando di accumulare al proprio 
comodo , e vantaggio , non foffrivano , che appreflò di loro 
rimanefie quel che avanzava . Queft’infigne cenobio fu accolto . 
fiotto il patrocinio della Chiefia Romana da Callido 11. , cornei! 
legge in una Bolla d’Eugenio 111. , in cui decide la controverfia 
ftrepitofia nata fra i monaci , ed Imaco Vefcovo di Fralcati l'opra 
la libertà delle decime . La detta coftituzione con altre di varj 
Sommi Pontefici , che appartengono agl’interefiì , e ai privilegi 
dei quali é fiato arrichito , fi leggono in un Codice dell’Archivio 
di S. Bafilio di Roma . E’ fiato quello monafterio comodo log- 
giorno d’innocenzo 111. , e di Gregorio IX. , de’ quali abbiamo 
alcune lettere Apoftoliche fipedite colla data : Apud Cryptam Fer- 
ratam , Qui Federico 11. pole gli alloggiamenti l’anno 1241 . per 
eflèr pronto col fiuo elèrcito a tendere infidie, e ad aflhgere la 
Città di Roma , quando ruppe aperta guerra contro a Grego- 
rio IX., da cui era fiato poco prima privato della cattolica co- 
munione unitamente col Re Errico fiuo figliuolo , per la lóro 
malvagità . Mentre l’imperadore vi traeva fiua dimora,ricevette 
porzione de’ tefori , cioè; di vali d’argento e d’oro, gemme, 
ed altri arredi di gran valore , che deftinati al culto divino , fece 
togliere dalle Chiefe del Regno di Napoli . Di tante fpoglie pro- 
fanamente adunate , alcune furono ricomprate dalle Chiefe me- 
defime, dond’ erano fiate rapite, e le altre condotte a Grotta- 

Ferra- 
mi) ExConftit. Innoc. III. qu® ex- ($) In fafeic. Bull, ejufd. Archiv» 
tat in Cod. Bullar. Monaft. Cryptx litt. D. 

Ferr. in Archiv. Bsfilian. in Urbe.» ( 4 ) Ibid. litt. Z. 
pag. 10 . (?) Ibid.fol.iy. 

CO lbid.pag. 4 . 
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ferrata per farne moneta in Servigio dell’ Imperadore , c valer- 
fene nella guerra contro al Papa . Ne rende teftimonianza Ric- 
cardo di S. Germano autore di quei tempi (a) . Fece torre da 
quello monafterio due ftatue di bronzo , e trasportarle a Lucerà 
di Puglia. Rapprelentava la prima un maelìolò perlonaggio, e 
l’altra una vacca difpofta con tale artifizio , che per divede fi* 
{loie, e canali, che avevano fra loro comunicazione interio- 
re , Spargeva per divede bocche limpide acque (£) . 

Che i monaci di queft’illuftre cenobio abbiano goduta Peren- 
zione palfiva dall’ordinaria giurifdizione dei Vefcovi ai Fral'cati; 
e che di vantaggio un monaco efercitalTe nella Cliiela Badiale la 
cura Parrochiale delle pedone del Secolo , che Soggiornavano 
uel diftretto , fi fa chiaramente paleSe dal tenore delle Bolle di 
Callifto 11 . , Eugenio III. , Adriano IV., e Gregorio IX* Non è 
però cofa egualmente certa, che i medefimi abbiano deipari 
goduta l’efenzione attiva . Sebbene i lodati Sommi Pontefici han- 
no concordemente dichiarati denti i monaci dall’autorità ordi- 
naria del V eScovo T ufculano , cui avrebbono dovuto ubbidire Se- 
condo il diritto canonico , particolarmente orientale, coni’ è 
flato altrove ofiervato ; non facendo però eglino menzione della 
giurifdizione dell’Abbate Sopra il clero , el popolo Secolare com- 
prefo nel distretto del monafterio , nè avendo divifo , né Separato 
dal territorio Epilcopale quello del monafterio , ciocché Sareb- 
be flato duopo di Special menzione : ne deriva , che il tcrrito- 
aio di Grotta-ferrata fia Sempre flato un membro dipendente 
dalla Diocefì di Frafcati , e non mai Soggetto all’Abbate rego- 
lare , ne ai commendatarj come ordinarj , t quali efercitar po- 
telSero piena, e quafiVelcovil giurifdizione. Disaminati i me- 
riti di quella cauSa dalla S. M» di Benedetto XIV. nella contro- 

Tom.ll. A a vcr- 


(<0 ApudCryptam ferratam ponit caltra Sua, & in exterioribus Urben» 
devaftat ..... cujus thefauri capti ab Ecclefiis Regni , pars pretio redimi- 
tur , & pars reliqua apud S. Mariam de Crypta ferrata ad Principcra de- 
putatur 1 . 

( b ) Ante receffum ab obfidione Urbis , ftatuam hominis aeream ,& vac- 
cam asreara fimiliter, quae diu fteterant apud S.Mariam de Crypta-ferrata , 
& aquara per Sua foramina artificiose fundebat, in Regnum apud Lucernai 
Apuli* Civitatem, ubi Saraceni degebant, portarijubet * . 

(D Riccard. de S.Germano in Chro- pag.1047. £0 Ibi d. pag.iojo. 

oic. apud Murator, Rcf. Italie, to. 7. 
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verfia rirvcgliata a noftri tempi frà il Vefcovo Tufculano , el’Ah* 
bate commendatario ; e rapprefentate , ed efpofte le ragioni 
d’ambedue le parti , riprovò l’autorità , e la giurifdizione pre- 
tela da quelli , e proferì lentenza favorevole al Vefcovo * . Non- 
dimeno volendo dare un pubblico atteftato di liima , ed avendo 
fpecial riguardo all’antico fplendore del monafterjo , alla fama 
degl’ili uftri Abbati , e alla fantità de’ monaci rinomati, ha inve- 
ititi i commendatarj d’alcuni privilegi . Primieramente concede 
loro ( fe fono ornati del carattere Epifcopale ) la facoltà di con- 
ferire per fe Aedi il Sagramento della Confermazione una fola 
volta l’anno nella Chiefa del monafterio a qualunque fedele , 
che vi concorrerà per riceverlo . D’abilitare i monaci ad afcol- 
tare in ella le Confezioni delle perfone.del fecolo . D’ammetter» 
l’efame de’ teftimonj (opra lo Rato libero dei domiciliari , e far 
feguire le pubblicazioni pel matrimonio . Che oltre alle caule 
civili, criminali, e mille, che decidono come Baroni nel loro 
tribunale laicale, posano ancora proferir fentenza in prima iftan- 
za nelle caufc civili appartenenti agl’interedì del monafterio , le 
quali ve/ ratìone rei , ve/ rottone per fona dovrebbono edere fog- 
gette al foro ecclcfiaftico ; purché lì oflervino le regole preferi- 
te dal diritto comune nell’efecuzionc delle citazioni fuori del 
proprio territorio . 

Fra gli uomini illuftri di Grotta-ferrata , i quali erano in 
molta riputazione predo i Sommi Pontefici , è rinomato un certo 
Niccola, decimo nell’ordine degli Abbati. Eflcndo egli ripieno di 
valore, di molta dottrina, ed erudizione, godeva la grazia di 
Urbano li., il quale fi valfe dell’opera di lui nei più ardui affari di 
Religione . Nata in Coftantinopoli la controverfia degli azzimi , 
e ulando i Greci tutto giorno violenze per obbligare i Latini a 
confegrare nel pane fermentato, il Papa non ritrovò perfona più 
atta ad acquietare i tumulti, a comporre le divifioni, e a ri- 
mettere in quella Città la tranquillità , e la pace tra le due na- 
zioni , che il mentovato Abbate . Lo fpedì l’anno 1088. all’lm- 
peradore AlefTio , il quale avendolo ricevuto con quelle dimo- 
ftrazioni , ch’eran dovute al fuo merito , e alla fama , da cui era 
ftato prevenuto , reftò sì bene appagato dello zelo , ed eloquenza 
di lui , che frenò l’orgoglio de’ fuoi Greci , e liberò 1 Latini dalle 
ingiufte opprefiìoni , che avevano fino allora fofferte 2 . 

Furo- 

(O Cinftìt. edit. die 4. Aprif. (1) Malaterra lib. 4* cap. 1$. apud 
1747* tom, a. Bullarj Benedir, xiv. Murator. Rer.Italicar.tom.j.pag.jjj. 
pag.» 73 * 
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Furono quelli monaci ridotti talvolta dalla funefta condizio- 
ne de’ tempi , ad uno ftato affai milero , e deplorabile . Nelle pe- 
nofe anguftie non trovarono , che ne’ monafterj Benedettini , la 
loro ficurezza , ed il loro ripolò . Così per avventura accadde 
dopo la metà del fecolo xi 1. , quando furono obbligati a rico* 
Verarlì nel monafterio di Subiaco per ifcanfare il furore oftile , e 
i bellico!! tumulti de’ Popoli guerreggianti . Avendo i Romani 
rinnovato l'odio antico contro al Popolo di Frafcati , e di Alba- 
no , i quali continuando nella divozione dei Tedelchi ridda- 
vano di pagare gli eccedivi tributi loro impofti , andarono con 
tutto lo sforzo a dare il guado al territorio de’ loro nemici. Ciò 
avvenne l’anno 1165. come fcrive l’autore della cronaca di Su- 
biaco, o l’anno 1167. , come piace all’ illuftre Muratori negli 
Annali d’Italia . I Tufculani , ed Albanefi trovandoli dai Romani 
tirannicamente anguftiati , prefero le armi , non (blamente per 
la comune falute , e difefa , ma per vendicare altresì i molti 
torti altre volte ricevuti . Gli offcnlori , e gli offefi portarono 
lcambievolmente da per tutto leftragi, le delegazioni, le rovi- 
ne, e gl’inceudj nella Campagna Romana . In quella funefta, 
pericolofa , e univcrfale follcvazionc ( la quale ebbe fine colla 
diftruzione, e rovina del Tufculo , legnata comunemente dagli 
Scrittori all’anno 1 191. fotto Celerino ili, ) i monaci greci per 
fottrarlì dalle calamità , che loro fovraftavano , abbandonato il 
monafterio e i fuoi beni alla rapacità de’ nemici , fi milero in 
falvo colla fuga , ed ebbero ricorlò ai Benedettini di Subiaco . 
Furono accolti da Simone Abbate colle più fincere dimoftrazioni 
d’affetto, e d’onore . Fra le molte, e preziolè Reliquie , che 
avevano polle in l'alvo dalle facrileghe mani della lòldatefca Ro- 
mana, fi contavano le feguenti . Una croce d’argento fornita di 
oro , e ripiena di reliquie diSanti . Un gran calice di quei, che 
fi diceano minifteriali con patena proporzionata , Un infigne re- 
liquiario di criftallo , che racchiudea una fpina della corona di 
Noftro Signore . Sei candelieri d’ argento , ed il capticelo di 
S. Bafilio , ferbato ìllefo fino aqifel tempo dall’edacità d’otto fe- 
coli • Temendo i Bafiliani di potere un giorno reftar privi di si 
preziofi tefori , fe gli averterò manifeftati ai Benedettini , prefe- 
ro la rifoluzione di nafconderli nel monafterio loro affegnato 
del facro fpeco, vacuo allora di altri monaci . Viveano colia cer- 
ta fperanza di ricondurre feco le fuddette reliquie a Grotta-fer- 
rata , quando fi foffe prefentata l’occafione di reftituirfi all’antico 
foggiorno • 

A a 2 ’ Ma 
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Ma le fuccefiive guerre , che mileramente affligevano Io 
Stato T ufculano , avendo ridott’ a nulla le loro Speranze , avven- 
ne , che i monaci l’uno dopo l’ altro fucceflìvanicnte finiflero 
di vivere ; e che l’afcole reliquie fodero per lungo tempo ignote 
a’ medefimi Benedettini , anche dappoiché ritornarono ad abi- 
tare in quella parte del monafterio occupato finora dai monaci 
greci . Se non che, dopo due fecoli , e prccilàmenle l’anno 1 388. 
volendo la divina providenza fottrarre dall’ ol'curità de’ tempi, 
e dai lègreti nafcondigli , in cui giacevano fi nobili monumenti, 
e collocarli a villa dei fedeli per conciliar loro i meritati onori, 
gli difeoprì, e i Benedettini ebbero la forte di ritrovarli . Que- 
fta lloria è fedelmente tratta dalla cronaca m. s. di Subiaco ali* 
anno 1165. del P. D. Cherubino Mirzio da Trevi, monaco pro- 
felTo di S. Scolaftica , il quale Scriveva l’anno 1624. » . 

Celiate le guerre civili , i Bafil iani ritornarono al pofieffo 
del monafterio di Grotta ferrata , ricuperarono gli (labili, e fi 
redimirono all’antico florido flato . Fin a quando furono preve- 
duti di rendite abbondanti, mantennero la dilciplina regolare , 
e lo Audio delle lettere . Polfedevano la Greca favella , erano 
bene illituiti nelle feienze , dediti alla lezione de’ PP. , ed occu- 
pati alla traferizione de’ loro volumi . Arricchivano la memoria 
coi palli degli autori, e imprimevano nel loro fpirito i nobili 
lenti menti , che trascrivevano . Molti erano fra elìì i profeflòri 
efperti , i dotti letterati , e gli ftudiofi uditori . Era la loro li- 
brerìa arricchita d’un copiolo numero d’eleganti codici sì pre- 
giabili per la forma de’ caratteri , per l’antichità, e per gli ar- 
gomenti, che furono reputati degni daSiftoV. , e da Paolo V. 
di trasferirli alla Vaticana ; ed Urbano Vili, con alcuni di elfi 
volle adornare la Barberina . Sono flati lal'ciati ai monaci quei 
di minor momento, e deftinati principalmente ad ufo del coro . 
Tal’ era l’amore, ch’eglino portavano alle lettere, che frale 
anguftie delle rendite, alle quali eran ridotti circa la metà del 
fecolo x.y. , e nella penuria di Religiofi letterati , fi valevano di 
fecolàrì Calligrafi , o per trafcfivcre nuovi codici, o per rifto- 
rare gli antichi . Uno di quelli fu Giovanni Rofo Sacerdote gre- 
co di Candia , il quale vivea l’anno 1455. fecondo la teftimo- 
nianza del chiariffimo Montfaucon (4) . Dac- 

00 Joannes Khofus Presbyter Cretcnfis innumeros propeCodices fcri- 
pfit annis circiter quadraginta . . . Tn multis enim locis Calligraphi munus 
obiit , R videlicet in monafterio Cryptae Ferrata , Fiorenti® , Bono» 
nix , Venetiis * « 

■CO Cap,i8. (1) Montfaucon Palaogr, lib.i. cap.7. pag. 81. 
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Dacché in quello gran cenobio mancò il nervo dei fuflid j , 
degli flipendj, e con eflì il numero dei monaci , mancò ancora 
il fervore degli ftudj . Non s’infegnavano le fcienze , nè fi colti- 
vavano le buone discipline . 1 pochi Religioni , che vi rimafero , 
erano sforniti d’erudizione , e attendevano unicamente al canta 
de’ Salmi nel coro , e agli efercizj economici del riftretto patri- 
monio . Con ugual palio camminavano la diminuzione delle ren- 
dite , e l’ignoranza delle lettere . Sotto il Cardinale Giovanni 
Colonna quarto Abbate commendatario , il quale avea prefo il 
poflelfo dell’amminiftrazione l’anno 1507., i monaci erano ri- 
dotti a foli dieci , ed a ciafcun di loro era ftabilita una mifura 
molto fcarfa di vitto, e vcftito . Da quello tempo leggiamo ef- 
fertì i medefimi principalmente occupati a combattere colla pen- 
none alimentaria , ed in gran parte allontanati dall’applicazione 
alle icienze; ancorché i Superiori co’ premuro!! ordini inculcaf- 
fero lo lludio delle lettere greche fino de’ primi erudiinenti della 
Grammatica, come fi raccoglie dagli Jlatuti , ed ordinazioni la-> 
feiate da D. Germano da Genova , e D . Ludovico di Napoli l/ijita~ 
tari della Religione di S. Bajìlio , nella vijìta fatta Vanno 1575., 
le quali fono regillrate in un codice Vaticano * • 

S. Maria ih Via lata • 

In Vclletri. Edificato l’anno 1607. dalla gentil donna Filo- 
mena Borgia fornita di rara pietà , fù conceduto a’ BafiJiani nel 
1621. dal Cardinal Saoli Vefcovo d’Oftia, e Velletri. In un mar- 
mo della Chiefa è fegnata l’epoca del pofTelIò, che i medefimi 
ne prefero il di io. di Luglio dello fieflò anno 1621. * • 

• ' §. II. 


Dei monaflerj nel Reame di Napoli • 

Nella Terra di Laverò • 

S. A R P I NO, 

?.. Nella Città di Napoli . Vennero i Bafiliatii in quefta domi- 
nante l’anno 1 6n< Sotto il Viceré D. Pietro Ferdinando di Ca- 
fìro Conte di Lemos ottennero dagli Eflauritarj la Chiefa , che 

ora 

(1) Cod. Vatican. 6 +lf. p . 6 . & ip, Bornia ftoria di Velletri p. 481, 
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ora godono nella ftrada Forcella , ed ebbero la conferma della 
donazione da Paolo V. nel 1614. * . Celebrano i divini uffizj 
nel rito latino , e ne fanno montare l’origine ad un oracolo del 
medefimo Papa, che dicono manifeftato al Cardinal Metello Bi- 
chi iettimo protettore dell Ordine li 2. di Settembre del 161$, », 

Nel Principato Citeriore . 

S. Maria Matbr Domini.. 

E’ fituato fraJNocera de’ Pagani , e Rocca Piemonte nella 
Diocefi di Salerno*. Urbano Vili, diede ai monaci IaChiefa l'an- 
no 1630. , e gli abilitò al rito latino con Breve ipedito il di ai. di 
Febbrajo del 1632. 

Nella Baftlicata . 

S. Elia. 

Nella Diocefi d’Anglona . Ha fortita ancora la denomina- 
zione del Carbone dalla profiìina Terra di fimil nome , filila 
quale l’Abbate commendatario efercita giurifdizione si nel do-* 
minio temporale , come nel regolamento fpirituale delle anime. 
Ruberto Guifcardo , Beomondo fuo figliuolo , il Rè Ruggieri , 
Riccardo Sinifcalco , Albenda fua conforte , ed altri Principi 
profufero i loro telori ad arricchirlo di feudi , e a provcderlo di 
privilegi . Federico 11 . l’anno 1232. lo ricevette fotto la fua cu- 
ra , e protezione , e con reale autorità gli confermò il dominio 
dei beni largamente concedutigli da’ fiuoi predecefiòri . S. Luca 
diTauriano, altrimenti detto di Demenna , dopo avere menati 
molti anni di fua vita nella (cuoia della perfezione evangelica 
fiotto la direzione di S. Elia diBova, gittò le fondamenta di si 
illuftre cenobio nel (ecolo x. S. Nilo Rofianefie lo illuftrò qualche 
tempo colla fua prefienza , e vi riconduce colla Cantiti della 
vita , l’ofiervanza della difciplijia . L’ origine , il progrcflTo , le 
rendite , e le difavventure del medefimo , fono fiate deficritte 
elegantemente , e con molta diligenza da Emilio Santoro , il 
quale, dopo il Cardinale Santoro fuo zio già Arciveficovo di S.Se- 
verina , Io pofledette in commenda . Trafcrive i diplomi de* 
Principi, e le Bolle d’innocenzo V., c VI. degli anni 1276., 

e 1361., 

(O Extat io Archiv. S. Bafilii de (1) Agrefla vita di S. Balìlio. Bulla. 
Urbe io fafcic. Bull. liti. H, Ianoc. X. an. 164?. 
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c 1361. , c di Bonifacio IX. del 1403., le quali lodano la gene-* 
rofa coftanza , c l’eroico coraggio de’ monaci nella carriera della 
perfezione , e gli cumulano di grazie , e favori . Ne ha pro- 
dotta la ftampa in Roma l’anno 1601. 

A Iella Calabria Citeriore . 

S. Maria del Patire. 

Sorge fopra un’ afpro monte fra la Terra di Coriliano , e 
la Città di Rodano , nella tui Diocefi è comprefo . Fu fondato 
l'anno iojo. da un certo Nilo, chiaro per fama e delle virtuofe 
azioni , e dell’ auftcrità della vita , il quale fini di vivere circa 
l’anno 1138., el cui nome Ieggefi defcritto nel catalogo de* 
SS. Bafiliani . Bilògna aver l’attenzione di non confondere que- 
llo Nilo coll’altro di fimil nome della Città di Rollano , il quale 
innalzò il monafterio di Grotta- ferrata 1’ anno 1004. Rice- 
vette S. Nilo ordine dal Cielo di dover coftruirc il cenobio , e 
la Chiefa , di cui la B. Vergine gli efprefTe l’idea , e ne additò il 
lìto. Coi pretiofi ornamenti, grandiofi edifìzj, c vaili feudi e 
pofteflioni, che vi aggiunfero il Conte Ruggieri , e gli altri Prin- 
cipi Normanni , divenne uno de’ più iplendidi, e magnifici 
monafterj . 11 Conte in due finimenti fegnati l’anno 1104., c 
1122. prodotti dall’ Ughelli * , Io denomina S. Maria Hodige- 
trite . Pafquale lì. lo ricevette fotto il patrocinio della Sede Apo- 
ftolica l’anno 1105. * . 1 fuoi beni fono enumerati, e deferitti 
da Innocenzo 111 . in una Bolla dell’anno 1198., dalla quale li 
raccoglie l’ampiezza delle ricchezze , e l’eftenzione della Ina 
giurifdizione 1 . Fra i molti Feudi , e Cafali , che gli erano fog- 
getti , vi fi leggono ancora: Cafale de Laboni a~ y Cafale de LJla - 
coni , Cafale S. Georgj . Inoltre : Ecclejia S . Pancratii de Graca , 
Ecclefa S . Conjìantini de Otece . 11 Re Ruggieri l’anno 1130. colla 
pienezza della fua autorità confermò il pofledimento dei beni , 
de’ quali era proveduto . 11 diploma è diretto all’Abbate Luca, 
ed è traferitto dal P. Montfaucon 4 , che trovollo nella Biblio- 
teca Bafiliana di Roma . 1 primi due foprariferiti Calali Labonia, 
e Lacotii fono di prefente nel dominio dell’ Eccellentiflìma Cafa 
Borghefe . Quello di S. Georgio è rimalo unito al monafterio . 


CO Ughell. tom.ix. pag. 1 96 . 

(x) Conftirut. Innoc.III. au. 119I. 
a p. Ughell. i bicf • pag. >9;. 


(4) Montfaucon Palatogr. Grxc. 
lìb. 6 . pag. $97. Vide aliud diplomi 
pag.jjd. 
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La fioria di quello cenobio è fiata del'critta in lingua Greca 
da un monaco , di cui è of’curo il nome . Portata al teflo lati- 
no , è fiata divulgata dall’ Ughelli . 11 prodigiofo numero de* 
monaci , le rendite doviziole , e lòpra tutto gli efercizj della 
vita auflera , cui fi abbandonavano , non che l’odore di buona 
fama , che fpargevapo da per tutto , lo renderono affai rinoma- 
to . Molti di quei fantiffimi uomini, che Io governarono , fu- 
ron tolti dalla lolitudine , e portati al governo de’ Popoli . Al- 
cuni follevati per la virtù alla Chiefa di Rodano , altri per la 
lantità della vita collocati a rifplendere fopra la Cattedra di 
S. Marco l’anno 1400. , e altri fopra qnella di S. Severina 
V anno 1413. 1 • 

Sotto due denominazioni è noto nelle antiche car- 
te . Una di Santa Maria Hodigetria , la quale fi legge nei due? 
citati finimenti del Conte Ruggieri dell’anno 1104., e 1122. 
L’altra del patirlo-, di cui fi vale Innocenzo III. nell’ indicata 
Bolla dell’anno 1198. In riguardo alla prima, conviene richia- 
mare alla memoria ciò , che hanno tramandato ai pofleri i greci 
Scrittori intorno alla famofa immagine di Maria Santifiima , che 
dipinta , com’ era fama , dal pennello di S. Luca , fu elpofla alla 
pubblica venerazione in un funtuofo Tempio di Conflantinopoli 
da Pulcherìa Augufla . Da lei imploravano fioccorfo i greci lm- 
pcradori , quando marciavano alla guerra , lei prendevano per 
protettrice delle armi , lòtto la iua lcorta camminavano (quafi 
la B. Vergine rlw òì>òi> ccyn dux effet itineris ), ed a lei final- 
mente rendevano i voti , reflituendofi vittoriofi dal campo ne- 
mico * - Ad imitazione di quella di Coflantinopoli, molt’ altre 
immagini furono efpreffe da’ Greci nell’Oriente, ed Occidente 
lòtto il titolo di Hodigetria . La più infigne , e degna per molti 
titoli di lbmma venerazione, -è elpofla in quello monaflerio , il 
quale traffe indi la prima l’uà denominazione di noia Hodige- 
tria » Ad efporre l’altra del Patire, fiotto cui è indicato da In- 
nocenzo, mi fanno firada i due diplomi del Conte Ruggieri, 
il quale alle citate parole noia Hodigetria, aggiugne rou Turpòs 
patris. Inclina a credere il P.Montfaucon § , che l’affolnta deno- 
minazione di Padre , che i monaci davano per antonomafia a 
Nilo fondatore, abbia contribuito alla comune voce de Patirlo z 
Ex ilio rou Tccrpò? failum de lo Patire , lei meliut de Patirio % 
Alla conghiettura dell’ illuflre autore fi può aggiugnere una 

prova 

(1) Ugliell. ft)id- pag.293. 1,4. n.24. pag.pr. 
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prova dedotra dall’anonimo autore della fìoria di quello mona- 
llerio , fopralodato , dove narra la venerazione , e ’l rifpetto , 
con cui era riguardata nel fuo tempo la cella di S. Nilo detto 
volgarmente il Padre : Vijitur aabuc , grandi circumjacen- 
tium incoiar um •veneratione colitur cella S. P. Nili in lodi ijìit , 
quatn monachi J'equentes , cryptam S . Patris vocant ex autonoma- 
fia * . Le deplorabili calamità de’ tempi , le guerre atroci , e la 
rapacità de’ Baroni portarono a quella comunità la deflazio- 
ne , travagliarono ed afflilfero i monaci, gli fpogliarono de* 
beni , e li privarono della giurifdizione , e de’ fudditi . Non 
rende all’Abbate commendatario di prelènte , che ducati 2500. 
Mentre ne portava il titolo il Cardinale Niccolò Fiefchi 
morto l’anno 1524, , nacque ftrepitofa controverfia fopra il 
feudo detto S. Appollinara , pofiTeduto allora dal Principe di 
Bifignano , ed ora dal Sig. Duca di Coriliano . Dopo lungo, 
e diipendiolò contrailo, fu compolla la lite mediante il con- 
fenfo Apollolico di ritenerli il feudo dal Principe, il quale in 
corrilpettiva obbligazione dovelTe pagare ogni anno all’Abbate 
commendatario ducati 400, 

S. Adriano. 

Giace nel dillretto della diocefi di Rodano . Fu una vol- 
ta illullre , e doviziolò cenobio . Colle antiche carte o rapite 
dagli Abbati commendatarj , ò trafeurate dai monaci ne’ tempi 
infelici della loro ignoranza, lì fono fmarrite le notizie della 
fondazione , dei privilegi , e de’ feudi , de’ quali era in gran 
copia arricchito . Gli conciliarono molto credito colla prefen. 
za, e colla fantità della vita , i BB. monaci greci Georgio di 
Rodano , e Proclo di Bifignano difcepolo di S. Nilo * . Quelli 
anche vi dimorò cinque lultri . Afiicurato con divina ilpira- 
zione, che quella parte della Calabria , dove forgeva il mona- 
lìerio di S. Mercurio , in cui loggiornava , farebbe fiata lòg- 
getta al furore dei Saraceni , indi ne parti , e venne a S. Adria- 
no . Conofciuto con ifpirito profetico , che la medefima irru- 
zione non lo rendeva immune neppure in quello , s’incamminò 
verfo Capoa ? . 

Gli Albaneli , quando , col favor della fuga falvatifi dalla 
perfecuzione Ottomana, fi ricoverarono nella Calabria , e giun- 

Tom.ll . B b fero 

(1) Ap. Ughell. ibid. pag. 189. lib.4. cap.18. pag.i 38 . 

(a) Marafioti Cronaca di Calabria (j) Sup. pag.ioi. 
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fero al territorio di Rollano l’anno 1470., ottennero dall’Ab- 
bate Paolo , il quale fece loro favorevole accoglienza , la libertà 
di ri.iurlo a cultura. Applicatili ad innalzare edifìcj per pro- 
prio commodo, e aggiugnendo abitazioni ad abitazioni, fta- 
bii.rono la valla, civile, e ragguardevole Terra , cui diedero 
il nome di >V. Demetrio ; Siccome altresi due Calali da efla dipen- 
denti , di iS. Georgio , e della Macchia . Si foggettarono come 
luciditi all Abbate del monafìerio , cui pagavano per ragion di 
tributo certa quantità ai biade, e di danajo , e presentavano un 
determinato numero degli animali , che pafcevano in quelle 
campagne. 1 Superiori Regolari esercitavano Sopra gli Albanelì 
giuriSdizione con aifoluta autorità ; fin quando , facendone 
ftraorditiario abufo , i Sommi Pontefici per reprimere la loro 
audacia , e far relpirare i Sudditi dalle infolfribili oppreflìoni , 
prefero la rilòluzione di ridurre la Badia Regolare in commen- 
da . Ciò avvenne, come fi crede , verfo la fine del Secolo xv. , 
o principio delxvi. A noftri tempi la l'arme: di Benedetto XI V. 
ha redimito loro perpetuamente le rendite della Suddetta Badia, 
e l’clèrcizio della civile giuriSdizione Sopra la Terra di S. De- 
metiio , e de’ due annelli Calali , col Solo pefo di dover pagare 
annualmente all’Abbate Secolare feudi 1500. In leguito di ciò , 
Spedirono le Bolle il 22. di Settembre del 1743 . 11 Papa augura- 
vafi la lot te , che i Balìliani efercitarebbono in avvenire un go- 
verno più mite , e piacevole ; e che le pingui rendite , che indi 
averebbono ritratte, non fi làrebbono impiegate all’acquifto di 
nuovi capitali , ma al riftabilimento in Roma del Collegio degli 
ftudj per i loro monaci , intermedò fin dal 1644. a cagione 
della povertà de’ monafterj, come di Sopra ho olfervato * . 

Averebbono i Balìliani continuato lenza difturbo nel totale 
po(fe[So di quella Badia , Se una falla efpreflione lcorfa nelle Bolle, 
e feovertafi l’anno 1758. non gli aveife ridotti all’ evidente 
pericolo di farne di nuovo deplorabile perdita . Non con- 
tenti di riacqniftare i beni , e la giuriSdizione del proprio 
monaffero di S. Adriano; volendo anche contesture le rendite 
dell’altro di . 5 ". Maria di Gìofafat , o fia de Foffis fittiato nella 
Diocefi di Cofenza , efpofero , elTere quedo flato Sempre mai 
unito , anzi una grancia del detto loro monafterio . Ma poiché 
l’Emincntidìmo Cardinale Giuièppe Spinelli attuale commenda- 
tario pole in chiaro nel Tribunale della Segnatura di giuflizia 
Surrogata a quella di grazia , la fallita d’una tal rapprelèntanza ; 
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provando , che la Badia di S. Maria di Giofafat é fiata in varj 
tempi conferita feparatamente da quella di S. Adriano , nè mai 
dell’Ordine di S. Bafilio, anzi di S. Benedetto, fece toccar co’ 
mani , e la furrezzione della grazia conceduta fui fallo rapporto 
ai Bafiliani , e la neceflìtà di dovere ritornare ammendue le Ba- 
dìe all’antico flato di libera collazione della Dataria A poflolica. 
Tolto di sì fatta maniera il finto velo alle Bolle , e frappata loro 
dal vilo la mafchera , fu commeBa la dilcuflìone della caufa al 
fuprcmo conlèffo della Rota . 1 Bafiliani combattuti per qualche 
tempo da contrarj affetti, e agitati da diverfe palloni, confi- 
derando l’incertezza dell’efito della lite, fono venuti all’ami- 
chevole , e perpetua compofizione di quelle ritenere , con au- 
mentare altri feudi 500. all’annuo precedente canone , che for- 
ma l’intera fomma di feudi 2000. da pagarli liberamente it^ 
Roma ai futuri commendatarj * . 

Nella Calabria ulteriore . 

S. Onofrio del C h a o . 

Fu eretto dal S. monaco Onofrio, il quale volò al Cielo 
l’anno 995. Dona il nome all’ anguflo contiguo Cafale detto 
di ò. Onofrio , ed è dittante circa tre miglia da Monte Leone . * 

S. Basilio Scamardi. 

E’ celebrato per fondatore di quello monaflerio altrimenti 
ancor nominato della Torre , il Conte Ruggieri . 

S. Pibtro Spina. 

Poco dittante dalla Terra di Ciano . Fu innalzato da S. Pie- 
tro Spina dell’Ordine Bafiliano col foccorlò del gran Conte 
d’ A rena , il quale trovatofi con memorabile prodigio netto 
dalla fchifofa lebbra , ond’ era ricoverto , in rendimento di gra- 
zie a Iddio , e per .palefare la l'uà grata riconofcenza verfo il 
Santo, adornò quello fuo cenobio con magnifiche fabbriche, e 
Io arricchì di rendite doviziofe . 


B b 2 S. Lo- 

(1) Strumento flipulato in Roma «a rio, confermato con Bolla fpedita il 
il di y. d’Aprile del 1758. negli Atti 30. di Marzo dell* anno fegueute d* 
dei Ferri noe. dcll’£minefltiHiiQo Vi- N. S.PP. Clemente XIII* 
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S. Lorenzo 


Sorge fopra un promontorio pretto alla Terra di Dafsà . 
Ebbe il luo principio , ed aumento dalla generola mano del 
lodato Conte di Arena . 


Giace pretto la Terra di Stilo nella diocefi di Squillace . La 
fua fondazione è anteriore all’anno 1099. , come ci palel'a uno 
dei quattro firumenti traficritti dalla Biblioteca Baliliana di Ro- 
ma per il P. Montfaucon 1 . Fu proveduto di (labili , e di 
privilegi dal Conte Ruggieri l’anno noi. Maria Regina di Ge- 
rufalemme, della Sicilia , ed Ungaria diede un diploma onori- 
fico in grazia di quefto monafterio Panno 1320. * . Era il più 
rinomato tra quei della Calabria , c onorevolmente de- 
nominato : Caput monajìeriorum Ordivi! S. Bajilii in Calabria , 
come fi legge in altro (frumento dell’anno 1 144. j . Da un folto, 
e perieoi ol'o bofeo , dove fui primo fu edificato , fi ritirarono i 
monaci l’anno 1660. coll’approvazione di Alefiandro VII. 4 , 
nel (ito , dove di prefente hanno la loro (labile lede . La vita di 
S. Giovanni Terifti cittadino Palermitano , il cui corpo ripola 
nella Chiefa del monafterio, è (lata efpofta al pubblico dal P. Ge- 
nerale D. Apollinare d’ Agrefta l’anno 1653., e di nuovo com- 
parlà alla luce l’anno 1677. 


Poco dittante dalla Terra di Mammola nella diocefi di 
Geracc . Dopo avere quefto S. monaco menata vita cenobitica 
per tenerli lontano dalla turba degli uomini , e per occuparli 
unicamente negli efercizj di pietà , e di penitenza , fi ritirò 
con alcuni compagni lòpra gli alti gioghi d’ afpro monte , 
dove diede principio alla coftruzioue di quefto monafterio . An- 
dato in ruina, alzò la fronte per opera del Conte Ruggieri , il 
quale colle nuove fabbriche, che vi aggiunfe, e co’ feudi , che 
largamente gli concedette , vi ricondufte l’antico fplendore . 


S. Giovanni Tbristi 


S. Nicodbmo 


Da 


4 * 3* & 418. 
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Da quello luogo efpofto agl’infulti , e alle Scorrerie di gente 
malvagia , i Religiofi fi lòno ritirati alla loro grancia detta 
di ài. Biagio , vicino alla Terra di Mammola , trafportando l'eco 
il lacro depofito di ài. Nicodemo . Due Abbati commendatarj 
Antonio Caraffa l’anno 1586., e Paolo Emilio Siondrato nel 
1600. hanno fiollevata colle loro generofe largizioni la grancia 
allo flato di nobile, e magnifico monafterio . 11 Iodato P.Agre- 
fta ha communicata al pubblico anche la vita del S. monaco, 
flampata in Roma l’anno 1 677. 

• . * * 

S. Maria di Rovito. 

f 

Nel Territorio di Rofarno . E’ debitore del Tuo forgimento 
alla pietà de’ fedeli ; e delle lue copiofe rendite , non che dell’ 
ampiezza delle lue mura, e della bellezza dell’edifizio , al Conte 
Ruggieri. Urbano Vili., il quale colla l'uà autorità aveva affi- 
ttito da Cardinale alla Religione Bafiliana , ed era flato il nono 
protettore , l’anno 1624. deftinò le annue entrate per appan- 
naggio del Miniftro generale dell’Ordine 1 • 

S. Filarbto. 

Nominato anche di S . A fozario, nei contorni di Seminara , 
e diocefi di Mileto . Fu un tempo illuftre collegio di monaci 
fanti , e fcuola rinomata di perfezione. Clemente XI. volendo 
dare qualche follievo alla Religione,e liberare il monafterio dalle 
anguftie, ond’era gravemente premuto , l’anno 1700. unì le 
rendite della Badìa fecolare alla menfa conventuale , col pelò 
di dover pagare ogni anno feudi 225. a’ futuri commendatarj * . 

S. Elia Spilbota. 


. Giace nelle pendici d’un monte vicino alla Terra di Meli- 
coccà . Santificò quelle fpelonche co’ fuoi compagni S. Elia di 
Reggio , il quale vi Iafciò le fpoglie mortali . 11 l'uo corpo, fu 
tral'portato alla Chiefa in Gaiatro, dove i Bafiliani pofledevano 
un monafterio i . 

S. Ni- 


CO 1 ° ftfeic. Ballar. S. Bafilii de 
Ur be . 

£»■) -Bulla Clem. XI. dat. Roma ni. 
Id. Febr. an. 1700. Extat in regoli. 
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filj de Urbe . 
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S. Niccolo’ di Calamito. 

Nella Città di Reggio . Clemente XII. l’anno 1738. reftitul 
quella Badìa , e la Tua civil giurifdizione alla Religione , la quale 
corrifponde annualmente i'cudi 340, a difpolìzione della Dataria 
Apoftolica. 

S. Bartolomeo di Sembri, Simari , o Trigona. 

Nel territorio di S. Eufemia diocelì di Mileto . E’ debitore 
del luo forgimento a S. Bartolomeo nato in quella medefima 
Terra di Simari , il quale Io dedicò in onore di S. Barnaba Apo- 
llolo . Ma i monaci luccettori credettero di dover onorare la 
, memoria del fondatore , con dargli il l'uo nome . 

S. Giovanni Castanhto. 

Poco dillante da S. Stefano di Calanna . La religiofa muni- 
ficenza del Conte Ruggieri gittò le fondamenta di quella Badìa. 
Ha riacquillate le rendite, e l’antica giurifdizione rellituitale dalla 
benignità della S.Scde, colla obbligazione di dovere annual- 
mente pagare di moneta romana feudi 300. all’Abbate com- 
mendatario , come lì raccoglie dalla Bolla fpedita li 22. di 
Settembre dell’anno 1759. 

*• * * ' 

S. Maria di Trapbzomjbta. 

Poco dittante da Reggio ; Parto dell’egregia liberalità del 
medefimo Principe . • • r ; 

. , .■§•« 11 .. 

Lei monafler j nel Reame della Sicilia • 

S. Maria di: Bordonaro. : 

6 . Fondarono quello monatterio , e Io cumularono di ftabili 
innanzi all’anno 1 r 59. , Ruggieri di Secreto MelTinele , elalua 
conforte L 1 la Graffe o nipote di Scolario Grafico , di cui parlerò 
qui apprettò . Rocco Pirri ne delcrive l’origine 1 , e i progrellì. 

t 
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S. Pantalbonb Martire. 

Fu riftabilito da Scolarlo GrafFeo l’anno 1099. nel medefi- 
mo luogo , dove avanti la tirannia de’ Saraceni un greco mo- 
nafierio dava ricetto a quei , che volevano ritirarli dalle cure del 
mondo . Era Scolarlo greco di origine , riguardato con molta 
{lima dal Conte Ruggieri e per la nobiltà de natali , e per l’am- 
pio patrimonio, che pofiedeva nella Calabria e Sicilia, e per 
la perizia nelle leggi, e finalmente per l’integrità della vita . 
Si dedicò a Dio colla profellìone dell’ abito di S. Bafilio , cam- 
biando il nome di Scolano in Saba * . Le rendite di quello , co- 
me ancora del Tegnente monafierio di S. Maria della Mafia, Tono 
fiate attribuite al gran cenobio del Santifiimo Salvatore di Medi- 
na per autorità di Paolo 111 . , e di Carlo V. 1 . 

S. Filippo il Grande. 

E’ debitore de’ Tuoi natali , c delle lue ricchezze al Conte 
Ruggieri l’anno noo. A lui convengono le doti di Tomma pro- 
dezza, e d’ugual pietà e religione , come fi vedrà nel decorfo 
della ftoria de’ Tufl'eguenti monafterj , che portano la maggior 
parte Tcolpita in Fronte la generofità del luo nome . 

S. Maria dslla Massa. 

Poco dittante da Medina . Fu innalzato , e arricchito da 
Niccolò Grafico , il quale Teguendo l’elempio di Scolano Tuo fra- 
tello, fi diede a militare lotto Io ftendardo di S. Balìlio , con 
prendere il nome di Nicodemo l’anno 1099. 

S. Gregorio Magno. 

Vicino al CaTale del GibboTo , e Tette miglia lontano da 
Medina . Vanta il Tuo ftabilimento dal Conte Ruggieri , il quale 
Io erede l’anno 1063. in monumento perenne d’ una lconfitta 
data a Saraceni nel medefimo luogo, dove divenne ricco di Ipo- 
glie nemiche . Adunò dalle contigue lelve , bolchi ,e Tpelonche 
i monaci greci, che vi menavano vita eremitica, egli uni in 
quello monafierio lòtto il reggimento dell’ Abbate , accjochè 
cantafiero inni a Dio in rendimento di grazie del Tegnalato trion- 
fo . Da quello ha dipendenza I’ altro monafierio inferiore di 
S. Geòrgie M. , debitore anch’ elio del Tuo nalcimento al mede- 

limo 
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fimo piiftìmo Principe l’anno 1095. E’ noto Lotto la denomina- 
zione de Tricola , e de Troccu/is , e lì provede con titolo di Prio- 
rato . 

S. Maria di Mi li. 

Sette miglia diftante daMeflìna . Anche quello éun monu- 
mento perenne della religiofità del lodato Conte . Dappoiché 
trionfò de Saraceni nella Sicilia , Io dedicò in onore della Beata 
Vergine l’anno 1092. Giordano luo figliuolo ebbe gli onori della 
fepultura nella Chiela di quello monafterio . Paolo 111. a fuppli- 
che di Carlo V. l’unì all’olpedale di Medina . La Bolla ci pre- 
senta la data del dì 18. di Febbrajo del 1542. 

SS. Apostoli Pibtro , a Paolo . 

Nella Terra d’Itàla, in diltanza di dodici miglia da Medi- 
na . Parto dell’ infigne pietà del mentovato Conte , il quale 
avendo didìpati i Saraceni da quella Terra col fouraumano loc- 
corfo de’ SS. Apolìoli Pietro , e Paolo l’anno 1093. , dedicò in 
loro onore magnifico Tempio , cui aggiunte quello ricco mona- 
fterio . L’Abbate decorato della dignità di Arciprete vi efer- 
cita le funzioni di Parroco . Due grande, di S. Venera ned’ltàla, 
e di S. Maria del Bofco nella Terra d’Alì hanno dipendenza da 
quello cenobio . 

SS. Pietro, b Paolo di Agro’. 

Vicino a Calai Vecchio . Non contento Ruggieri d’avere 
dedicate le primizie del l'uo regno in onore de’ SS. A portoli 
Pietro , e Paolo , a’ quali credea d’edere debitore de’ trionfi, che 
riportava contro a Saraceni , gettò le fondamenta d’ altro 
ilìuftre monafterio lotto i loro fortunati aufpicj . Obbligato da- 
gl’ improvifi attacchi de’ nemici ad interromperne la Continua- 
zione , Ruggieri 11. Io portò a compimento l’anno 1117., Io 
arricchì di beni di fortuna, e Io fornì d’ampia giurildizione . 
11 P. Montfaucon ha tralcritto alcuni diplomi greci , e latini , 
i quali ci manifeftano i feudi , e i privilegi , ond’ è fiato onora- 
to , e arrichito da Sovrani , e Magnati 1 . 

SS. Annunziata. 

In Cafal Vecchio . Di quello Priorato fe ne attribuifee la 
fondazione ai Bafiliani . 

S. Ma- 

(1} Montfaucon Palarogr. Grate. Iib.tf. pag.40}. & 418. 
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Nella Terra di Mandanice, Vanta i Tuoi principj dal Conte 
Ruggieri, il quale fpecialmente affittito dalla B. Vergine, mific 
in fuga i Saraceni dallo Stato di Mellìna . Volendo palelàrle ne’ 
fecoli futuri la propria gratitudine , dedicò in onore di lei e 
monafterio , e Chiefa , dove i Balìliani cantaffcro perpetua- 
mente le lue lodi . Ciò avvenne l’anno 1 100. La Clnela della- 
Santiflima Trinità polla nella ftefla Terra di Mandanice , é ièr- 
vita dai PP. Bafiliani , ed è conferita con titolo di Priorato di 
quello monafterio * 

S. Salvatore della Placa. 

Predo alla Terra di Francavilla. Riconofcc l’origine, e i 
procreili dalla benefica mano del Conte Ruggieri, il quale Io 
edificò , e lo cumulò di valle tenute l’anno 1080. alle fervorofe 
luppliche d’un monaco greco Baliliano , infigne in quei tempi 
per fama di fantità . 

S. Elia di Ambula* , o sia di Ebulo . * 

Poco dillante da Troina . Lo fondò l’anno ioSo. il gran 
Conte , e lo dedicò in onore di S. Elia fiotto il greco titolo di 
Ebulo i che corrilponde alle parole latine : Boni confila. Volle 
con ciò lignificare, che con felice fiucceflò combattè contro a* 
Saraceni, i quali tenevano occupatala Città di Troina, a ca- 
gione della direzione avuta dal Santo Piofeta . Gli parve di ve- 
derlo in aria mettere in fuga i nemici del nome Criftiano colla 
fpada , che teneva impugnata nelle mani . Adunò gli eremiti, 
che attorno ai bofichi , e alle fèlve militavano lotto la regola di 
S. Balìlio, e loro lo diede in cura. J! primo a governarlo col 
titolo di Abbate, fu un certo Giovanni della nobilillima greca 
famiglia dei GrafFei , uno de’ principali miniftri della corre del 
Rè , onorato perciò col titolo di Logoteta . Le ingiurie de’ tempi 
hanno portata sì notabile deteriorazione all’antica fabbrica , che 
i monaci indi ritiratili l’anno 1622., hanno fiufiata la lède nel 
monafterio di S. Domenica entro la Città di Troina. Ma ab- 
battuto quello dallo Ipaventolo tremoto dell’ anno 1695., il 
quale mife in agitazione la Città , e parte ancora ne fubifsò , lo 
riftabilirono con molto impegno . 11 magnifico Tempio ad elio 
unito , è dedicato in onore di S . Sìlvefiro; il quale avendo avuti 
i natali nella medefuna Città, diede il nome alia Religione Ba- 
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filiali e per le illufiri azioni meritò d’efPére. regiftrato nel cata:- 
logo de’ Santi. dell’Ordine - L’anno. 1622.. poflfedeva in com- 
menda quello, monafterio- di.S. Silveftro ,. fotto il titolo ancora, 
di S- Elia , Rocco Pirri iftoriografo regio> il quale lafciò le ipo- 
glie, mortali in. Palermo addì 8. di Settembre del 

S.. Silvestro» Gonfbssorb.. 

In Troina .. Fu quello Sant’ Uomo nei numerosi quei , che - 
diede il nome alla Religione Balìliana ed ebbe i natali nella det- 
ta. Cittì .. 

Si. MrcHBU. Arca'ncblov 

Vicino a Troina •• Uluftre monumento- della venerazione r 
che profefiava al beato Spirito 1 il gran. Conte . Efpugnati i bar- 
bari , e difcacciati da quella Città , vi flabill un magnifico ino» 
Batterio v ed una funtuola Chiela l’anno: 106 1. E- dellinato di 
preleute ad iftruire i novizj e a ricevere- il loro- elperi mento» 
innanzi, che fi dedichino- a Dio colla profelfione religiol'a .. 

S.- Filippo» dt. Fra gal a’.. 

Eretto , e proveduto di rendite dal' Iodato- Conte circa 1 
.Panna 1090. SortL varie denominazioni. che minutamente cii 
cipone il Pirri - 

S.. Maria, nella Terra dp Longf .. 

Grancia del monafterio di Fragalà ,. e Priorato - 

s*. Niccoli 0 : DELLA F I C O- .■ 

Nel' contado di Raccuja ^ Opera dell.’ incomparabile Rug- 
gieri Panno 1099.-, il quale lo- dedica in onore di S. Niccolò di* 
Mira lotto i cui aulpic] avea abbattuti 1 Saracini .. 

% 

S-MrCHBLB ARCANGELO - .. 

Nella Terra di S. Angelo in Brolo .■ Conceduto- a’ monaci 
greci dal medefimo Conte circa l’anno 1093.. 

S *. Maria, d r Gala .• 

Poco dittante - dalla 1 Città di Caftro Reale. A ftabilirlo', e 
a prò vederlo di beni y profitterò le loro ricchezze Panno M05- 
la ComeflTa Adelafia moglie dei Conte Ruggieri el Può figliuolo 
Si mone ^Confermò le pie 1 munificenze di ammendue, il Rè Rug- 
gieri l’anno» 1146. S.Ma- 
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S. Maria di Maniaci. 

Nella diocefi di Monreale , in diftanza d’ otto miglia da 
Bronte • Innocenzo Vili. , e Ferdinando 11 . Imperadorc Com- 
mendarono labilmente quello monafterio , e l’ altro di Fragalà 
al grande lpedale di Palermo, da cui non lòlamente fono i mo- 
naci abbondantemente l'ovvenuti delle cole neceflàrie al foften- 
tamento della vita , ma anche il Tempio anneflò è fornito, e 
proveduto di tutto ciò , .che richiede il culto divino . L’orribile 
feotimento della terra dell’anno 1693. non abbatté il lòlo ceno- 
bio di S. Elia d’Ambulà, come fopra ho riferito , ma anche 
quefto diManiace.. 1 monaci allora parlarono in Bronte, dove 
hanno innalzato altro edificio fotto l’antica denominazione di 
S. Maria di Maniace , ed efercitano il culto divino nella contigua 
Chicla dedicata in onore di S# Brandano - 

S. JBasilio. 

\ 

Nella Città di Palermo . E’ flato eretto da fe/Tant’ anni a 
quella parte . 1 monaci fono foftentati colle contribuzioni dei 
monafterj provinciali , agl’intereffi de’ quali aflìftono in quella 
capitale del Regno - Nella medefima Città pofledevano una 
volta fra gli altri cenobj, quello diS.Onofrio , di cui .fi mirava- 
no a tempo del Pirri le antiche memorie . 

S. Salvatore db’ Greci in Messina 

Quell’ è il famofo , e celebre monafterio edificato dal Conte 
Ruggieri l’anno 1059. nel Faro di Meflìna , e dal Rè Ruggieri 
luo figliuolo ridotto ad una forma molto più nobile , ed aug li- 
llà, aumentato di rendite , nobilitato col titolo di Archiman- 
dritato , e coftituito capo di quarantaquattro monafterj , che gli 
erano foggétti , e dipendenti 1 . All’antica denominazione di 
S. Salvatore , è flato aggiunto de ’ Greci , per diftinguer'lo dall’al- 
tro della medefima Città , ritenuto dalle monache una volta 
Bafiliane , ed al Santo Salvatore pur dedicato . Quell’ infi- 
gne cenobio fa pompa di molti codici fcritti a penna, anche 
autografi di SS. PP. V’ ha chi crede , eftere fiata la privata bi- 
blioteca dell’infigne , c ragguardevole Scolario GrafFeo poc’ anzi 
lodato . 
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S. Maria dalie Grazi»* 

Non erano fcorfi trentanni , dacché Tulle rovine del greco 
monacato , era Torta la novella Congregazione Bafiliana Teguace 
del rito mifto , che ritornò a rivivere nella Sicilia 1 eftinta greca 
dilciplina uniforme a quella d’Oriente , reftituita all’Italia dagli 
Albanefi di quel Regno ; i quali per vedere riiòrgere nelle no- 
lire Regioni l’idea della Chlefa greca , di cui una nobil porzio- 
ne è il monacato , non hanno perdonato nè a l'pcTe , nè a fiolle- 
citudini, né a travagli ; ma come intrepidi amatori de’ riti 
Orientali ne hanno proccuratoil riftabilimento , con aprire un 
novello monafterio a Toli monaci orientali indipendentemente 
da quei d’Italia . Appena manifeftarono si generoTa imprcla , e 
pofero in effetto la comune brama , che furono rantolio eccitate 
olii nate difpute , e dibattute moiette queftioni , le quali turbaro- 
no la tranquillità , e la pace della nazione . Nacque il penfiere 
nello Tpirito del Generale de’ Bafiliani di vendicare un tal mona- 
llerio alla propria autorità , e di unirlo colla Tua Congregazio- 
ne . Ma poiché gli Albanefi fi avvidero efiere quello l'unico 
mezzo , per cui rettavano deluTe le comuni Tperanze dirette ad 
avere tra loro l’immagine del monacato orientale, fi oppo- 
fero con fomm’ alacrità , e coraggio alla pretela unione. Ob- 
bligati a foggiacerc alla contraria decifione , credettero di non 
dovere metterli in filenzio , nè di godere veruna lorta di calma; 
ma dichiararono aperta guerra contro de’ monaci italogreci ivi 
fiabiliti, i quali fcotendo il giogo del greco rigore, e concul- 
cando la dilciplina orientale , tentavano d'efporre il monafterio 
al rito mifto . Narrerò la ferie di tutta la ftoria , e le importune 
liti , che hanno tenute in fomm’ agitazione e gli Albanefi , e i 
Bafiliani nel corfo d’ottanta, e più anni . 

§« I. 

J'Jello Terra Albanefe dì Mezzojujfo Merigge il monaflerio Eapliano 
Jafto il rigore del greco monacato ef Oriente , donde •ve tigone 
alcuni monaci a menar •vita comune . Si propongono 
le leggi della fondazione . E ’ J oggetto 
all' Arcivefcoio di Palermo * 

G LI Albanefi della Terra di Mezzojuftò della diocefi di Pa- 
lermo bramofi d’accrefcere il culto divino , e di veder 
rifiorire il rito greco conforme a quello d* Oriente , nel pub- 
blico 
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blico Configlio adunato l’anno 1601. * deliberarono co’ comuni 
fuffragj di ftabilire un monafterio comporto di monaci Baiiliani 
obbligati all’ ottervanza del rito orientale ; affinché la lor vita 
forte tra elfi una copia fedele de’ rigori del monacato , una viva 
immagine degli antichi monaci Italiani , ed un perpetuo lofte- 
gno del rito greco vacillante nelle noftre Provincie . 

Andrea Reres nobile Albanefe , il quale ebbe in quefta me- 
defima Terra di Mezzojurto i natali , portò a compimento i 
comuni voti . Volendoli diftinguere nella carità vedo i nazio- 
nali , nella venerazione verfo il rito greco , e nello zelo verfo 
gli Albanefi , che gemono lotto il duro giogo del Turco , ordi- 
nò nel i'uo tellamento de’ 2. Aprile dell'anno 1609. * , lere- 
zione del monaftero già ideato dal pubblico Configlio . Fu luo 
dirtegno , che forte comporto e di monaci d’Oriente , e d* un 
competente numero d’ Albanefi, i quali fi app!icafiero con ifpc- 
cialità al fervizio della Chielà coll obbligazionp del rito greco 
d’Oriente ; onde poi forniti di pietà , e di dottrina potettero re- 
care giovamento a’ proprj nazionali , non meno nella Sicilia 
colla frequente predicazione, e coll’ufo delle Cattedre, e fcuole, 
che a Popoli infelici d’Epiro coll’efercizio delle fante mirtìoni. 
A tal oggetto lafciò con generofità lenza pari il capitale di on- 
de quattro mila , che corrilpondono a leudi dieci mila incirca 
di moneta romana. Volle , che il monafterio fotte aperto alla 
nazione Albanefe della Sicilia ; come fono in Roma i due Con- 
venti per gli Minimi Francefi , e Calabrefi ; di S. Ifidoro per gli 
Minori irlandefi ; di S. Carlino per gli Trinitari Scalzi Spa- 
gnuoli . Ai monaci , che nel tempo futuro doveano farvi log- 
giorno ingiunfe con gravi efprcffioni , e con efficace premura , 
la perfetta conformità al rito greco orientale («) . Aleni , <$• 

interi * 


(O I Battilani d'Italia non fono nominati nè punto , nè poco nel te- 
ftamento . Se fotte lecito oltre avanzare le probabili conghietture d'un 
tal ttlenzio , fi potrebbe a buona ragione credere , che il teftatore te- 
mette , che per opera loro s’apritte la ttrada al rito italo greco , come 
quello, che, a fentimtnto del P. del Pozzo Generale dell’Ordine, è pieno 
di confufionc , difordini , inconvenienti , difformità , atto a far muo- 
vere 

(1) Pubblico congrego , ed appro- (1) Rogato per gli atti del Notaro 
vazione del Popolo de* iz. Gennaro Antonio Glaviano della Terra di Pa- 
del 1 60 1 . negli atti del Notaro Luca lazzo Adriano il z. d’ Apr. del ilo*. 
Cuccia . ' ‘ n 
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in t enfio ipjtu: tejlatoris fttit , ejl , quod ditta Ecclejìa S» Maria 
Grattar ut» grasce , jecundum ri tur» Gracorum , prout ad pnefeus , 

ìm dininis inferniatur , cunttis futuri* temporibus , & monajlerium 
predici atti a ditti* monachi* grcecis , nel Aloanenjìbu * graco rifu vi-* 
ventibus colatur , inferniatur ; & non aliter , a//o modo • 
La Chiefa di S. Maria delle Grazie , della quale favella il tefta- 
tore, era uflìziata di quel tempo nel rito greco Orientale , come 
oggidì le altre greche di Mezzojuttò • 

Come il teftatore era prefago delle innovazioni , fratte quali 
fi farebbe agevolmente inviluppata l’offervanza del rito greco 
tanto inculcata , le il monatterio fotte caduto in poter dei Bali- 
liani d’Italia profettori dell’italo greco , credette cofa adai gio- 
vevole al fuo principal difegno , d’aggiugnere rigorofa pena di 
divoluzione, fe fi fotte violata la fua volontà . Volle pertanto, 
che le rendite lafciate per la fondazione di quello, s’impiegaflè- 
ro alla lòmminiftrazione dette doti atte fue congiunte , fé mai 
non fi flabilitte il monatterio , o ftabilito , ad altri fi dette |n cura, 
che a’ monaci greci d’ Oriente , ed Albancfi , Per ifgombrare 
dali’animo il timore, che Io tormentava, di potere un giorno 
ettere Attraverfate le fue mire , o dalle autorevoli difpenfe dei 
Sommi Pontefici , o dalla fuprema poteftà de’ reali comanda- 
menti , prevenne fagacemente il cafo ; e volle ,che non ottante 
qualunque Pontifìcio , o reale indulto , avede luogo la devo- 
luzione preferitta , e fi mettedero in edecuzione i fentimenti del 
fuo animo (a) , 

Difpo- 


vere le .rifate , c le vane allegrie della gente nieno di vota i . In effetto 
i fedeli efecutori del teftamento di Andrea Rcres, fra i quali merita 
d’eflcre nominato con lode D. Paolo Matranga , non v’invitarono i mo- 
naci Battilani d'Italia , ma i Greci fol di Levante , col difegno di dover 
eglino piantarvi l’efatta monacai difciplina della Chiefa greca . 

(a) Item dittus teflator noluit , & ntandanit , quod fi aliquo futuro 
tempore per Summum Tont’ficem , fu am Catbolicam Majeflatcm , %Archic~ 
pifeopum Tanormitanum , nel alio* quofeumque Magiflratus tcchfiafticos 
nel f&culares domino * , non permitterctur , nel quoquo modo impidiretur 
dicium tnonaflerium fabr icari , & erigi , ac /andari, & in d inini s inferviri 
a dilli* monachi s gricci * , nel Mbanenfibus juxta ritum Cracornm nincn- 
tibtts : adco quod nolnntas ipfius tejlatoris frujlraretur , nel loco dittorum 
tnonachorum vrtccorum grucce ninenttum juxta di Cium ritum grxcum , alio s 

mona-, 

' CO Memoriale a PP. Benedetto Ragguaglio iftorico . 

XIV. §. Ed inquanto; « nel Breve 
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Difpofta con provide leggi la fondazione del' monafterio 
greco da Andrea Reres , ebbe il l’uo effetto; nella Terra di Mez- 
zojullb . L’approvò Paolo V. con fuo Breve del dì 28. di Marzo 
dell’anno 1617. , lòggettollo alla. giurilHizione dell’Abbate ge- 
nerale della Congregazione d’Italia ( lalva L’olfervanza del rito, 
greco Orientale ) con. legge di dovergli ubbidire , d’elfergri fe- 
dele ed oflequiofo , di.foggiacere alla l'uà, vifita , e di abbracciare 
quei regolamenti., che pel buon.ordine della dilciplina gli avelie 
prefcritti . Con.tuttoci0.il Generale Bafiliano non acquiftò- allo- 
ra giuril'dizione. fui recente: cenobio , il quale non sò. per qual 
motivo fu: pollo folto la direzione dell’ Arcivefcovo di Palermo*. 
Porle la canfiderazione d’elfere interamente greco, apri gli oc- 
chi a quelli di trarlo- a fe , e di valerli del diritto, proveniente 
dalla; dilciplina Orientale , a cui tenore noti fono ordinaria- 
mente i monafterj efenti dalla, giurifdizione de’ Vcfcovi . Ne 
prefe il portello , e v’efercitò- per qualche, tempo la lua autorità: 
ordinaria ► 

Ma era ornai tempo , che s’aprirte quello novello. teatro de*’ 
riti greci Orientali ,, s’ introduceffero i. monaci , e li riftabilirte 
rn Italia col loro mezzo la monacai disciplina in quella Bella 
forma , che dal fecolo vii 1.. lino al xvt.- era Hata: ammirata 
nelle Proviucre di Napoli, e di Sicilia.. Non etfendo- nd nume- 
ro de’ Bafiliani d’Italia verunAlbanelè ; coloro,. i quali avean fa. 
cura di faradempfere il tellamento del Reres , rivollero le mire 
a ? monaci greci di Levante , i quali ammalierò quel moniltero, 
fin* che lì. facerte luogo alla, furrogazione- di Albaneli .. Spe- 
dito. 


vtonacbos ,. vel fratres cujufvis ■ I{ digionis , aut Congregationis introducere 
ihtenderent prò ferviendo dittx Ecclefìce , <& Monafierio f tali cafu fatti 
tali probi bit ione» iliaco impedimento prxditto dittit fideicommijfariis » &?■ 
evrum fùbflitutis ,. qui prò tempore fuerint » vel dittis monacfMs grxcis » 
vel ^t/banenfibns in ditto monaflcrio introducendis dr inde expulfis a ditto, 
monafterio vel voluntarie difeedentibus ab eo 1 in tantum quod , Eccle- 
sia , & monafterium prxdittum ampliai a dittis monxchis grxcis r vel 
'A'bancnfìhut grxto ritu viventi bus. non inferviretur »& in ditta EeclifiiL 
Mi {fa , & alia divina officia fecundnm ritum grxcum , <&• grxco- fermane 
cejfaverint :: ex~nunc prò fune , C ire contra, ditti redditus emendi » ut fu - 
pra -, prò eff. ttu prxditto per f{ ettores » & Confratres y qui prò tempore 
fìterint diti te Ecclefi.e B. M. V. , poffint ittico , incontinenti auferrì a 
ditto monafterio .■ (5 *o cafu Ecchfia , &■ monafìerium pr.tdittum cadat a 
Htto levar » , 'unttis ftturis temporibus convertantur in maritagio de «. 

cem pueltarum vrrginmn degenere , & confanguinitate ipftus tefiatarit «, 
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dito per tanto in Levante il P. Metrofane Jeromonaco , con*; 
durte l'eco a Mezzojuflò alcuni di quei Calogeri , i quali fpinti 
dal deftderio d 'edere i primi a reftituire aH’lialia l’antico mona- 
cato , e pieni di fiducia e alacrità , che potevano loro ifpirare 
i Pentimenti d’una verace riforma , s’applicarono ad uffìziare in 
rito greco la Chielà di S. Maria delle Grazie , e a lòodisfare 
con diligenza ai loro doveri. Di quella loro comparfa ogn’uno 
ne favellava nei circoli , e nei ridotti , lecondo gli Puggeri- 
va la dil'pofizione del proprio animo . Alcuni dicevano , che 
con mentito abito affé tt afferò il monacato , venuti alla Sicilia 
per menare vita agiata , e comoda . Altri , che follerò infetti 
dello fcifma, o vacillaflero ne’dommi, e difpofti a Ppacciar» 
le loro merci , ed a Ppargere le pellifere novità ; ed altri in fine, 
che animati dallo l'pirito della menzogna proccuralfero di met- 
tere in credito le loro impollure , 

<§. II. 

Il monafìerio , dalla giurifdi zi otte dell* Arcivcfcovo di Palermo paffa, 
co» decreto della S. C. de’ l/efcovi, e Regolari, Jotto l’autorità del 
Getter ale de * Baffi tatti , il quale l'unifce agli altri di J'ua di - 
pendenza . Con trafi contro alla nuova fuggezione . Si difcutt ■ 
con impegno lacaufa nella Jleffa Congregazione , la quale con- 
ferma il precedente decreto • 

S I mantenne il monallero lotto la giurifdizione dell’ Arci ve- 
fcovo di Palermo per Io Ppazio d’ anni quaranta lette ; fin 
quando il Generale de’ Bafiliani ne pretele il governo nel 1664. 
Fidava le lue ragioni nella Bolla Beneditiui Dominai di Grego- 
rio Xlll. dell’anno 1 579, , in cui riduce in un Poi corpo , e lòtto 
il medefimo minillro generale , tutti i monallerj fino allora 
fondati , e che eziandio in progrelfo di tempo fi Parebbono eretti 
nell’Italia , e nel Regno della Spagna. Dalla chiara diPpofizione 
della Bolla non era diffìcile l'argomentare, da qual parte forte 
la ragione , o il torto. La caulà ePaminatafi nella Congrega- 
zione de’ VePcovi , e Regolari il di 5. di Marzo del 1664. , dopo 
lungo contrailo fu Itabiliro , doverli trasferire la giuriPdizione 
daH’Arcivel'covo al Superior generale de’ Bafiliani (a) , il quale 

tnPo 

(a) Iti caufa vertente inter rchiepifiopum 7 Anornutan«rn , e Abbaierà 
Generalem Ordini s S. Bafilii fupcr fubjetyionc tteonajlerj , & monaeborum 

Ecciti 
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torto ne prefe il pofleflò, e l’unì agli altri monafterj di Tua di- 
pendenza . 

Quell’ unione irritò i monaci orientali, che allora com- 
ponevano il monafterio. Alcuni avvezzi a vedere ricettati i 
loro cenni , di mal grado iòffrivano il nuovo giogo di lògge- 
zione all’Abbate Generale . Altri prelì dallo zelo di mantenere 
laido il vigore del greco monacato , lì ftudiavano di tenere indi 
lontani i novelli Balìliani d’Italia , la cui difciplina non era_i> 
conforme alla loro . Tutti ne concepirono uriiverlalmente 
grand’ amarezza . Ad abbattere l'autorità , che vi eiercitava il 
Generale, alzò il capo il P. Gioacchino Cornero di Candia ; il 
quale riflettendo, che il monafterio di Mezzojuft'o era un ceno- 
bio di ritorma de’ Balìliani d’Italia impegnati ad alcune toftu- 
manze del tutt’ oppofte alle principali mire del fondatore , c 
prevedendo i futuri contraili , che per tal cagione larebbono 
nati , credette non eflerfi adempiuta la volontà di Andrea Re- 
res coll’ unione di etto alla Congregazione Balìliana avvezza 
al rito latino , e dilpenfata col mezzo degl’ indulti Pontifica 
dalla quotidiana attinenza della carne , dalle quattro Quaurage- 
fime dell’ anno , e da altri rigori , de’ quali fi fanno inviola- 
bile legge gli Orientali . Si pole pertanto il P. Cornero co’ tuoi 
leguaci ad Screditare , e a rendere odiofa la detta l'uggezione 
del monafterio all’Abbate Generale de’ Balìliani . Jtbbero ri- 
corio alla medefima Sacra Congregazione de’ Vclcovi, e Rego- 
lari l’anno 1680., e produttivo le ragioni , onde giudicavano 
necelTaria la reintegrazione di quello al primiero flato di total 
dipendenza dall’Arcivefcovo di Palermo, affine di ellervi am- 
metti monaci orientali , ed allontanarfi quei d’Italia. Vi fu trà 
Cardinali chi fecondava quello dileguo , per mantenere in vi- 
gore fra noi le greche ccclefiaftiche colìumanze , Altri ceniu- 

Tom.II. D d rava- 


EccUfi.e S. Maria Gratiarum off idi Umidii Juffi Vano) trinatiti dianfis , 
Sacra Congregatio fupcr ftatu f{cg»larium , rationibus , & junbus ab utra - 
que parte deduftis mature perpmftt , cenfuìt memoratum monafìeriutn 
S. Mariti Gratiarum , cui cura ani mar um perfonarum fxc.darìum non in - 
tumbit , una rum cjus monacbis , C> perfunis effe omnino exemptum a vi - 
fitatione , correzione , ac jurifdiftione u ircbitfifcopi Tanoimitani , & f ib- 
jacerc vijìtationi , orreft'oni , eJr* omnimoda jurifdiclioni *Abbatii Gì ne - 
talli pr adibii Ordinis S. Bafilii , ad p> afcriptum Bulla eriblionis ipftm mo • 
tiafterj , edita a S*M. Vaulo V, anno 16 j 7. iv. Kal. aprili * , 
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ravano , cd interpretavano Anidramente le azioni de’ monaci 
greci , e inclinavano al contrario parere . 11 Cardinale Nerli 
protettore dell’Ordine Bafiliano neH’informazione , che rende t- 
te alla Sacra Congregazione , confiderò : nè enervi quejti mo* 
itaci Levantini Cattolici , che il predetto P. Cornero vorrebbe che 
fammetteffero ; nè , fe vi fojfero , J'arebb' efpediente d' introdurr* 
quejla j cala per tali /oggetti , de' quali non potrebbe ajpcurarft » 
ttè circa il governo , nè circa i Jenfi . Moftrò in quella lite il 
P. Cornero di logorarli nelle fatiche d’un apoftolico zelo ; ma 
quanto maggiore ne affettava per gli altri , tanto meno ne ave- 
va per fe Hello . Avendo egli abbracciata la regola di S. Bafilio 
in un monafierio del Monte Atos , venne nella Sicilia , indi 
palsò in Ginevra , e diede da per tutto chiare tellimonianze 
deU’iiiftabilità ne’ dommi Cattolici, e del reo colhnne . Quali la 
fama non avelie col fuo volo portata a Roma la notizia de’ Tuoi 
trafeorfi , non ebbe rolfore, allorché ritornò da Ginevra , di ri- 
chiedere con baldanza la dignità d’Abbate del monafierio di 
Mezzojuifo . Troncò i dilegni di lui il Cardinale Brancacci pro- 
tettore de’ Bafiliani ; il quale nondimeno modo a pietà , gli diede 
luogo nel medefimo ; ove menando i giorni da fediziofo fuddi- 
to , non traclTe gli altri alla rovina da Superior infedele . Qui 
diedefi a declamare zelante contra l’unione fuddetta , c a cen- 
furar maligno la Congregazione Bafiliana . Era luo pcnficre, fiot- 
to il colore della lite, rapire colla maldicenza il buon nome , e 
ofeurare colle dicerie la gloria de’ mouafterj di lei . Ma poi- 
ché il colmo del male non è che fi dica , ma bensì che fi creda; 
le lue propofizioni proferite con malvagio talento , furono con- 
dennate come provenienti da lingua appaflionata e mordace , 
egualmente, che inconfiderata e imprudente. 

Ai pregiudizi , che fi temevano da’ monaci orientali intor- 
no ai fentimenti di fede e al buon ordine del governo, s’aggiunfie 
la confiderazione d’ altro irreparabile dificapito , che alla na- 
zion Albanefie avrebbe recato il loro concorfo nel controverfio 
monafierio. Se quelli avefièro occupati tutti i luoghi, delufia 
farebbe rimafia la pia mente d’Andrea Reres , di cui fu uno de* 
principali difegni Io flabilire un ricovero ai fiioi nazionali , che 
avefiero bramato di fiorettarli ai rigori della monacai difciplina > 
e lenz’ alterazione del rito greco, veftirc l’abito di S. Bafilio • 
Quelle , ed altre fiavie ragioni ponderate nella Consregazione 
de’ V eleo vi, e Regolari adunata il di 29. di Novembre del 1680* 

• con» 
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Contribuirono a promulgare il decreto contro alle intenzioni 
del Cornero , e de’ Tuoi lèguaci ( a) . 

Dacché il monalterio di MezzojulTo eretto dalla pietà d’uu 
Albanefe a beneficio principalmente de’ luoi nazionali , fu {labil- 
mente e con decifivo decreto unito alla Congregazione d’Ita- 
lia , divenne pomo della difeordia , alpro campo di perpetue 
contefe , e copiofa mellè di litigiol'e inquietitudini . 1 Baffi iani 
della Sicilia Italiani d’ origine , i quali iperimentavano fom- 
ma difficoltà nel conformarfi a’ rigori del monacato orientale • 
armati di gran coraggio pol'ero tutto Io Audio, e tentarono le vie 
più difaftrofe per ilcuotcre il giogo . Gli Albanefi all’ oppofto 
confederatili cogli elecutori dei teftamento d’Andrea Reres , i 
quali aveano rifoluto di non mettere verun termine al loro 
zelo , foftennero con ugual coftanza gli afialti , e combatterono 
con ugual vigore le loro intraprefe; perfuafi, che ritenendoli 
dai Bafiliani italogreci il monalierio , farebbe andato in rovina 
il rito greco orientale . Per tutte quelle cole , molte fono Hate 
le controverfie fin ad ora agitate , continue le inquietitudini » 
grave il danno del moniftero , e certo il detrimento della ca- 
rità . Defcriverò in breve la ferie di tutte le brighe , le quali 
nel corlo poco meno d’un lecolo hanno tenuto in movimento 
nei tribunali della Sicilia, si i Bafiliani per una parte obbligati 
a mantener laidi i loro diritti autorÌ 2 zati dalla Congregazione 
de’ Vefcovi , come gli Albanefi dell’altra impegnati a follene- 
re , come dicevano, il decoro della nazione , e le provide leggi 
del fondatore • 


(a) In caufa Tanormitani legati vertente inter T. foannichium Come - 
rum C'etenfem , aliofquc monacbos illi adharentes ex una , & T. u ibbatem 
Ceneralem , & monacbos ejufdem Ordinis S* Bafilii monafterij S. Maria 
Cratiarum Medijuffi altera ex partibus , Sac. Congr. Eminenti jfm or um 
S.H.I. Cardinalium negotiis y &■ confultationibus Epifcoporum , & l[egu- 
larium prxpofita , partibus informantibut , reque mature difcujfa , refe • 
rente Eminentijpmo Carpineo , cenfuit , fatis adimpletam fuijfe difpofitio - 
nem pii tejlatoris ; ac propterea pradifto Vatri Cornero y illique adbaren - 
iibus nullum jus competere fuper pradifìo monafterio S* Maria Gratiarum f 


Dd t 


§. II U 


Digitized by Google 


212 


DEL RITO GRECO 


§. III. 

Gli efecutori del tejìamcnto di Andrea Reres s'armano contri 
i monaci italogreci , e gli obbligano coll' autorità di due 
Tribunali della Monarchia , e del Concijìoro , a 
conformarli alla mito monujlica orientale , e 
al rigore del rito greco . 

A ppena l’Abbate Generale de’ Bafiliani cominciò ad eferci- 
tare la giuri fdizione nel monafterio di Mezzojuflò in vi- 
gore del decreto pronunziato dalla Congregazione de’ Veico- 
vi, e Regolari fin dall’annq 1664. , che gli eiecutori s’avvide- 
ro, che quegli tentava di tral'portarlo co’ vari mezzi al rito 
o latino, o italo-greco . Giudicando cola convenevole di pre- 
venire il difordine . fecero ricorlo alla Monarchia di Sicilia, 
la quale v erafle al Generale , all’ Abbate * e ai monaci del ino- 
nafterio qualunque atto oppofto alle leggi di fondazione, e all’ 
olìervanza del rito greco orientale . Ne ottennero decreto 
l’anno («), il qua'e ancorché formato con gravi, e chia- 

re eiprcHìoni, niente sbigottì i Bafiliani , ficche non continuaf- 
fero le poc’anzi palefire premure di render il monafterio con- 
forme al rito italo-greco . 

Fu pollo alla tella di elfo un Abbate , il quale quanto ab- 
bondantemente era fornito delle qualità necellurie al buon go- 
verno , 

s^uod /{t verendiffìmus lA'ohas Generali! Ordinis S. Bafilìi , ejttfque 
Officiala , /ime >Abbas , &■ monachi , qui prn tempore fuerint in Venera- 
bili monaflcrio S. Maria Gratiarum di Sii Ordinis , fundati per quond. ^An- 
dre ava /{era Albanenfem in oppido Dimidij jufjt Tanormitame di.ee e fu , in 
admittiflr adone , & gubernio , tam in fpiritualibus , quam in temporali- 
bus monaflerii predilli , ac in divinis celebrandis , fermare habeant , &• 
debeant omnes obligationes , conditioncs , & patta contenta y & erprejjata 
in teflamenlo per dittum quondam Andream Beres ^celebrato per atta quon- 
dam J^otarii lAntonn Gl ami ano Terr.e Talatii ^Adriani 3 . Aprilis Jecundx 
inditti onis 1609. y ac etiam omnia , &• lìngula contenta in literis Apojlo» 
licis in forma Brcmis fundationis monaflerii preeditti , conceffìs per fel.recor. 
Taulurn Tapaui V. wi.Kal.^Aprilis i6iy.juxta eorum fcriet», continnitiam t 
& tcnoiem : quemadmodum fi teflamentum prxdittum , & Bulla funda- 
tionis prxditta , omnia , & ftngnla in eis contenta , de merbo ad merb m 
fuijfent in prxfenti attu contenta , <&• expreffata , &" non alitcr , nec alio 
modo ; ita quod nulla flit nomttas circa ritum in celebrandis divi nis Ojfficiis t 
4 r tstonaflica difeiphaa obfe manda . 
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remo , altrettanto era mancante di quelle , che potevano con- 
tribuire ali otfcrvanza del rito orientale . Furono introdotti 
alcuni monaci imperiti ed inelperti del medefimo; forlè col 
dilegno, come alcuni li fecero lecito di' lol'pettare , di aumen- 
tare la comunità con altri Keligioli della lidia tempra . Gli ele- 
cutori , i quali vegliavano Tu gli andamenti de’ Baliliani, delu- 
sero i dilegni , e Sconcertarono le Iperanze diedi. Portarono 
di nuovo le premure, e produdero le ragioni nel Tribunale 
della Monarchia , il quale confermò il poc’ anzi citato decre- 
to deir anno 1668. , con altro divulgato il 12. di Maggia 
del 1672. (a) . 

Non vi volea molto a comprender la giuftizia de’ replicati 
^decreti del tutto conformi alla pia dilpofìzione di Andrea Re- 
Tes . L’integrità , e la prudenza, ond’ erano forniti i Superiori 
dell Ordine , inJuceva ogni uno a pervaderli non edere loro 
i principali autori di quello pertinace impegno ; ma doverli at- 
tribuire alle importune illanze , che venivano loro fatte da* 
monaci particolari, i quali componevano il monaflerio di Mez- 
zojudo. Quelli all’oppoflo credevano d’edere degni di compa- 
timento; perocché la continua attinenza dalle carni , la prolifla 
uffiziatura nel coro , l’elàtta odervanza de’ riti greci , ed altre 
coltumanze orientali, lìccome erano un continuo e dolorolò 
martirio, così Suggerivano loro i mezzi di Sottrarli da quelle 
dure leggi, e di ftabilirfi nella libertà del rito italo-greco , o 
del lat no , che non Sono da tante Spine circondati . Per lo che 
rilolvettero di Soggettarli ad un monaco latino , il quale 
col carattere d’ Abbate diSponede le cole giuda il loro delide- 
rio . Gli elecutori , che bramavano far trionfare il rito greco, 
credettero, che quello folfe un légreto ed inlénfibile colpo in- 
dirizzato a roveSciare la volontà deH’inligne benefattore, ed a 
mandare in rovina tante lentenze , e decreti pronunziati per 
riparo del greco.. Lo llcdò zelo , che avea Suggerita loro la 
maniera d’attraverSare le precedenti macchine, gli eccitò ad 
intraprendere nuovo impegno , e ad entrare a nuova lizza . Sen- 
za frapporre dimora chiamarono al tribunale della Monarchia, 

c con- 


fa) Strvctur attui fa6lns per hoc Tribunal Juxta di fai fi ti enti» t c/ì amen- 
tari am quondam .Andre* Ifares , & nulla fi.it invitai , quoufque per %c- 
Verendijfiwum T. Generalem ifiius Ordititi providealur de ligi timo Supe- 
riore , qui babezt qualitates requifiiat in fundatione ipfint Wunaflcrii , au- 
lì untate ^ ipofiolica confirmata . 
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€ contcftarono la lite a’ Bafiliani . A quello Col capo tutta la 
contraverlìa fi riduceva . Gli el'ecutori pretendevano elclufi dal 
monalterio e Superiori , e fudditi , che non fodero o greci 
d’origine , o Albanefi . 1 Bafiliani aU’opnollo riclamavano con- 
tro a quella legge molto riftretta , c s’alfaticavano a provare la 
libertà , che godevano i Superiori maggiori di desinare alla 
Itanza del controverlò monalterio monaci anche latini • 1 la- 
pientiflìmi giudici infleflìbili nel compartire giultizia, e coerenti 
ai decreti già promulgati per follegno della pia mente del fon- 
datore il 24. d’Aprile dell’anno 1692. dichiararono, che il 
Generale godeva la libertà di dellinarvi monaci anche italiani; 
purché feguilfero il rito greco orientale , e a medefimi prefe- 
rire i Greci , o Albanefi (a) . Non foddisfatti gli el'ecutori di 
quella Temenza proferita dal Tribunale della Monarchia , per 
maggiormente llabilirne il vigore , ottennero la conferma da 
quello dei Conciltoro • 


(a) Stante i/la comtniffionc E. S - , & ex quo partes fuerunt locata , & 
fapt audtta 3 ac fi ante jupplicatione , & confenfu ambarum partium , 
vereudi/fimus T. *Abba% Generalis Ordinis S.B afili i poffit , lihereque valeat 
elicere , & nominare in ^ibbatem tnonafierii S. Bafilii Terne Dimidiju/fi 
Ecligiofum , in qxo concurrant quali tata requifita in regala S. Bafilii , 
five fit Gracus a nativitate , five Latinus ; iummodo exiflens , & habitant 
in ìpfo monafierio , exercens Officium u tbbatis , obfervet , &• faciat ob- 
fcrvarc ritum gracum , juxta difpofitionem tefiatoris . Quoad monacbot 
vero babìtaturos in eoden monaflerio , fi io {Religione adfint monachi graci , 
feu .Albanenfet qui ritum gracum obfervent , ifii nominar i , &• ajjìgnari 
debeant in conventuale locala ejufdem monafierij . Si vero in monafieriis 
Jubjt Ris I\evercndi/s. p. Generali non adfint monachi graci , feu odlbanen» 
fa ritum gracum obfervantes , valeat Hcverendifs. T. Gencralii nominare, 
& affignure in conventuale s ejufdem monafierij monachos latinos ; dummodo 
obfervent ritum gracum « juxta candfta difpofitionem fundatorit praditti 
tnonafterj Dimidiju/fi, 
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§. IV. 




Alcuni monaci staio-greci tentano ttitt' i mezzi d* attraverfare In 
difciplina regolare orientale . Procedimenti dati dai Superiori 
Bufili a ni contro ai loro attentati . Ottengono jentenza 
favorevole al proprio impegno dalla Curia Arcive- 
fcovile di Palermo . Si dimojlra ejjere quella 
del tatt' oppojla allo f pirite della 
Cbiefa greca . 


L 

tiilar 


’Inftancabile coftanza de’ Tribunali della Sicilia . che ren- 

dettero ragione all’adempimento della mente del Reres , 

lilarmò i Bafiliani coi molti decreti , e fece loro deporre le 
fperanze di tralportare al rito italo-greco il monafterio di Mez- 
zojuflo , e di fottrarlo dalle leggi rigorofe del monacato orien- 
tale . Alcuni Religiofi di più lottile , e perfpicace ingegno ve- 
dendo ornai inutili gli sforzi tentati per la Brada de’ Tribunali, 
rivolfero altrove i loro penfieri , e fi affaticarono con altrr 
mezzi a liberarli almeno dalla legge della perpetua attinenza 
dalle carni , la quale , come è flato altrove dimoftrato * , era 
uno de’ principali doveri de’ monaci greci . L’ Abbate , il quale 
governava il monafterio l’anno 1730. apri due refettori, per 
dare con uno l’apparente afpetto dell’offervanza del rito e dell* 
ubbidienza dovuta ai replicati decreti de’ fupremi Tribunali; per 
dare coll’altro la libertà ai monaci di nudrirfi di cibi di carne . 
Variò i riti della Metta, delle ore canoniche, e del canto . Fè 
loro radere la barba , tolare i capelli , e gli uniformò , per 
quanto fu poflìbile, alla difciplina della Chiefa latina . Quelli 
nuovi attentati non abbatterono la coftanza de’ monaci nazio- 
nali, i quali anzi che s’armaron di coraggio per entrare ad un 
altro vafto campo di faftidiofe contefe, e per rinnovare le an- 
tiche gare , e le primiere emulazioni . Frattanto i Superiori 
maggiori informati delle perniciofe novità introdotte , prelèro 
grave orrore allo Arano temperamento dei due refettori , e 
nientemeno Tettarono offefi di quella larvata oflèrvanza gli AI- 
banefi della Terra diMezzojutto, ed i Popoli vicini. Per dar 
riparo allo lcandalofo attentato , la Dieta generale tenuta l’an- 
no 1739*» a lle replicate e vigorofe doglianze de’ nazionali, 
s’applicò con fomma follccitudine a fvellere le zizzanie, a com- 
porre 

(0 Sop. cap.r. a.». & feqq. •*-», 
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porre le difcordie , e a far rifiorire la monaftica oflervanza • 
Promulgò decreto quanto prudente , altrettanto curante della 
retta diiciplina, con riftabilire I’aftinenza dai cibi della carne, 
c con riftituirla al primiero flato, in cui fi ritrovava innanzi 
alla lottile invenzione dei due refettori (o) . Quello' decreto 
non è difforme da ciò , che fu tal propofito avvifa il P. Generale 
Agrelta nella vita di S. Bafìlio pubblicata l’anno 1681., in cui 
le controverfie erano nel maggior bollore,,. Nella Terra de* 
Greci ( così egli fcrive ) appellata di Mezzojuflò , ventimi- 
„ glia diftante da Palazzo , nel moniftero di b. Maria delle Gra- 
„ zie fondato e dotato , da un divoto chiamato Andrea 
t, Reres , vivono Religiofi Bafiliani fecondo li rito greco di 
,, Levante » . 

Tali furono le fapientifiìme difpofizioni de’ Superiori mag- 
giori della Religione , i quali applaudirono alle iftanze del Po- 
polo Albanefe , foftennero il decoro del monafterio , e rintuz- 
zarono l’orgoglio d’ alcuni elevati , e baldanzofi fpiriti . Con 
tuttociò , non corrifpofero colla loro fommillione i monaci del 
controverfo monafterio , i quali rimalero nell'antico pertinace 
impegno . 11 Padre D. Aleflàndro Cavalli un di quei , che fo- 
ftenevano il partito zelante , non potendo folfrire la totale fòv- 
verfione delle regole monadiche , infiammato , non laprei fe 
da verace , o fanatico zelo , eccitò nuovi tumulti , e gettò 
i Religiofi rilaflati in grand’imbarazzo. Fece giuridica ili an- 
za all’Arcivefcovo di Palermo di voler deporre l'abito mona- 
dico . Efpofe effer egli obbligato dagli ftimoli di Ina colcienza 
a ritirarli dalla Religion Bafiliana per pafiare a vivere da perfetto 
greco nel fecolo, anzicché da monaco imperfetto nel chiollro . 
Dichiarò nondimeno elfere pronto di continuare la carriera 

del 


(<0 T^on fine maximo m<trore cognoverunt Tatret , ad minuendam anti- 
quam obfervantiam monafìicx difciplinx juxta ritnm grxcum orientalem , 
deputatimi fuiffe aliud refettorium , in quo comeduntur carnei . Volentes 
Tatres buie malo occorrere , folti majori au£l orliate a-Cap tulo generali 
immediato , a quo buie Dieta commìjfa fuit dìtigens dijquìfuio fu per bue 
obfervantia , decreverunt , relatoribus auditis , prifiinam obfervantiam * 

reflituendam , tam quoad abfiinentiam a carnibus , quam q»oad reliqua . 

•Abfiulexunt proinde Tatres omnem inter pr et ationem , aut dubium in con- 
trarium • Stante igitur auttoritate Capituli generalis committenti s , c£* 

Dixta fic flatuentis , firma remaneat femper & pr 0 tempore talis obfer- 
vantia ritus grceei orientalis . Trovi fum in Diata generali lelebraia in hoc 
Collegio S. Tatris nofiri Bufila de Vrbe , menfc •Junio , anno 1 73$. 

( 1 ) AgrelU Vita di S. Bali li o cap.<j. pag. $8*. 
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dtì monacato nella Religione , fé il Superiore del monaftero , c 
i Religiofi inoffiervanti fi mctteffero in iftato di l'oddisfarc ai loro 
doveri . Non furono dpi tutto vani, e inefficaci ilìioi contraili. 
Benché non ottenere decreto , onde gli loffie permeffio il ritor- 
no al fecolo , o il paffiaggio ad altro iftituto regolare , ne ri- 
portò con tuttociò un altro, per cui vigore fu riftabilito nel 
monafìcrio di Mezzojuffio il rito greco , e la vita mon aitici 
d’Oriente : ciocché era flato l’unico , el principale oggetto, che 
l’aveva moffo ad eccitare quella eputroverfia lotto il finto allet- 
to di volere ritirarli nel fecolo ( \a ) . 

Dopo la fiera tempefta , che aveva tenuti in una terribile 
agitazione per lo ljpazio d’anni 75. i due partiti de’ Balìliani , 
ed Albanefi , era ornai tempo che fuccedeffie la calma . Mal- 
grado la communc fpejanza , hanno i monaci commoffia nuova 
procella in quelli ultimi tempi, e polle le cole iu maggior ifeom- 
piglio di prima • Qualunque altr’articolo di difei piina folle fla- 
to il foggetto delle difpute » fi larebbono facilmente renduti alla 
derilione de’ Superiori , e a lènti menti degli autorevoli Tribu- 
nali della Sicilia .. Ma la dura attinenza dai cibi di carne , c 
l’eftcrior martirio di dover nudrire barba e capelli ( fecondo 
ciò , che pretendono gli Alhanefi ) llando loro tempre fitto nella 
mente, e dipinto d’ innanzi agli occhi, gli fece rilòlv-cre du- 
plicarli ad altri mezzi per fottrarfi da si duri rigori , feguendo 
la feorta delle parole del decreto qui fotto traforino : juxta 
obfervantiam per kos fitiam itt cxecutìome prafentis , a ut alker 
dedarandam . Riduffiero la difputa ad efaminare, quali fieno in 
particolare gli elèrcizj comprefi fotto il generico nome di rito 
greco , c a’ monaci preferitti . I Giudici fi fedirono ben pretto 
da quell’imbarazzo.. Scoria (blamente la regola di S. Bafilio , 
in cui non leggonfi le due efpreffie leggi dell’ attinenza dai cibi 
della carne, p dell’obbljgazione di nudrire la barba e la chio- 
ma, definirono francamente li 29. di Gennajo del 1745. » -che 
i monaci di Mezzojuffio, benché obbligati a camminar dietro Pofi- 
•fervanza del rito greco ,erano .nondimeno efenti dai divilati 
rigori ( />) ,. £ e Ma 

fa') J{ev. u tbba's , & monachi ìjiiùs monaficrii S. Bafìlii Terra Dimidii 
jujfly & qui prò tempore erunt habitantes in roder» monafierìo ,frvent t 
& fervati faciant ritum gracum juxta difpofitionem fundatoris , & cbfer» 
vanti am per nos edam ip exequtiove pra/entjs , aut aliter declarandam • 
pie 14. Fé br- anno 1739. 

(£) Ex quo partes fuerunt votata , dr audita ; dedar etur gracum ri- 
viro in Buftitano monajìerio S* Maria (arati antro Tetro Pi mi dii jujfl ex 
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Ma quantunque certa cofa fia , che I’altinenza da’ cibi delle 
. carni , e Tobbligazione di nudrire la barba e la chioma non fie- 
no elpreiTamente prefcritte nella regola di S. Bafilio ; egli è non- 
dimeno difficile a dimoftrare , che il Santo Padre vietafie a’ fuoi 
figliuoli l’olfervanza di quelle leggi uni venalmente a fuo tempo t 

ricevute e nel Ponto , e nelle altre parti d’Oriente , le quali era- 
no ino ii'pen labili norme dei monaci . Nel lavoro delle regole 
non s’applicò a far menzione , nè a preferì vere ciò , che altron- 
de alle orecchie di effi era intimato dalla couluetndine ed uni- 
veriale , e conforme allo fpirito di penitenza : ma a più valli , e 
importanti dilegni dava luogo nella lua mente. Altrove ho di- 
mollrato elTere Hata l’allinenza da cibi di carne , il carattere di 
diltinzione de’ Bafiliani anche d’Italia, ed elTere al prclènte al- 
tresì legge inviolabile fra i monaci greci d’Oriente * . A quella 
dilciplina antica , e moderna del greco monacato ebbe mira il 
fondatore del monaftero di MezzojulTo , quando Io llabill per 
foggiorno monaeborum gracorum grace viventium . Si valle de! 
vocabolo di rito greco, come d’un complelfo delle regole prove- 
nienti e da legge fcritra , e da legge di confuetudine legittima 
ed univerfale , fenz’aver riguardo a tante l’peculazioni e preci- 
fioni , quante fe ne figura il citato decreto . Fu principal fuo 
feopo di richiamare nell’Italia l’orientale difciplina, e far efer- 
citare i novelli monaci ne’ medefimi rigori , a’ quali fono fog- 
getti quei d’Oriente . Ma il decreto riduce a mio avvilo tutta la 
controverfia ad una vana quellione di voce fopra ciò , che nella 
denominazione di rito li comprende . Ciocché fiafi d’un tal vo- 
cabolo 



fundatoris oriinatione , & ex fententia no/fra fuh die 14. Februarii fecim • 
d.t inditti onis ijjp. juxta declarationem facicndam , obfervandum , in hot 
pr<ecife conjtfl ere , videlicet : divina liturgìa , ecclcftaflica pfalmodia grxco 
fermone , & forma a Romana Ecclefia permijfa , & in eadem Terra obfer • 

Vari [olita , cclebretur ; latini s precibus , vel gricci* Tfalmis italico canta 
in principio , aut medio , vel in fine celebrationis , utpote a Grteeorum more 
alienis , nullis adbibitis . *Alia vero ad difciplinam monaflicam fpettuntia 
cbferventur , ficuti oh fervori pr<ecipit regula monaeborum S. Bafilii , adjun - 
Bis confiitutinnibus Congregationis Italia ; juxta quam regulam , & Con - 
flitutiones , in anteditto monafierio fòllemnes monaeborum prof:(fiones fieri 
confueverunt . Quibus eonfiitutionibus , & reguhe non opponitur efus c ar- 
ai um , tonfura capillorutn , & tonfura barb.t . *Ac proinde declaramns ib - 
batem , & monacbos ejufdem monaderii non teneri ab efu carnium quotidte 
fe abflincre , nec teneri c&fariem , & bar barn nutrire • 

, : C 0 Su P* cap.v, a.a, , & 
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cabolo nell’ulò commuue de’ Latini, altra idea deefi formare nella 
Chiel'a greca . Dappoiché i Greci fi lepararono dalla Romana , 
rimali lenza la direzione d’un capo, continuarono avivere fe- 
condo gli antichi regolamenti ecclefiattici , ancorché non fof- 
fero regiftrati con pubblica autorità nei libri Rituali , Pontifi- 
cali , e Codici delle regole monaftiche . Quindi è , che l'otto 
la voce di rito iòno comprele , oltre le cole efprelfe in quelli, 
anche le confuetudini non ileritte oflervate dalla Chiefa 
orientale con univerfal conlenio . Tutto ciò potrei chiaramente 
dimoftrare ; ma per non entrare in una dilputa , di cui lenza 
lungo tempo , e molefta fatica , non laria agevole di venirne a 
capo , rifletto , che ficcome non è ficuro mezzo di rintrac- 
ciare i’pbblìgazione , che corre a’ monaci orientali circa l’adem- 
pimento de proprj doveri , lo lcorrere unicamente la regola di 
S. Baffi io ; così tra le conluetudini non ilcritte dai medefimi ol- 
lervate , alcune appartengono al rito , com'è l’aftinenza da’ 
cibi di carne , ed altre al coftume della nazione, com’è l’ufo 
della barba . Per teftimonianza di Papa Gregorio Vii. Occiden- 
talli Ecclejta Cl era s ab ipjis Cbrijliatia jìdei primordiis barbata ra- 
de udì moretti tenuit 1 . All’ oppofto i monaci , i Sacerdoti , e i 
Chierici greci afluefatti al contrario coftume , infunavano i La. 
tini di troppa leggiadria e venuftà , come fcrive Niccolò Primo 
nelle fue lettere . Furono obbligati ad immergerli in quella que- 
lìione , ed a trattarla con arguzie e fottiglìezze contro de’ 
Greci, Enea Vefcovodi Parigi, e Ratranno monaco di Corbeja * . 

il mezzo più acconcio d’effere iftruiti i monaci di Mezzo- 
juflo in ciò , che moftravano di non Papere , farebbe dato di ri- 
chiedere il Pentimento dei Superiori maggiori . Se avellerò con- 
sultato il loro parere, ayrebbono udito ripeterfi le autorevoli 
voci intimate fin dall’ anno 1739. ; onde fi farebbono aflìcurati 
di dover unire alla celebrazione de’ divini uffizj fecondo la nor- 
ma orientale, anche l’aftinenza da’ cibi della carne. Mi torna 
in acconcio ripetere i fentimenti della Dieta elpreflì colle fe- 
guenti parole : Decreverunt , relatoribus auditis , prijlinam ob - 
Jervantiam rejìitaendam , tam quoad abjlinet/tìam à carnibus , 
quam quoad reliqua . Avrebbon depofto ogni dubio che nalce- 
va nella mente , e fcolfa qualunque perplelfità che anguftiava 
lo fpirito , fe avelfero fatta feria attenzione alle fuifeguenti pa- 
role ; Abjìulerutit proinde Potrei omnem interpretatiotiem , aut 

E e 2 dubium 

• a . 1 

(1) S> Greg. VII. Jib.8. epift.io. Grac.quelt.v. Duncange ad Alexiad, 
iEaeas Parifieaf. lib. «dverf. p. 183. 
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iubìum in eontrarium . Quelle chiare voci dovevano efler ba- 
ttami a far le dovute impreffioni in quei monaci contumaci, 
non che a difingannarli , a fargli aprire gli occhi alla luce della 
verità, a fgombrare dalla mente le caligini che 1’ offufea- 
vano ; e a dillipar ogni temerario e vano penfierc , fenz’andare 
in traccia d’altre interpretazioni atte a rovclciare la rigorofa 
difciplina monaftica, cui fi lono conformati tant’ altri ragguar- 
devoli Religiofi Albanefi , i quali dopo avere animato quei mo- 
nafterio , produdero degni frutti del loro zelo nell’ clercizio 
dellapoflolico miniftero nella Provincia d’Albania. 

§. V, 

f 

De' morirci Albanefi del mcnafierio di Mezzo'] affo fpediti dalla 
Marita Sede alla Provincia di Cimarra col carattere 
di Mifiìonar j , o Vicari Apojlolici • 

C HE il greco monadcrio di Mczzojudb , qual navicella da 
varj e contrari venti battuta , non fia fiata fommerla dai 
fiu.ti, ne adorbita dalle onde, dobbiamo afcriverlo alla giudi- 
zia dei tribunali , e allo zelo de’ Superiori maggiori de’ Bafilia- 
ni . None perocché tanti pertinaci contradi , che lo hanno te- 
nuto in fomma agitazione per anni Si. , quanti fono feorfi 
dal 1664., in cui fu foggettato al Generale de’ Badi iani ed uni- 
to allà Congregazione d’Italia fino al 1745. quando ebbero fine 
le maggiori turbolenze, non ci abbiano privati di molti opera] 
in sì lungo tratto di tempo . Se i monaci fi fodero tenuti lon- 
tani dallo drepito delle liti, dalle gare, e dalle emulazioni, e 
avellerò attelo agli elercizj delfaudera , e penitente vita propria 
degli Orientali , avrebbono dato motivo a’ Popoli d’ammirare 
la loro virtù , e di far confiderare la loro adunanza come un 
feminario di zelanti Miffionarj Albanefi ben addedrati a portar 
la luce del Vangelo ai propri nazionali efpodi a gravi trava- 
gli nel giogo Ottomano . Nondimeno fotto ad una si infelice 
codellazione , e in mezzo alla copiofa mede di turbolenze 
e d’impegni di due oflinate fazioni , Iddio ha fparlo l'opra quel 
monaflerio le fue benedizioni a beneficio della nazion Albanefe, 
e a gloria della ReligionBafiliana . 

Ad alcuni Albanefi adunque intelligenti delle lettere , e de’ 
riti greci, i quali fi fono conìecrati a Dio colla profedìon reli- 
giofa in quello cenobio , è toccato in ione d’ affaticarli nella là- 

" * ' ' iute 

JL « * 


I 


X 2 I 


IN ITALI A LI B. II. CAP. XI. 

Iute de’ loro nazionali . Quei, che avevano apprefa fopra gli al- 
tri 1’ arte del governo delle anime , e furono giudicati i più 
atti ad imprendere difafiroli viaggi, a l'offrire l’intemperie delle 
iìagioni , ad efporfi a violente perfecuzioni , ed a combattere 
colla fame , colla lète , e con altri acerbi patimenti , meritaro- 
no l’onore d’effere Spediti dalla Sac. Congregazione di Propa- 
ganda Fide alla Provincia di Cimarra in qualità di Milfionarj , 
o di Vicarj Apoftolici . 

Le venazioni , e moleftie Sofferte in un paefe efpofto agl’in- 
fulti della barbara nazione de’ Turchi, non hanno impedito i 
coraggiofi monaci , o di loftener con decoro la dignità del Sa- 
cerdozio , o d’opprimere il vizio e portare in trionfo la virtù , 
o di bere l’amaro calice delle calunnie e far fronte a’ nemici 
del nome Criftiano . Erano nella Provincia di Cimarra tutte le 
cofe in confufione, e difordine ; parte per. la rozezza dei Pae- 
fani inculti , e ignoranti dell’ ecclefiaftiche leggi ; parte per la 
prepotenza de’ Vefcovi greci Scismatici , che come lupi insi- 
diatori e rapaci colà fi portavano dalle contigue regioni per 
difonorare la cattolica Religione , ed elercitare la tirannia di 
quel gregge : parte per l’avarizia d’indegni Sacerdoti , i quali 
uniti a’ Velcovi vendendo ciò, che avevano comprato , face- 
vano della cafa d’iddio , una cala di traffico , e di negozio , e 
un lacrilego commercio : parte finalmente per la fuperftiziofa 
melcolanza de’ riti Criftiani colle abominevoli ceremonie di 
Maometto. Lo fiato miferabile di quefta vigna abbandonata ad 
ogni forte di vizlofi germogli , e circondata da si orride fpine , 
cagionò un freddo orrore ai noftri monaci , i quali niente sbi- 
gottiti da sì fpaventevole veduta, s’armaron di coraggio per 
ifvellere le zizzanie , e per efiirpare le perniciofe radici . Col 
loro zelo tempre efficace ed attivo fecero rivivere la ditcipli- 
na, e vi ricondufiero colla pietà , la riforma de’ coftumì . Fu- 
rono come un porto dificurezza, e un muro di difetà contro 
a’ Vefcovi fcil'matici . insegnarono a quei popoli la ftrada della 
falute , gli ritirarono dai fuperftiziofi errori , che avevano co- 
muni co’ Maomettani , dai quali s’erano Iafciati Sedurre ; e can- 
cellate loro dalle menti altre finiftre apprensioni , imprimettero 
veraci Sentimenti di rifpetto verfo la Chiefa Romana . 

Fra qucfti il primo fu il P. Nilo Catalano . Nato da geni- 
tori latini nella Terra della Mafia della diocefi di MelTina, veftl 
l’abito Bafiliano in Grotta-ferrata. Trasferito al monafterio di 
Mezzojuflo, apprefe la lingua Albanefe, la Greca letterale , e 
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volgare , e unicamente attefe alla perfezione della vita , rami- 
ficando la folitudine coll’orazione , e col digiuno * 

Dopo alcuni anni , ne’ quali aveva date chiare dimoftra- 
zioni della lua difpofizione alla virtù , fù giudicato il più atto 
al governo del monafterio , e il più meritevole della dignità di 
Abbate . Elèrcitò la cura Parrocchiale de’ Greci orientali di 
Melfina , dove la nuova carica accrebbe il Tuo fervore , Gover- 
nava il gregge con laviezza , carità , e zelo poco comune , 
L’anno 1682. la Providenza lo condufie Vifitatore Apoftolico 
de’ Greci della Corfica , dove non rallentò i Tuoi fervori , ma 
tutto fi conlécrò alla falute di quei , che di recente venuti in 
Italia , avevano bilogno e d’un làvio e dotto moderatore , e 
di pronti e caritativi foccorfì . Riulcito felicemente nel luo 
minifterio, fu mandato in Cimarra Panno 1693. col carattere 
di Vicario Apoftolico, e di Arcivelcovo di Durazzo « Colmo 
alla fine di meriti , e coturnato dalle fatiche, die gloriofo fine 
a’ fuo i giorni in Drimades li 3. Giugno dell’anno fuifeguente , 
Lalciò opinione d’ infigne probità di toftumi apprelfo quel po- 
polo , il quale non avendo potuto ammirare abbaftanza la lua 
dolcezza , pazienza , e carità , fu inconfolabile per la perdita 
d’un tal pallore • Fu Monfignore Catalano rigorolò nell’ efatta 
offervanza del rito greco orientale . In qualunque ftato e di 
femplice monaco, d’Abbate, di Vicario Apoftolico , e di Ar- 
civescovo , in qualunque luogo ove loggiornò e in Sicilia , e 
in Corfica, ed in Cimarra, non variò mai ia forma dell’abito 
di monaco orientale , lerbò lèmpre intatta dal ferro la barba, 
ne fi cibò mai delle carni ancor Vefcovo , La lua maniera di 
vivere era fommamente auftera , in particolare ne’ tempi di di- 
giuno , Non prendeva riftoro di cibo , che una fola volta il 
giorno. Se aggiugnea talora pochi legumi al pane e all’acqua, 
avea la diligenza , che folTero si mal conditi , che il follievo 
divenifle vera penitenza . Fu la fua vita una continuata ferie , e 
lunga catena di rigorofe afflizioni del copo , 

Dietro alle orme di Monfignor Catalano andiedero i fuoi 
fuccefiori monaci Albanefi del monafterio di Mezzojuffo ; pe- 
rocché a null’altro s’affaticarono , che a proccurare con tutto 
impegno la falute de’ loro connazionali , La prattica , ch’eglino 
aveano de’ loro coftumi, e la perizia della lingua facilitava i 
difegni del profitto Spirituale, a’ quali indirizzavano le proprie 
fatiche . Iddio diffide le lue benedizioni di tal maniera lòpra la 
loro carità , che fi vide un cambiamento confiderabile della 
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riforma in tutti i Paefi , ne’ quali la gravità de’ coftumi conve- 
nevoli alla profelfione criftiana erafi abbandonata con lomm’ or- 
rore alla sfrenata licenza . Dopo la morte eli Monfignor Ca- 
talano continuò /’ApoftoIico miniftero nella Provincia di Cimar- 
ra , il P. D. Filoreo Zafli della 7 'erradi Mezzojudo , che con lui 
era flato Ipedito a quelle millìoni l’anno 1693. Vi fi diftinfe colla 
fua abilità , e colla fua virtù . Condufle a perfezione le imprefe 
del fuo predeceflore . La purità de’ coftumi, e la regolarità delle 
operazioni lo rendettero degno di ftima tra i fuoi nazionali. 
Innocenzo Xll. lòddisfatto dello zelo di eflo , l’onorò del titolo 
di Arcivefcovo di Durazzo , e lo reftituì alla medefima Provin- 
cia in qualità di Vicario Apoftolico l’anno 1694. 

Fu aggiunto iu fuo ajuto nell’ efercizio delle facre milfioni 
il P. D. Callinico Granà , altro monaco JBafiJiano Albanefe di 
Mezzojuffò . II fervore , che ammendue palelàrono nel pro- 
pagare la Religione Cattolica ne’ Paefi vicini , nel metterli in 
cammino de’ buoni coftumi , e nell’ animarli con fanto fer- 
vore, e col lume delle iftruzioni all’ubbidienza della S. Sede, 
fi fece vedere, ed ammirare in ogni occafione . Non fi può 
efprimere il coraggio de’ nuovi milfionarj nell’intraprendere , e 
la fortezza nel lòftene re le ardue imprefe , dalle quali non va 
difgiunta la cura , che dee edere propria d’ un miffionario . 11 
P. D. Filoteo Zaftì dopo aver confumati 22. anni in quel labo- 
riofo miniftero , ritornò a Roma l’anno 1716., e riportò dalla 
S. M. di Clemente XI. il guiderdone corrifpondente alle lue 
lunghe , e pcnofe fatiche . Fu dichiarato coadiutore di Monfi- 
gnor Onofrio Coftantini Arcivefcovo di Trabifontc d’avanzata 
età , nella carica di Prelato affiliente nella Chiefa di S. Atana- 
fio de’ Greci. L’efercitò con lode del fuo nome fino al 1726., 
in cui finì i fuoi giorni. Furono celebrate l’efequie nella detta 
Chiefa , donde il cadavere fu trasferito per edere fepolto in 
quella de’ monaci Bafiliani fotto il titolo di S. Bafilio . 

A Monfignor Zaffi , ed al P. Granà furono furrogati l’an- 
no 1715. il P.D. Bafilio Matranga , che aveva efercitata la di- 
gnità di Abbate nel monafterio di Mezzojudo, ed il P. D. Giu- 
feppe Schirò : ammendue della Terra della Piana. 11 primo, 
dopo quattro anni fu difpenfato dall’ impiego laboriofo a mo- 
tivo della lua debole complelfione . Nel breve tempo , che col- 
tivò quella Crifìianità , s’affaticò con frutto maravigliofo a ri- 
chiamare al retto fentiere i traviati , ed a far aprire alla luce 
della verità gli occhi di quei, che dalle tenebre de’ fuperftizioli 

errori 
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errori erano opprefli . Colle dolci maniere , e colla Soavità de* 
coltumi guadagnò i cuori di tutti . V ilitò la Provincia» e da 
per tutto laSciò chiare prove , e inlìgni monumenti del l'uo zelo. 
Non predicava » che non ìSpirafié nuova divozione a’ Popoli 
con accendere i loro cuori al culto della Religione , e all’amore 
della virtù . Venuto finalmente in Roma , iu confiderazione del 
fuo merito fu creato Arcivescovo d’Acrida , ed onorato della 
carica di Affittente nella Chiefa di S. Atanafio in luogo di Mon-* 
fignor Zallì , il quale aveva lafciato di vivere , come fi è detto, 
l’anno 1726. La dignità non iervì a Monfignor Bafilio Matram* 
ga , che a rendere più palefi gli umili Sentimenti , ond’era pe-* 
netrato il Suo Spirito . Niente Senfibilc agli onori , rinunziò la 
carica generoSamente l’anno 1 737. PaSsò il rimanente della Sua 
vita in Roma con aria umile, e mortificata ; ciò che Servi a 
dare nuovo Splendore alla Sua virtù • Compì i Suoi giorni l’an- 
no 1 748. , ed ebbe onorevole Sepoltura nella ChieSa unita al mo- 
naftero de’ Bafiliani . Sopra una lapide fi legge il Suo elogio • 
Continuò a Coltivare quella vigna il P. D. Giulèppe Schirò , il 
quale affittito da altri compagni Bafiliani fi è veduto in azione 
per l’adempimento de’ Suoi doyeri con lode del fuo nome , e 
con profitto de’ Popoli . Eletto Arcivescovo di Durazzo efer? 
cita al preSente la carica di V.elcovo Affittente nella ChieSa di 
S. Atanafio del Collegio greco , conferitagli dalla S. M, di Be* 
pedetto XIV.. l’apno 1750, 

CAPO XII. 

S’eSpone il rito italo-greco , eh’ è in ufo nella Congregazione 
Bafiliana d’Italia , e Se ne indaga l'origine , 

SjOMMA&IO. 


I "Delle cer emonie e riti , con 
cui i Bafiliani d'Italia cele - 
brano i facrofanti mijìerj , 
a V opinione di cbi fa autore 
d'cjft Eugenio IV. falla fede 
d'un libro rituale fcritto a 
penna nel Jecolo ttv. , fi ri* 
getta col me de fimo te fu da 
loro recato . 


j Eugenio IV. permìfe folamen • 
te a' Bafiliani la variazio* 
nc della forma deli'ojlia da 
quadra e profonda , in roton * 
da e Jottile Jecondo il cojlu •• 
me dello Cbiefa Romana ; re - 
fondo il le fa , ed invariabile 
la materia del pane fermen- 
tato . Preferire la me de f ma 
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forma ai Sacerdoti fecolari 
greci d’Italia , i quali la 
• rieufarono . 

4 Nei Jucceffivi tempi i Greci 
della Provincia <T Otranto 
indarno ricbiejero un tal 
cambiamento dallaS.Congre - 
gazione del Sant' Ufficio . Il 
Vefcovo d'Aleffano obbliga i 
Greci fuoi Dicefani ad am- 
metterlo . 

f Si concbiude non doverfi attri- 
buire ad Eugenio II/, l'ifii- 
tuzione del rito ìt aio-greco 
fra i Baffi ioni d'Italia. Cre- 
de/i introdotto in tutte le fue 
parti a poco a poco , e col 
progrejfo del tempo . 

£ Ai tempi fieffi , ne' quali fu 


; erto il campo al rito mifio , 
può riferire la mutazione 
dell' abito monadico de’ mo- 
derni Baffiiani dal greco 
orientale , che avevano ve- 
fiito ne' fecoli fuperiori , a 
quello , che hanno di poi affi 
J, unto , ed ora adoperano 
fimi le ai Benedettini « La 
bizzarra moda delle dìvife 
orientali , è derifa in Ro- 
ma y e in Ferrara dal popole 
rozzo . 

7 I Bafiliani ordinati nel rito 
latino dai J/efcovi latini , 
amminifiravano nel rito gre- 
co y ed ora nel mifio , i Janti 
mijlerj dell'Altare . 


i. T L rito , al quale oggidì fi conforma la Religione Bafiliani 
I d’Italia, £ molto diverio da quello , dietro a cui ella cam- 
iruiio in queflemedefime Regioni dal vili, fecolo fino al xvr. 
11 primo fu interamente greco fecondo le regole , e tradizioni 
della Chiefa orientale ; il lècondo non è affatto greco , nè to- 
talmente latino; ma mifio dell’uno, e dell’altro d’una miftura 
incognita ai noftri maggiori . 1 Bafiliani odierni celebrano i fia- 
cri mi fi erj in lingua Greca colle ceremonie latine . Le loro di- 
vile fono la Pianeta , e Tonicella . Si valgono delle Liturgìe de' 
Santi Bafilio , e Crilòftomo . Offerifcono la fiagra oblazione ne! 
pane azzimo , e recitano i divini uffizj a tenore delle rubriche 
prefcritte dal Tipico, o fia Ordinario comporto da S. Barto- 
lomeo Abbate IV. di Grotta-ferrata . Per togliere l’incomodo 
di adoperare molti volumi , che fono neceffiarj fecondo gli 
Orientali alla celebrazione della Meffia , il Cardinale Nerli 
protettore dell’Ordine ridufle in un lolo Mettale tutto ciò , che 
in quelli è fiparl'o , e lo diede alla luce l’anno 1683. (a) . Da 
Tom. II. F f tutto 


(a) S. Meni, di Benedetto XlV. lenlibile alle Juppliche della Reli- 
gione, ha abbreviata ai Bafiliani la celebrazione della Metta privata, 

e dell’ 
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tutto ciò fi raccoglie, che ritengono i Bafiliani un milèro allet- 
to di grechino nelle cole accidentali del rito ; aderendo al la- 
tino in riguardo alla materia della Confecrazione , la quale co- 
ttituifce la principal differenza e diftinzione fra ammenduc t 
riti della Chiefa orientale , ed occidentale . 

2. Onde mai , in quel tempo , e fiotto qual Pontefice fia na- 
to quello nuovo fiftema di celebrare i divini mifterj con un rito, 
che partecipi del greco , e del latino , non è facile il divifarlo* 

1 Bafiliani non hanno potuto fin’ora, nè fidarci l’epoca , nè efi- 
porre le ragioni di tale cambiamento , che valevoli fieno a trar- 
re il giudizio di approvazione degli uomini faggi . Sulla fede 
d’un greco rituale ficritto a penna nel fiecolo xv. , il quale fi 
ièrba nel monafterio di S. Balìlio di Roma, fi fono dati a cre- 
dere , che una tale novità fieguifiè coll’autorità di Eugenio IV., 
ad inlinuazione del Cardinale Battanone protettore dell’Ordine, 
e di Pietro Vitale Abbate di Grotta-ferrata * . Traferivo il te- 
tto del Codice per chiamarlo poi ad efiame . Pojlquam igìtur Sa - 
cerdot indutttt fuerit , accìpìt calicem iteli» coopertum , ó' accedit 
ad Altare Praparationii . Sin autem non aderit altare puepa- 
tìottìt accedit ad Jtuijlram partem Sanila Menfa ; & difeooperit 
re i facras , deinde accìpìt unum ex panibut oblatit ; etjt 
noti ad/ìt panis oblatus , facit , fcut faciuut in partibus Apulia , 
Calabria , & Sicilia; idejl , accìpìt panetti , quem Latini , & Sa- 
cra Romana Apostolica Ecclejìa bojliam vocatit , a SanUijJimo Papa 
Eugenio , ó* a Cardinali Beffarione , & Archimandrita Petro , ó* 
aliis non paucis determinatala , & ordinatam , ut ii , qui in prce - 
fatis lodi appellantur Grtcciy conficiant J aera myfìeria , ficut facit 
antiqua Roma ; id efì cum bojlia: dummodo in ea ftrmentum Jìt per - 
viìxtum . Saccrdoi igitur accipient unum ex panibui ut fupra ob- 
latit , nel bojliam , aie &c. Chi pone mente a Imamente riflet- 
tere al tenore della traficritta rubrica , non ravvila, che le vefti- 
gia delle greche ceremonie, nè vi ficorge veruna miftura del rito 
latino col greco . L’Altare della preparazione indicato nel prin- 
cipio della medefima per quelle parole : Accedit ad Altare pra - 

para - 

e dell’uffizio divino feriale , anche nel tempo della quadragefima ; a ri- 
ferva de’ monaci di Mczzojuflo , come fi raccoglie dal Breve de’ 17. di 
Maggio del 175J. regiftrato nel fu© Bollario to.j. pag.^qj. Grazia cer- 
tamente Angolare , che i Sacerdoti del fecolo non hanno ofato di richie- 
dere in riguardo alla Metta, ed indarno l'hanno domandata in ordine 
all’uffizio privato . 

(_t ) Sciorainari Vita di S.Bartolotseo pag.xoj. 
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fàrationh : è (blamente in ufo appretto i Greci , fecondo la pre- 
i'ente difciplina della Chieià. Le ultime: dummodo in ea hojlia 
fermentum Jìt permixtum : ripugnano direttamente agli azzimi » 
Le parole di mezzo : aocipit panem , quem Latini , & Santi a Ro- 
mana Apojìolica Ecclejia bojiiam •vocant ; indicano il cambiamento 
della forma dell’ od a da quadra ulata da Greci, alla rotonda 
adoperata dai Latini . Le parole finalmente: Jicut facit antiqua 
Roma : non potendofi riferire all’ uio degli azzimi poc’ anzi 
elclufo , hanno relazione alla figura dell’oftia rotonda antichil- 
(ima nella Chiela latina i 

3. Accioche il lettore conofca quanto fia coerente e propria 
l’efpofizionc data, e ricavata dalle citate parole del rituale , 
giova premettere la maniera, onde i Greci preparano avanti la 
conlacrazione il pane fermentato. Formano etti alcuni piccioli 
pani di patta bianca e monda , cui imprimono con un figillo il 
fiegno della Croce colle greche parole : JeJus Cbrijlus •vi nei t : 
Indi ettraggono follia maggiore , ed altri tenui frammenti , che 
dilpongono attorno ad ella nella patena. Le confacrano , e le 
infondono nel Calice. 11 Sacerdote, confumata l’oftia maggio- 
re , eftrae dal Calice con un cucchiaino d’argento le conlècra- 
te particelle, e le porge al popolo ; oppure egli fletto le con- 
suma , quando non figli prelenti alcuno , il quale partecipi de’ 
Sacrofanti Mitterj . ber quanto accurata fia la diligenza , che i 
Sacerdoti ulano nel rompere , e nel confumare gli accidenti 
fermentati , accade bene lpcttò , che alcuni frammenti o retiino 
nel Calice , o cadano lparfi nel corporale ; fpecialmente (e i ce- 
lebranti fieno di debole vifta • Premetta la notizia di quelle colè, 
vi è giuda ragione di credere , che i monaci greci d’Italia dopo 
il Concilio Fiorentino , ficcome divennero più culti di prima 
fiotto la direzione del Cardinale Bcttarione ; così volendo pre- 
venire ogni lorta d’irriverenza verfo la Santifiìma Eucariftia, 
abbiano ottenuta la facoltà dal Papa Eugenio di variare la fola 
forma dell’oftia con ridurla all’ufo de’ Latini rotonda e fiottile, 
purché comporta e formata fotte di fermento . Che Eugenio 
averte preferii ta anche a’ Greci lecolari del Regno di Napoli , 
e di Sicilia quella nuova figura dell’oftia , 1 ’ autore del codice 
non Iafcia luogo a dubitarne per quell’ elprefììoni : Accipit pa- 
ttern ( parla del Sacerdote , il quale fi difpone a celebrare la 
Metta ) quem Latini , & Sanila Romana Apojìolica Ecclejia bojiiam 

F f 2 locane 

(1) Berlendi* de oblatioalbui ad Altare paga 6 , & 17. editionis latias 
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vocant , a SS» Papa Eugeni 9 , & a Cardinali Beffarione , & Archi* 
tnandrita Petro , al'tis non paucis determinatavi , & ordinatavi , 
ut ii , qui in prafatis lodi appellantur Graci , conficiant /aera my~ 
paria : Che fé quelle parole fi vogliano trarre a lignificare !a nuo- 
va foggia del rito mifto , conforme i Bafiliani fi danno a crede- 
re ; farebbe duopo confettare ettère fiata mente di Eugenio IV., 
che un tale rito novello fotte anche abbracciato dai Greci feco- 
lari delle due Sicilie : il che fembra contrario al dettame di fag- 
gio regolamento ; non effendo cofa firn ile al vero , che ii Papa 
abbia avuto il difegno di abolire ad un tratto il rito greco orien- 
tale fra quei Greci,poco prima confermato nel Concilio di Firen- 
ze ; oppure, che abbia loro ordinato d’accettare una nuova mo- 
da di rito mifto del greco, e del latino, ufato oggi di dai Ba- 
liliani, i quali confacrando il pane azzimo, tanto più. s’accoftano 
al latino , quanto s’ allontanano dal greco . Altra mira dun- 
que non ebbe il Papa, ad infinuazione di Beffarione , le non che 
cambiare la forma dell’oftia a tutti i Greci d’Italia si fecolari r 
come monaci , per aflicurare con un tal mezzo quella venera- 
zione e culto dovuto al facramento, di cui gli uni , c gli altri 
erano forlè mancanti , come fopra è fiato detto » I Bafiliani tolto* 
fi conformarono alla novità per le premure , e vigilanza del 
protettore * Non così i Greci fecolari di quelle Provincie , a* 
quali l’oracolo Pontificio della nuova forma dell’oftia r non v’a 
memoria , che fia fiato mai manifeftato con lettere Apoftoliche^ 
Giova credere , che l’accoglimento poco grato, ch’ebbe dal pub- 
blico la nuova moda introdotta fra i Bafiliani , rimoveffe Euge- 
nio dal propofito, che aveva conceputo d’obbligare con tutta la 
forza della lùa autorità , anche i Greci del fecolo ad accettarla . 
Non è da maravigliarli , s’egli incontrò qualche durezza neir 
adempimento delle fue deliberazioni preffo di quefti , i quali mo- 
ftravano tutto L’ impegno di voler ritenere le tradizioni de* 
loro maggiori . 

4. Ma fei Greci focolari tenaci delle antiche coftumanze li 
oppofero nel fecolo- xv. alla nuova forma dell’oftia-,- indarno- 
poi la bramarono ne’ tempi meno da noi remoti* Antonio Ar- 
cudio Arciprete greco di Soleto, con lettera fcritta alla htprema 
lnquifizione li 11- di Maggio del 1603. , rtchiefe per gli Greci 
della fua Provincia d’ Otranto* queft’ innocente cambiamento» 
Efpofe i medefimi difordini , che avevano fpinto Eugenio IV. 
a prefcriverlo a’ Greci del fuo tempo . Ecco il tenore della let- 
tera , in cui , dopo aver informata la Sacra Congregazione de! 

rito 
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T ito della comunione fub unica tantum fpecie , eh’ era in ufo 
prcrtò de’ Greci di quella Provincia , parta a renderla confape- 
vole della brama , che avevano quei Sacerdoti di confecrare 
fotto le fpecie del pane fermentato full* oftia fottile a guilà dei 
Latini , e delle ragioni valevoli a facilitare la grazia : Occor- 
rendomi di più , così gli feri ve , riferire alle Signorie Vojlre II - 
lufiriffme , come rittovandomi più volte in votazione con gli Mon- 
[ignori Areivefcovi p affati , e preferite , gli Cleri [applicavano ai 
dd. Menfignori Areivefcovi y che per il pericolo grande , che potria 
occorrere cosi in frazzione , come in purificazione , e che per molta 
diligenza , che fi uja^pure [ogliono refiare nel calice alcune marga - 
rite,( cioè, piccioli, e minuti frammenti delle fpecie fermentate) 
maffme a ’ Sacerdoti vecchi ; e che però detti Areivefcovi procura]- 
[ero di ottenere da Roma , che i detti Italo-greci pojsino confecrare 
in ofiia fermentata , aggiungendo folo il fermentato , che non fi al- 
terarebbe la materia di conficere in fermentato. , juxta la determi- 
nazione del Concilio Fiorentino . Nel che io 7 da parte di detti Italo- 
greci di Terra di Otranto , fupplico le Signorie Vofire lllufirijsime 
fi degnino provedere per fervizio , ed onore di Dio . La fuprema 
lnquifizione, non oftante la vigorofa fupplica, negò labrama- 
ta licenza l’anno 160$. Continuò a negarla l’anno i6}6. a’ Sa- 
cerdoti di Zuilino , o Zelino altra Colonia greca della medefi- 
ma Provincia , che ne fecero nuovo rieork) . Ma quella grazia 
ch’erta ricusò d’accordare a* Greci di Otranto l’anno 1603. , e 
1636., l’aveva di già conceduta Monfignor Ercole Lamia Ve- 
feovo d’ Alertano a’ l’uoi dioccfani, come fi legge nel Sinodo pro- 
dotto al pubblico colle ftampe Panno 1587. : Et quoniam adhue 
in nofira di ac e fi funt nonnulli Sacerdotes graco rifu viventes ; id- 
circo eii pracipimus , ut fubtiliorem fermentatam conficiant hofiiam * 
5. Ad abbattere l’efpofizione da me data al tefto del codice r 
per cui ho fatto vedere ertere ftato tutt’altr© ftabilito da Euge- 
nio IV. , dal Cardinal Bcrtarione, e Pietro Vitale , che il rito 
italo-greco oggi giorno ufato da’ monaci di S. Bafilio , non gio- 
va la debole conghiettura dedotta dalla convenienza di tal va- 
riazione , come un carattere di diftinzione fra i Bafiliani Catto- 
lici d’Italia , e gli Scifmatici di Oriente 1 i quali pertinacemen- 
te s’opponevano alla validità della confegrazione nel pane az- 
zimo ; quali per combattere il loro errore , c confondere l’or- 
goglio , abbia il Sommo Pontefice conceduto ai primi l’ufo de- 
gli azzimi , e del rito mirto . Lafcìo di offervare , che porti 
poco prima nel Concilio di Firenze i giufti confini fra il rito 

greco. 
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greco , e latino , rabbattere si predo in Italia il greco , la cui 
didinzione dal latino confide principalmente l’ulla materia del 
pane fermentato , avrebbe mollo a maggiore ldegno gli Sciima- 
tiri , che di quel tempo erano dati lommamente irritati contro 
ai Latini dalle lediziole impodure di Marco Efefino : confiderò 
primieramente, che i monaci greci occidentali davano tant’altri 
manifedi e convincenti argomenti della loro ubbidienza alla 
S. Sede , dell’unione alla Chielà Romana , e della dima e riflet- 
to verlò le ceremonie latine , che per palelare i retti lèn- 
timenti della lana dottrina , non avevano bilogno di rovesciare 
i riti orientali, con formare un nuovo compleflo , ed un innedo 
non mai veduto per l’addietro ,di greco e di larino . Elfi cele- 
bravano nei divini uffizj la memoria di molti SS. venerati da’ 
Latini , i cui nomi erano dati regidrati da S. Bartolomeo nell* 
Ordinario perpetuo compodo per ulo del luo monaderio di 
Grotta-ferrata, c dagli altri abracciato - Ricevevano l’impofi- 
zione delle mani agli Ordini fiacri da, Veficovi delle refpettive 
diocefi , nè fi offendevano delle ceremonie latine . Ne aflìcura- 
no di ciò Innocenzo 111 . in una lettera fcritta l’anno 1210. all* 
Abbate di Grotta-ferrata* , e Gregorio X. in una Bolla del 
1272. , in cui , fra le altre cole , permette a’ monaci greci d’Ita- 
lia di ricevere la confiecrazione dai Velcovi di rito latino . 11 
Sagramento della Crefima non era loro contento per altre mani, 
che de’ medefimi Veficovi , cui ubbidivano i monaderj, e le 
Chiele greche erano da quelli confiecrate. Infatti il Tempio di 
Grotta-ferrata , il quale dava lotto gli occhi del Sommo Ponte- 
fice meritò d’ edere dedicato con maedofia funzione da Gio- 
vanni XIX. l’anno 1025. 1 . In lecondo luogo rifletto , che l’oc- 
cafione più opportuna o d’aprire il campo al rito mido , o di 
divulgarlo in tutto il Corpo della Religione come già preficritto, 
o permeffo dal Papa , fi prelentò nel Capitolo generale adunato 
in Roma l’anno 1446. Fu congregata qued’ alfemhjea per la di- 
fculfione dei più gravi monadici affari , e per trattare della ma- 
niera più propria , onde l’Ordine Bafiliano lode redimito al l'uo 
antico , e florido dato . §%uod plurima monajleria ( cosi leggeft 
nella Bolla ) loca xnonacborum gracorum Ordini s S. Bafilii in 
Regno Sicilia citra , ultra Phartm in multi t refcrmaticne indi- 
gere videbaatur • Fra i molti articoli delia riforma, non fi fa 

veri> 

{>) Refat. io cap. 6 . de Religiof. Urbe in Cod. Buttar. Htt. G» 
pomibuj . O la Typic. S. Eartholoai, 

CO ia Arcbiv, S, Safilii de 
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▼cruna menzione del cambiamento del rito dal greco orientale 
fin’ allora oftervato , nel mifto di recente introdotto . Che le- i 
monaci continuavano tuttavia in quel tempo nell’ elercizio del 
greco orientale fecondo l’elpreflioni della Bolla ; Monachi graci 

Ordinit S. Baftlii fub Gracorum ritu vivere confueti : e le 

in oltre efla ci prelènta la data de’ 14. di Dicembre del 1446. 
ultimo del Pontificato di Eugenio IV. , il quale fini di vivere 
nel Mele di Febbrajo dell’anno fegueute , chiara c manifefta c 
la continuazione del greco orientale , e Pefclufione della nuova 
moda del mifto in tutto il tempo , in cui refte la Sede Apoftolica 
il Iodato Pontefice . Sin quando d’un tal cambiamento non ne 
faremo da’ Balìliani meglio informati , potremo probabilmente 
credere, non eftere feguito tutt’in un colpo, ma tratto tratto 
nel fucceftìvo progreftò del tempo, e dopo la fèrie di var], e repli- 
cati atti . Sul primo avranno elfi ufata la forma rotonda dell* 
oftia fecondo il rito latino per autorità d’ Eugenio IV. Poco 
dopo fi faranno uniformati agli abiti de’ Sacerdoti latini , depo- 
nendo le greche divife . Quefte prime novità traftèro feco in 
confeguenza il cambiamento del pane da fermentato nell’azzi- 
mo . Ma per non inafprire con quefte patenti variazioni i Greci, 
che in gran numero popolavano le Provincie di Napoli, e di 
Sicilia , nel cui feno erano eretti i loro monafterj , e per non ir- 
ritare il loro fdegno , continuarono a recitare come prima le 
Liturgie dei Santi Crifoftomo , e Bafilio . Qualunque fia ftata la 
cagione d’una tal variazione , certa cofa è , che l’efercizio del 
rito mifto foftenuto dall’ autorità de’ fuftèguenti Sommi Ponte- 
fici , che lo hanno replicate volte confermato , deefi da tutti 
rifpettare , ed efigge perfetta fommiftìone , e cieco oiTèquio . 

6. A quelli medefimi tempi, ne’ quali i Bafiliani fi confor- 
marono al rito mifto , fi può agevolmente riferire la mutazio- 
ne dell’abito regolare dal greco , che ne’ fecoli pattati avevano 
ufato , a quello , die ora veftono de’ Benedettini . Così s’avvifa 
il dotto Elennio Agricola , di cui traferivo le parole 1 . „ Ben- 
„ chè quefta diversità di abiti fi oftèrvi da per tutto nei Religiofi 
„ di diverfi Ordini , e Congregazioni , i foli monaci Bafiliani 
„ d’Italia nel palfaggio a riti latini fi coftituirono per ufo pro- 
„ prio lo ftefio abito de’ monaci Benedettini ; di modo che 

„ niuna differenza fi vede fra elfi loro Ovviarono i mo- 

», naci Bafiliani alla confufione degli abiti fra elfi , ed i Bene- 
„ dettini , col ritenerli l’ufo della barba , che fu fempre una 

„ delle 

(1) Hiconio Agricola Apolog.delftufo della Crocetta d’argeato pag. 78. 
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„ delle due caratteriftiche de’ monaci orientali , a differenza 
„ di quei d’occidente lèmpre rafi di barba , c di capo „ . Scri- 
veva quell’autore l’anno 1722., in cui l’ufo della barba era l’uni- 
co carattere di diflitizione de’ Bafilianl dai Benedettini . Tale 
altresì era flato nei fecoli luperiori . 1 monaci del monaflerio di 
S. Giovanni di Piro furono elpreffamente fciolti dall’ obbligazio- 
ne di quella nudrire da Siilo IV, , allora quando ebbero il fa- 
vore di palpare al rito latino , come manifeftano le parole del 
Breve : Huodque in iis alium morem tenere , ac barbam , ad quam 
deferendam ex regularibus injlitutionibus ejufdem Ordititi ejìis ad - 
Jlrifti, deferte minime teneamini * . 1 moderni Bafiliani hanno 
giudicata cofa convenevole di feguire la traccia degli altri Or- 
dini Regolari latini , le cui divile non fono le flelfe , ancorché 
i Religiott fparfì in diverfi Regni militino l'otto la medelìma re- 
gola , ed un fol Corpo compongano » Allontanatili dalla manie- 
ra di vellire fquallida e grave d’Oriente , lì fono conformati 
alla moda più colta , e delicata d’Occidcnte , per togliere l’oc- 
calìone alla temeraria , c maligna plebaglia di deridere le ftra- 
niere collumanze . Altre volte fu olfervata in Roma con rifo c 
cachinni la moda dell’abito greco . Giunto in quella città Em- 
manuele Crifolora, era da Romani mollrato a dito a cagione 
delle velìimenta orientali , che di rado comparivano a’ loro 
occhi. Leonardo Aretino fuo difcepolo nelle greche difcipline 
delcrive la folla del Popolo , che correva a vedere la bizzarra 
maniera delle fuc diyiic . Egli medelìmo non poteva attenerli 
dal non lafciare libero il .corio alle labra , e dal non prorom- 
pere a rifo fa') . Al primo comparir dei Greci nel Concilio di 
Ferrara veftiti con abiti poco noti agl’italiani , il popolo rozzo 
talmente rivolle , e Gfjò in elfi lo fguardo , che non Io ritirava 
fenza profulìone di cachinni , come narra Lapo Caftelliun- 
culo , nel trattato de Curia Romana commodis fcritto nell’ ozio 
del fuo foggiamo nella detta città di Ferrara (Z>) . 

7. Fi- 


(<0 Topulut concurfat , curia ridet , ego digito compt fio labellum y & 
quo me vertam n p fiio » ve reor enim , ut nunc mores funt , ne ut olim 
Cbaldxi ex Vrbe Hpma y iti nunc Oraci ob has ineptiat e Curia pellantur * . 

(b') Ego hujufmodi bomines nunquanr fine rifu afpicio . Et enim video 
4 Hot proìixa ad pcftus barba , denfa coma , captilo crifpo, horrido, & incul- 

*•> 

(1) Ap.Montfaacon Palrogr.Grcc. Aretin. Epift. ad Nicol. 

ib.«. pag.j 90, 
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7. Finalmente è da oflervare , che i Bafiliani non fo!o quand’ 
erano rigidi ièguaci del rito greco , ma anche dopo furrogati 
gli azzimi al fermentato, ricevevano , e molto più oggigiorno , 
rimyofizione delle mani dai Vefcovi latini . Ordinati nel rito 
t Romano, celebravano allora fecondo le ceremonie della Chiclà 

Orientale ,cd ora nel rito mifto. Colla feorta di finceri * ed an- 
tichi monumenti è flato dimoflrato, che i monaci di Grotta- 
ferrata fin dal tempo d’Eugenio 111 . erano promoflì ai gradi 
ecciefiaftici dal Velcovo di Frafcati * , nel cui diftretto è com- 
prel’o il loro monaflerio . Soggiungo , che anche i monaci di 
S. Maria di Carra nella Calabria ulteriore , e di S. Maria di Mor? 
bano vicino a Venda ricevevano, oltre al fagramento della Con- 
fermazione , gli ordini minori e maggiori da’ Vefcovi latini , e 
dipoi amminiftravano nel rito orientale . Ciò apertamente fi 
raccoglie da due Bolle, una d’Onorio 1 IL. dell’anno 1219. e l’al- 
tra diGregorioX. de! 1272.? . Nel tomo terzo di quefta ftoria 
farò paldc lidia fede de’ Concilii Diocelàni , che i Sacerdoti 
greci del lecolo , e gli Albanefi fi conformarono a quefta parte 
idi difciplina fino al Pontificato di Clemente Vili. , ed anche 
•dopo ; nè fi rendevano perciò odiofi a’ Greci orientali , e mol- 
tto meno eran loggetti alle cenlure delia Sede Apoftolica . 


to y cujufmodi Spartiatas , Lycurgi legiùus , ’fuijfe accepimus , quo ferri - 
1 biliores effent , fi quando manus cum hofie confererent ; aliai deionfa pa - 
rumpcr barba , femirafo capite , pillo alios fupercilio ; ìxorum . partii n pi - 
leis y & its quideni diffìmilibus , partirti mitbris ereclis in fummo aviunt 

pinnis>aut aureo ahquo redimiculo,manicatifq'te tunicis utuntur Taceo 

liquor omnes inter fe babitu * cult u , forma ipfa corporis & figura, rebuf- 
que omnibus diffimillimos , plerofquc afpt Uu ita ridiculos , ut nemo fit adea 
Jfeverus & triflis , qui rifum afpiciens conùncret i . 

(i} Ap. Hodium de Gratis illu- mto pag.212. 
ftribus pag-t i. ($) Extant in fa foie. Bui late 

(O Sciommari viu di S. Bartolo- cbiv. Baillian. Urbis litt. B. & G. 


Tom.ll . G g CAPO 
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CAPO XII I.. 

U rito italo-greco {ottenuto» con vigore dai Capitoli , e Diete- 
generali dell’Ordine Bafìliano per lo fpazio d’un Secolo , è. 
ftranamente , c con infelice {uccellò combattuto 
da due Miniftri generali della noftra età .. 

Sommario». 


1 Due Mi nifi ri generali hanno 
tentato a tempi nojlri di far 
rinunziare dalla loro Con - 
* gregazione Bafiliana al rito 
greco , per abbracciare il 
latino - 

Z 11 P.D. Pietro Menniti in- 
darno prejentò a Clemen- 
te XI. una farraginofa-i 
fcrittura l'anno 1709. per 
facilitare un tal dijegno ». 

j 11 P .. D. Giufeppe del Pozzo 
l'anno 174 6 - trae infelice- 
mente quef'aff'are dall' of ca- 
rità in cui era fepolto ». 

4 Si chiamano ad efame alcune 
fue ragioni ,, e Rabbattono i 
fuoi argomenti ». 

5 “ Dell'indulto conceduto da Pao» 
lo JA ad un determinato nu- 
mero di monaci di celebrare 
nel rito latino »• 

6 Si riferirono le leggi , e i de- 

creti promulgati in diverfe 
Diete , e Capitoli generali 
dal i 6 $ 6 ~fino al 1731-», co* 
quali è confermato , e folte - 
nuto il rito greco , e ripa- 
rati gli abufi contro al me- 
defmo •• 

7 Sì propongono y e t' impugnanti- 


le altre prove dedotte dal 
P. del Pozzo in vantaggiar 
della fua caufa .. 

8 Quanto fa mal fondata la fu <r 

opinione- r che all'ignoranza 
delle lettere greche de' Re- 
ligiofi y affida il paffaggio al 
rito latino di tutta la Con- 
gregazione ». Strana-. idea y 
che forma del Greco idioma.. 

9 Del pregia della lingua Greca, 

la quale fpargef nell' Italia 
prima , e dopo la caduta di. 
Cofantinopoli »• 

10 he traduzioni in latino del 

te fio greco ordinariamente- 
non appagano lo fpirito dei 
lettori ► Imbarazzano talvol- 
ta il Teologo .. 

ni Sommi Pontefici preferiva- 
no lo fabilimenta del le Cat- 
tedre delle lingue Greca , ed 
Ebraica nelle pubbliche. 
ttniverfità per foccorfo della 
Teologia * Sentimento d'il- 
lufiri Autori fopra la necef- 
fità d'ammendue quefii ■ dia- 
letti ai Profejfori delle fi- 
ere fcritture - 

iz L' innefl are le compofizion i 
latino con qualche greca pa- 
rola,. 
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rota , non è effetto di vanità 
puerile , come flcrive un re - 
ce ut e Autore , ma parto di 
rara erudizione . 

13 Lo fludio della lingua Greca 
è affolutamente neceffario ai 
monaci Ba/ìliani, a' quali è 
flato più volte fleriamente 
inculcato flotto rigorofle pe- 
ne dalle Diete generati del 

* 1 1 S U 


«3S 

«4 / monaflerij Ba/ìliani dcllcLj 
Calabria Vanno 1748. tra - 
laflciano il rito greco, ed ab- 
bracciano il latino , /limolati 
dal P. Generale del Pozzo , 
il quale t'uflurpa l'autorità 
Pontifìcia . Riflentimenti 
della Ja. mem. di .Benedet- 
to XIV . , il quale per mez- 
zo di delegato Apoflolico li 
rejìituiflce al rito greco « 


i. T A ferie delle difpenfe di celebrare i divini uffizi nel rito 
_j latino ottenute dai Bafiliani fino dal tempo , in cui forfè 
tra loro il rito italo-greco , fcmbrache non averte altr’ oggetto , 
che d’efiinguere a;poco a poco quelmifero afpetto -di grecifmo , 
che nel rito miftoera rimafo.ll compimento fatale, e l’ultimo as- 
falto contro a’ greci iftituti era lèrbato nel fecolo prcfentc a 
due Generali della Religione , i quali a giorni noftri fi fono ado- 
perati con fommo fiudio, ed hanno impiegati i mezzi più effi- 
caci per bandire dalla loro Congregazione il rito «italo-greco , e 
fpargere fopra tutt’ i monafierj il latino . Ma Iddio ha dolce- 
mente rovelciate le loro mire, confidi gli artifizj , e annichilite 
le fperanze; tenendo falda in Italia l’ortervanza de’ greci iftituti 
per conciliare loro ftima e jrifpetto , per confondere gli Sci- 
fmatici d’.Oriente , e per onore della Chiefa latina,. 

2. 11 primo Miniftro Generale dell’Ordine , il quale ha proc- 
curato di Segnalare il fiuo governo con muovere guerra ai rito 
italo-greco , fu il P. D. Pietro Menniti- L’anno 1709. .prefen- 
tò a Clemente XI. una fupplica accompagnata da farragtnofa 
fcrittura continente i motivi , che fi avvifava poter facilitare il 
confeguimento della bramata grazia * Sulla medefima aveva- 
no fparfi da gran tempo i ludori , ed applicati i talenti e 
lo fiudio molti Abbati , che vi fi leggono fottolcritti . L’unico 
loro oggetto , e principal difegno era di far comprendere al 
Papa l’improprietà del rito italo-greco , e quanto forte conve- 
nevole alla Congregazione dirinunziarlo , per ripofare dolce- 
mente nel folo latino . Non mancò il P. Menniti d’ impiegare 
ed il credito , che godeva predò il Sommo Pontefice , e tutt’i 
mezzi foliti a tentarli nelle Corti de’ Principi per ufeire con 

G g 2 -, - .« , onore 
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onore dal Tuo impegno . Ma avendo Clemente Xf. comunicata 
la fcrittura ad un KeJigiofo del medcfimo Ordine e di buoo 
giudizio, ed animato del vero Spirito della Religione , non la- 
nciò quefti di far argine col maggior coraggio all’impetuolo tor- 
.rente . Produce si vigorofe ragioni opponendole agli argomenti 
del contrario partito , che con una convincente rilpofta fece 
i’vanire le malfondate fperanze .- 

3. 11 fecondo Miniftro Generale , il quale a nofiri giorni fi è 
avanzato a combattere ftranamente il rito italo-greco della fua 
Congregazione , è fiato il P. D. Giufeppe del Pozzo . Coftui 
vago di novità, tratta dall’ole urità la medefima caufa già lè- 
poìta in una profonda e perpetua obblivionc , ha cercato con 
»molto fiudio di venire a capo del fuo diiegno. Tal e fiato l’im- 
pegno di lui , che non ha curato di pregiudicare alla ftima , e 
all’onore de’fuoi Religiofi , i quali dichiara imperiti del Greco 
idioma , ed alieni dal genio d’applicare il loro fpirito allo fiu- 
dio delle greche difcipline . Per legnalare , e render chiaro il 
fuo nome , non è fiato contento di pre tentare alla S. M. di Be- 
nedetto XIV. lup plica fcritt’ a penna , conforme Pareva prelen- 
tata il Generale Menniti a Clemente XI. , ma volle produrla 
alle fiampe l’anno 174 6. * . Per fare maggiore fìrepito, e fo- 
nare da per tutto la tromba della ftrana novità , vi ha unita 
una fcrittura di pochi fogli indirizzata al pubblico * . Am- 
mcndue fono copia fedele , e puntualillìma trafcrizione de* 
motivi , e delle autorità degli fcrittori , che già di prima 
aveva efpofte il P. Menniti , non folo nell’ indicato memo- 
riale a Clemente XI. , .ma ancora nella fua opera del Dìdat~ 
terio Baftlia 7 io alla pag. 506. Benché non fia cofa da maravi- 
gliarfi, che il P. del Pozzo abbia camminato per la medefima 
firada, e fiafi regolato coi medefimi principi di quello; non- 
dimeno non vi farà alcuno di fimo lentimento , il quale lo aflolvi 
dal reato del filenzio , fotto cui ha afeofo a fua Santità il primo 
mentovato ricorfo dell’anno 1709. 11 confronto da me fatto 
delle fcritture , de’ fentimenti, delle ragioni , delle dottrine , e 
fino delle parole ftefie , che fi leggono nell’ una e nell’ altra , 
fanno agevolmente conofcere la diftinta notizia , eh’ egli nc 
aveva . 

Ma tralafciato quello primo capo di furrezzione, la fup- 
piica, e la fcrittura fua molte cofe contengono , che fanno com- 

_ pren- 

* (1)' Memoriale a S. S. Iti Roma f») Breve (ragguaglio idoneo per 

altrui ditingautto &e. Roma 1746* 
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prendere giocofi gli argomenti , infelici le ragioni, e fallace il 
raziocinio . Sebbene egli non abbia recato verun convincente 
motivo , oltre ai fondamenti , che fi contengono in quelle 
del P. Menniti ; con tutto ciò , per non lafciare indietro cofa 
veruna, che sfugga la mia diligenza , anderò traferiveudo le 
parole , colle quali fi è dudiato di togliere la ftima , e mettere 
.in derilione predo al mondo , il proprio rito con idomaco ed 
indignazione degli uomini di fenno e di faggio accorgimento; e 
farò nelle rifpolte comprendere a chi legge edere i fentimenti 
di lui Angolari , ed oppofti alla tradizione dei fuo monacato 
in Italia, alio lpirito della Religione, e alla mente de’ Sommi 
Pontefici . 

4. Dice in primo luogo , che il rito italo-greco è accidentale 
alla lua Religione . In quello primo articolo mi fottoferivo anch’ 
io alla fua opinione ; ellendo effenziale alla Congregazione Bafi- 
liaua il rito greco orientale . S. Bafilio in lingua Greca cele- 
brava la liturgia, della quale ne fu l’Autore, ed i monaci greci 
orientali venuti all'Italia , ferbarono il rito greco nella fincerità 
natia per otto fe.coli . 11 Sommo Pontefice Paolo 1 . gli accolte in 
Roma con contraiegni di molt’ affetto , e diede loro ricovero 
nel monaderio da le fondato : Vt divinai lauda grxca modula - 
tione perfolverent 1 . Nel fecolo xi. S. Leone IX. lcrivenJoal 
Patriarcha Michele Cerulario , rendè chiara teftimonianza del 
rito greco , che i monaci profilavano in Roma » Nel feco- 
lo xiv. l’ordine ingiunto da Urbano V. all’Arcivefcovo d’Otran- 
to di fupprimere nei libri rituali de’ monaci della Sicilia gli er- 
rori , e le inezzie , de r quali erano ripieni * , fuppone ne’ mede- 
fimi l’etercizio del rito orientale . Nel fecolo xv. il ridabH inten- 
to delle fcuole greche fra i monaci, proccurato dai Re di Sicilia , 
e dai Sommi Pontefici , acciocché l’ignoranza delle lettere non 
portade l’ultimo ederminio al rito greco , confermano il me- 
defimo fentimentoi .Eugenio IV. ci manifeda, che i monaci 
Fauno 1446. vivevano alla greca 1 Graco ritu viventes 4 . In- 
nocenzo X. nella Bolla de’ 2. di Febbraio del 1649. con efpref* 
fioni adai chiare ci fa intendere, che il proprio carattere della 
Religione Bafiliana, per cui dalle altre fi didingue, è il rito greco- 
lèco nato fin dalla fua cuna , e per lunga ferie di fecoli fino 
a nodri giorni ritenuto ; guod rnijfa facrifiàum , j nxta primavurn 

Ordì-* 

CO Suprapag.^. (D Pag.rj*. 
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Ordini, S.BaJilii infthutpm & antiquam co»fu't«dì«'m , gract 
celebra, «r . C. fa anche palefe il Papa , che i monaci del fuo ta* 
po bramavano mantenere nel i'uo vigore miei rito rii. 

ora , J ! ^meditandolo , vorrebbe vedere eflinto’: Alo- 

vachi ditti Orditisi ( continua il tenor della Bolla ) futuri ami- 
quum r'gulare suflitutum ntu graco celebraci, quid in ditti oh 
tnultiplicatam celebrattonem mìffarum latinarum deficit , retinere , 
confervareque dejiderant . Finalmente la continuata , né mai ini 
terrotta offervauza del detto rito fra i monaci Bafiliani si d'O- 
x.ente dal primo naie, mento dell'Ordine fino al prefente , come 
d Occidente dal facolo.vrii. fino al xv. fa chiaro, e .convin- 
cente argomento d eflere il medefimo annefi'o al monacato Bafi- 
Lano ejjeaztalmentc ( mt valgo del termine corrifpondente a 

Pozz ° ) ’ Parche fia di ni®,,, valore la mona- 
flica profelfione nel rito latino ; non eflendovi trà l’uno e l’al- 
n C tV. na "eecliana relazione, e dipendenza; ma perche! Or- 
dine Bafiliano ha collantemente aderito nella lua nalcente , e 
adulta età al rito orientale . 'Quello Pentimento è altresi confór- 
me alla mente de Sommi Pontefici , i quali noi, altrimenti 
permettono ai Bafiliani d'Italia l'efercizio del rito latino , che 
col mezzo delle dii], enfe . Abbiam fopra ravvifato "indulVo 
conceduto da Gregorio Xlll. agli Eremiti della Spagna, quando 
-accettarono a regola di S. Bafilio ; ed abbiamo altresì riferito 
il tenore delle altre accordate da Paolo V., e da Innocenzo X. 
j?„“? determinato numero di monaci della Congregazione 

tlìfre tUt o C1 * fìafeuno giudicare quanto fia fin- 
golare , ed oppofto alla tradizione il fentimentodel P. del Poz- 
20 , il quale lon rendo di mal grado unito alla iua Religione il 
rito greco, lo vorrebbe da lei efiliato . Pertanto con UifonTra- 
gione fi può direnili! , cd ai Tuoi pochi ièguaci : Attendile ai 
petram , unde excif ejìis , & ad cavernam , onde pracifi efìis * . 

. . N . e S lova . 1 J f. e l )1 1 1 . car< : » «me replica il P. Generale, che 

i primi monaci d Italia di loro origine fojfero Greci , .e non Ita- 
liani, come fono quei , .che di prefente compongono la Con- 
gregazione d Italia » . Poiché neflun uomo faggio potrà mal 
perluaderfi , die le fchiere numerofiflìme de’ monaci , che oc- 
cupavano mille e cinquecento monafterij de! Regno delle due 
Sicilie , rollerò in continuo movimento dall’ Oriente all’Occi- 
dente con reciproca comunicazione de’ monafierii . A ciò fi 
-aggiugnc , che dopo lo feifma di Fozio , e di Michele Cern- 

lario 

■CO Ragguaglio 0.18. ad at. 
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lario, tolta di mezzo la corrifpondenza negli affari di Reli- 
gione , reftarono nondimeno aperti in Roma i cenobj de’ monaci 
greci , i quali rigorolàmente camminavano dietro a’ riti orien- 
tali . Finalmente convince la falliti di ciò- y ch’efpoue il P. Ge- 
nerale, l’ilfuftre Card-Bcffarione , il quale nella prefazione alle 
regole di S. Batti io protetta d’aver quelle portate al tetto Italia- 
no , a cagione dell’ignoranza della lingua Greca , che regnava 
nei monaci ejjendo per lo più- Italiani , e figlioli de' Latini • 
Aggiugne : che altri non Japeano leggere x ed altri non intendeano 
quel poco , che leggeano „ Sì rozza , e Iagrimevole deformità non 
fi. pud attribuire ai monaci orientali , i quali per quanto fieno 
imperiti della greca fintafli letterale , perfettamente leggono , c 
col iòccorfo della lingua Greca voIgare,baftantemente intendono 
i libri ecclcfiaftici - Quindi l’incomparabile ,. ed eruditiffimo 
Giovanni Lami, giudiziolamente rifletter che il numero più co- 
piolo de’ monaci Battilani della Sicilia , e della Calabria compo- 
nevafi. d’italiani , che correvano a veftir l’abito del Santo Pàdre.- 
Patet enim ( fono lue parole ) Siciliani , Cal'abrìam gradi Ba - 
filianorum monacbcrum cat/obiis refertai fuijje , & in iis non Itali 

tantum, fed & Greci ipfi Philofopbiam Cbrifiianam profitebantur 

fiJon dubitandum- lingua Graca praceptores aliquoi in memorati s 
mouajìeriis: per ea tempora effe : prafertim cum in Sicilia , & Ca+ 
labria. Italica, lingua p a film invola ijfet, & major monacborum nu- 
merai tane temporii ìtalui fuijfet 1 . Fu ciò anche olfervato dalla 
eh. mem. del Cardinal Petra » . Concedali: dunque al P. del 
Pozzo , effere accidentale alla fua Congregazione il rito italo- 
greco : onde dovrà poi confettare , che il greco orientale è pro- 
pria del fua Ordine , come quello-,- che fu portato da’ Bafiliani 
dall’Oriente all’Italia nel fecolo vi 1 r. , e continuato fino al xv. 

Convinto da quelle rifpofte , paffa ad altro argomento , con 
cui conciliando al rito italo-greco avverfione ed orrore^ crede di 
poter trarre da ciò confiderabile vantaggio: alla fua caul’a .. lu- 
loffribile, fcrive» effere la deformità cagionata da. due ■ riti alle 
tre Provincie - , che compongono là Congregazione dTralia . La 
Romana Neapoletana offerva il latino; e le due di Sicilia, e 
Calabria partecipano sì del greco abbracciato fin da lungo renilo 
dalla Religione, come del latino , cui aprì la ftrada Paolo V. , 
quale permife* che ne’ monafterii,. dove foggiornanafei mo* 

naci, 

fi} Lami D'eliciz Eruditomi?) , fn (a - ) Card. Petra in Con tilt ut. a 6 + 
Przfat. ad epift. Michaelìs Glyc* Eugenii IV* tom.4. p.j 17. edit. Ve- 
J>*rt. a. Beta. 
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naci , uno di loro goda la grazia del detto rito , e due , dove il 
numero è maggiore di lei Religiolì . Alle deformità aggiunge due 
difordini . Avviene primieramente , egli dice , che nello Hello 
monaftero greco il monaco , che tiene il rito latino , celebri 
la fella della B. V. ; e quello , che frequenta il greco, lolen- 
nizzi la memoria di qualche Profeta del vecchio Teftamento . 
In fecondo luogo , il Religiofo cangia e ricangia rito , non io- 
lamente fe dal monafterio della Provincia latina è trasferito al 
monafterio della Provincia greca ; ma anche fe paflfa da un ce- 
nobio greco all’altro fimilmentc greco della medefima Provine 
eia ; poiché il privilegio del rito latino da Paolo V. determi- 
nato alla pedona de’ Religiolì , Innocenzo X. lo ha trasferito ai 
monafterij , e da perjonale lo ha rcnduto locale . Quindi e ,the 
fe il Religiofo nel monafterio greco ha ulato il rito greco , nell* 
altro monafterio parimente greco dove farà adeguato , con 
moftruofa deformità uferà il latino in vigore del riferito privi- 
legio . Se poi da quello cenobio paflerà ad altro firn il mente 
greco , in c-ui fi trovi il deputato al rito latino , ritornerà in 
confeguenza all’antico rito greco . Quelle deformità e dilbr- 
dini , efclama il P. Generale , foffrirli dalla Congregazione Ba- 
filiana d’Jtalia, cagionatile dal rito italo-greco, contro al quale 
fi fcaglia con tutto l’impeto del fuo furore , e lo ferilce co’ colpi 
mortali , dicendolo 1 : improprio , importuno , pregiudicievole , 
pieno di -confujìoni , di difordini , <T inconvenienti , di deformità , 
atto a far muovere le rifate , e vane allegrie della gente meno di- 
vota : che cagiona nella maggior parte dei monafterij , e nella mag- 
gior parte dei Religioft , diffenftoni , gelo fi e , impegni , ed invidie ; 
fpecialmente in quei monafkrij , ne' quali l'uno , e l'altro rito 
fanno a gara . 

Onde mai fiali egli modo ad abballare co’ tanti ludibrij il 
merito d’un rito rifpcttato per tanti fecoli da tutto l’Oriente , 
ad afperger di veleno la lua fcrittura , ad infettare gli animi 
degl’incauti con propofizioni atte ad Screditarlo , e a recargli 
predo il rozzo volgo sfrontata ingiuria , non laprei ritracciarne 
la cagione . Forfè lo zelo di vedere fparfo in tutta la Congrega- 
zione il rito latino , lo ha fatto incautamente prorompere-» 
in tali efpreffioni , che meriterebbono più acerba replica di 
quella , che io mi contento di dargli . Farò conofccre la fu* 
mala fede nell’efporre il falfo del pari, clic nel tacere il vero. 
Dimoftrerò , che le deformità , e i difordini rapprelentati non 

regua- • 
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■regnano nella Congregazione Bafiliana . Finalmente conchiu- 
derù , che fc mai alcun inconveniente con moftruofità la defor- 
ma , non è del rito greco la colpa , ma ad altra cagione le ne 
dee riferire l’influflò. Affinché tutte quelle prove lien chiare 
e manifelle , giudico cofa neceflaria d’indagare il motivo , che 
Ipinle Paolo V. di concedere l’indulto della Meda latina ad un 
determinato numero di monaci : d’ cTporre il cambiamento , 
che forti quello punto di diici piina fotto Innocenzo X.: di ma- 
nifeftare Tabulo , che i monaci facevano de’ decreti de’ Som- 
mi Pontefici : e finalmente di riferire le leggi promulgate 
nelle Diete , e nei Capitoli generali dai fapientillimi Supe- 
riori , i quali non lì fono mai dichiarati contro al rito greco , 
come ha fatto di recente il P. del Pozzo ; ma nelle folenni adu- 
nanze lo hanno più volte vigorofamente ftabilito.. Perciò , a far 
argine aU’impetuofo torrente , ond’ egli è trafportato a Icredi- 
tare detto rito , non ho bifogno d!andar colla mente vagando 
per altre vie ; perocché ad impugnar le armi contro di lui ven- 
go animato dalla Tua fletta Congregazione , la quale me le fom- 
•miniflra e l'pedite , e impenetrabili , e fatali - 

5. Qualunque fia Hata l’origine del rito italo-greco nella 
Congregazione Bafiliana , non prima lì vide perfettamente lla- 
bilito, che tofto fi rallentò Tufo di e(To , ed apriffi largo campo 
-alle difpenfe di celebrare nel rito latino fenza mefcolanza del 
greco . 1 monaci di S. Giovanni di Piro * nella diocefi di Fo- 
‘licallro furono i primi , per quanto a me fia noto , a palefare 
Tintolerabile faflidio , che fperimentavano nell’efercizio di efiò. 
Tali furono le premure , i clamori , ed i ricorfi ; clic riufcl loro 
di piegare l’animo di Siilo IV. ad abilitarli al latino- li Breve 
legnato il dì 5. di Novembre dell’anno 1473. è interamente 
traforino dal P. Montfaucon * . La fingolarità del Privilegio 
accordato ad un (dio monaflerio , rifvegliò il defiderio nei Bafi- 
liani di renderlo comune a tutti . Acciocché il cambiamento 
non foffe moftruofo , fecero alcune rimoflranze a Paolo V. in 
nome del Capitolo generale di Mcttina, mettendogli in veduta 
la pia inclinazione de’ popoli convicini d’afcoltare piuttofìo la 
Liturgia latina, che l’italo-greca . Pro fpirituali Gbrijìifideliutn , 
qui ditti Ordini: Ecclejias frequentant , confolatiotie . 11 Papa 
avend’ orrore di feiogliere la Congregazione Bafiliana dalgre- 
•cifmo , dietro cui aveva camminato in Italia per otto fccoli , 
Tom. II. H h conde- 

(1) La ftoTÌa dì quello monafterio (z) Palatogr, Crac, lib.6. pag. 390* 
è (lata fexitta da Lucio di Policaftro . & 241. ... i 
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condefcefe Colo , che nei monafterij , dove il numero fofTe ri* 
ilretto a lei Religiofì , uno di loro godeffe la grazia di celebrare 
la AleJJ'a nel rito latino ; c dove il numero era maggiore , due 
ne follerò degni i . Fu quell’ indulto la forgente di molte 
gare . Ne facevano ufo i foli Superiori , i quali bramando 
di vederli liberi del tutto dal penolò grechino , lo applicavano 
a le llelìi . 11 contento , che mollravano gli Abbati neil’elèrcizio 
della Meda latina , e la Angolarità della prerogativa accele il 
delìderio d’interi monafterij d’implorare la medelima grazia. 
Dallo lìdio Paolo V. l’ottenne il monafterio di S. Arpino di 
Napoli il dì 2. di Settembre del 1615., e da Urbano Vili, l’al- 
tro di S. Maria Mater Domini li 22. di Febbrajo del 1632. » ; 
con cfprcilà condizione , che non potettero in avvenire celebra- 
re la Meda greca coloro , che una volta l’avevano recitata, 
in latino . 

6. In quelli tempi alTifteva alla Religion Bafiliana colla fua 
autorità , e col fuo alletto in qualità di Protettore , il Cardinal 
Gio. Battifta Pamfili dipoi fublimato al Sommo Pontificato col 
nome d’innocenzo X. ; il quale vedendo vacillare il rito greco 
colle frequenti difpenze ottenute dai due monafterij , e forfè an- 
che da monaci d’altri cenobj oltre al numero determinato da 
Paolo V. ; e fugacemente prevedendo , che una tale facilità 
portava feco tratto tratto la rovina del medefimo rito in tutt* il 
Corpo delia Religione , fece uno de’ principali oggetti di fua ap^ 
plicazione il riparare al difordine . L’anno 1636, adunatofi il 
Capitolo generale nel monafterio di S. Salvatore di Medina, s’af- 
fatigò con tutt’ il vigore, acciocché colla difcìplina regolare, 
l’offervanza anche del rito fotte polì’ in onore , e riftabilita co* 
providi regolamenti . Avendogli fìelfo dare le necedarie iftru- 
zioni , e fuggenti i principali articoli , attorno a’ quali dovef- 
fero i PP. impiegare l’opera per prendere le opportune delibe- 
razioni, in riguardo all’argomento , di cui trattiamo, leggefì 
al num.5. Che il Capitolo faccia ben rifeffiwne , fe feorga alcun 
difordine circa il celebrare la Mcjfa alla latina fuori de ’ monajìerij , 
che hanno di ciò particolare indulto di quefla S. Sede Apcflolica ; e 
bifognando , vi Ji pigli opportuna , ed efficace provifione . 1 PP. aven- 
do con fomma diligenza chiamato all’efame l’affare, nè ritro- 
vato , che regnaftè nei monafterij greci il difordine, che ft teme- 
va , furono contenti di rammentare a’ monaci l’obbligazione 

ftret- 

ro Breve Pauli V. die ». Decem- (a) In Conftit. jp. Innoc. X. incip. 
bri» anno 160 8, tfuftr fra farti edit. a. febr. 1649, 
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{Irettiflima , che loro correva , di dover culti indiftintatncnte 
uffiziare nel coro in greco , l'otto il rigor delle pene ad arbitrio 
dell’Abbate , e di conformarli all’indulto limitato di Paolo V. 
in riguardo alla fola celebrazione della Meda . Ad V, refpotide - 
runt P P, , omnes teneri ad ofjicium divinum in eboro perfolveudum 
in idiomate Graco , & Jub panis cogi poffe ab Abbate locorum con* 
travenientes arbitrio Juo . §)uo vero ad cclcbrationem Miffarum , 
fervetur Conjiitutio Pauii V. ; ita tamen , ut tres partiantur in 
monajierio juxta conditionem locorum . 

Non ebbe qui fine la provida follecitudìne del Cardinal 
Protettore , il quale nel Capitolo generale congregato nel 1642. 
nel giorno della Penrecofte nel medefimo monafterio di Meflina , 
avendo replicate d’una maniera efficace al pari di prima , le fue 
ulteriori premure per impedire il progreflb della celebrazione 
della Meda latina oltre ai confini preferiti dal lodato Paolo V. , 
non mancarono i PP. di corrifpondere con reciproco zelo all* 
attenzione di lui , edipalel'are l’unanime contenta l'opra un si 
grave , ed importante affare . Super X. dixerunt omnes unoni- 
sui ter , celebrandum effe JacroJanttum Miffa Sacrificium ritu gravo ; 
exceptis monajìer'tis nuncupatis Matris Domini , S. Agrippini A ha* 
polis , S. Maria in Via-lata Velitrarum , & S, Cbrijlopbori Panar- 
mi » Contrafacìentes fmt ipfo fatto fufpenji , & privati voce attivo, 
pafftva , falva tamen Emincntifftmi Domini Protettoris -auttori - 
tate . Stabilirono ancora che i monaci , i quali dai riferiti mo- 
nafterij latini padavano ai greci , dovedero celebrare in greco: 
E a covditione addetta , quod monachi egredieutes de bis monajleriis , 
ubi celebratur ritu latino , in alits monajleriis celebrent ritu gravo. 
Sembrava che a queft’appendice ripugnadè la dichiarazione di 
Paolo V. , il quale nel tao indulto aveva vietata la celebrazione 
in greco a chi avede una volta recitata la Meda latina ; ma i 
PP. , fatt’ attenzione al tenor del Breve , 3’ avvifarono , che 
<omprendede i monafterij greci , e non già i latini ; e che la ina 
difpofizione , la quale vietava il regredo alla Meda latina a chi 
aveva celebrato in greco ne’ monafterij greci , non fi dovette 
ltendere a chi avendo celebrato in latino ne’ monafterij latini, 
pattava indi a foggiornare nei monafterij greci » Tanto è vero, 
che gli antichi Superiori della Religione nelle dubiofe interprc- 
fazioni ftavano dalla parte del Tito per foftenerlo , e promuo- 
verlo , non mai per avvilirlo , ed abbatterlo , come il recente 
Generale . 

Riparata co’ due riferiti decreti la temuta cftinzione del 

H h x rito , 
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rito , e prefc le opportune mifure per mantenerlo , fu duopo dì 
rivolgere le mire a provedere ad altro diiordine . Il corto del 
tempo fece conofcere , che l’indulto di celebrare nel rito lati- 
no nei monafterij greci, conceduto da Paolo V. ad un determi- • 

nato numero di monaci , recava tirano fconvolgimento alla di- - 
iciplina regolare ; poiché il Religiol'o , il quale io un niona- 
flerio foftenendo la carica di Superiore celebrava in latino , fc 
indi pattava ad altro in qualità di fuddito, continuava nondi- 
meno a godere del medesimo beneficio, come quello, eh’ era 
annetto alla pertòna, c di cui dovea reftarne privo altro gra- 
duato loggetto in quello fecondo monafterio . Da ciò léguiva 
la frequenza delle difpenle , che i monaci di maggior credito 
ottenevano da’ Sommi Pontefici per non apparire agli occhi al- 
trui di minor condizione de’ proprj fudditi , giacché tenevano 
in conto di prerogativa d’onore la libertà di celebrare in latino. 
L’emulazione, e la gara , che tenevano in continuo movimen- 
to gli (piriti de’ monaci , e la proflìma rovina del rito greco-, 
rifvegliò lo zelo del Capitolo generale congregato in Grotta- 
ferrata , e decorato dalla prefenza del Cardinale Giuftiniaui pro- 
tettore 1 , di ricorrere ad Innocenzo X., il quale in grado mi- 
nore aveva moflrato il maggior compiacimento , e datele più 
vigorofe premure di tener laido il rito greco , come fopra ho 
riferito . Supplicarono adunque il Papa di ftabilirefin primo 
Luogo , che l’indulto di celebrare nel rito latino dovette ripu- 
tarti nei futuri tempi affido ai monafterij , e non unito alle per- 
Ione , come nel pattato ► In tècondo luogo , che del medeti- 
mo non potettero valerti , che i foli monaci da approvarti 
dalla Dieta dopo il cimento di rigorofo efame, e che il lo- 
ro numero non s’accrefcelfe oltre a quello fìabilito nei Brevi 
Apotlolici . In terzo luogo finalmente, che i monaci deftinati 
alla Meda latina , fe faranno trasferiti da un monafterio all’altro 
(ciocché non dovrà edere lecito, fe non vi concorrerà ragio- 
nevol motivo , e d’ordine anche del Definitorio ), debbano ce- 
lebrare la Meda greca ; ieppure non fodero lurrogati a chi la 
cclebrava-in latino . L’efame di quefti articoli fu dal Papa com- 
metto ai Signori Cardinali della S. C. de’ Vefcovi , e Regolari ; 
la quale , udito il parere del Generale , del Procurator generale, 
e del Cardinal Protettore, fu d’ avvito di poterti foddisfare la 
brama della Religione . Pubblicò il decreto* che fu confermato 
da Innocenzo X. con particolar Bolla de’ z, diFebbr. del 1649* 

M 
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Digitlzed by Google 


IN ITALIA LIB. II. CAP. XIII. 2-45 

II tenore di erto tanto più volentieri io traferivo , quanto 
e flato mancante il P. Generale nel riferirlo ; forfè affinché ncl- 
fun de’ Lettori aprirtè gli occhi a farvi le riflefìioni opportune, 
che fi opponevano al fuo dilègno . Sac» Cotigregatio S.R»E » Car - 
dtnalium negotiis , & conjultationibus Fpifcoporum , & Regala • 
fittiti prapofita , auditis &c. cenfuit ( Sanili (fimo Domino annuen- 
te ) Jlatuendum , pracipiendum , prout prajenti decreto Jlatuit , 
& pracipit . /. Privilegia fet» ree , Pault V » , Vrbani Vili . orf 

facrofanllutn Àlij/a Sacrifici um ( quod juXta primavum Ordinis 
S. Bafilii infiitutum , antiquam confuetudinem grucce celebrata r) 
edam latine a pr a fisco Sacerdotali numero , prò /pedali confluen- 
ti um devotione fieri permittitur , ita impoflerutn fermando erunt f 
ut tantum localia ccnjeantur » 11 » PJec Ut uti poflìnt monachi , nifi 
a Dieta , pravio rigorofo escomine , approbati fuerint inter Sacer- 
dote s latine celebrante s , quorum numerum ultra prajeriptum ito 
pra/atis Brevibus , nullatenut augere liceat ► HI» Sed in eventum, 
in quem de monaflerio in monafieriunt ( quod non aliter quatti ur- 
ge ntibus ex caufis , ]u/fu De finitorii fiat) mutarentur ; a ut Jubro- 
getur alter alteri latine celebranti , aut fublata difpenfatìone , <$• 
prohibitione pradiUis , grasce tantum ad inflituti fui formam ce- 
lebrare poflìnt , & teneantur . Roma 1 8. Septembris 1648. 

Per maggior chiarezza del tefto , è da ortervare , che il re- 
citato decreto più cole contiene . Ci manifefta primieramente , 
che Paolo V. concedette l’indulto a’ JBafiliani di celebrare la-» 
Mcfla latina non per loro conforto, nè perché avertè in mira il 
loro favore , ma prò fpirituali confluentium devotione . Seconda- 
riamente ci palefa le qualità , che debbono concorrere ne’ mo- 
naci , che faranno deftinati alla celebrazione latina , i quali non 
pure fieno efaminati , ed approvati dalle Diete, ma (labilmente 
rivedano nei monafterij, donde non fi fpedifeano altrove , nifi 
urgentibus de caufis jufl'u Definitori i ; e coll’ obbligazione ancora 
di celebrar in greco nel nuovo monaflerio, quante volte non fa- 
ranno porti in luogo di chi recitava la Mefla in latino. Ravvifiamo 
pure nel riferito decreto il numero de’ celebranti in latino inal- 
terabile o di uno , o di due fecondo la mente di Paolo V* Cono- 
feiamo di vantaggio la natura del privilegio da per/onale mutato 
in locale » Filialmente fopra tutto ortèrviamo , che né Paolo V., 
nè Innocenzo X. hanno mai conceduto , nè la Religione ha mar 
da loro implorato generalmente l’ufo del rito latino , della qual 
ficaie fi ferve il P.. Generale per confondere le colè; ma della; 
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fola celebrazion della Mejfa nel rito latino * . A villa delle li* 
nutazioni , colle quali avvedutamente fu corredato il decreto , 
cade i’aereo dilcorfo del P. Generale , che fonda la baie del fuo 
edificio nelle deformità e difordini , che attribuire al rito greco. 
Dimoftrerò apertamente , che nedun inconveniente può na- 
fcere Quante volte s’oll'crvi la legge preferita ; o fi rifletta al 
numero de’ monafterj ; o fi confideri il cambiamento del rito 
dal greco al latino , e dal latino al greco ; o fi riguardi in fine 
la celebrazione di diverfe Liturgie greca e latina nel medefimo 
monafterio. Tutto ciò qui appreflò farò diftintamente palefe. 

In quanto al numero de* monaflerij: cinque compongono la 
Provincia Romana-Napolctana , dei quali quattro amminiftrano 
i fiacri mifterj nel rito latino , e ’l lòlo di Grotta-ferrata nel 
greco . Nelle due Provincie di Calabria , e Sicilia le ne contano 
freat’ otto ,dove fi celebra in greco, a rilerva d’uno per Provin- 
cia , in cui è in ufo la Meda latina . Ne fiegue , che nel numero 
di 43. cenobj,/*/ fon latini , e trentafette greci . M’appello al 
fentimento degli uomini di buon giudizio , fie vi concorre ve- 
runa deformità in sì notabile diduguaglianza ; o pure fie appa- 
rifee confufione e difordine , che nei trentafette ^ greci fi recitino 
una,o due Mede latine ; purché nel reftantc deU’uffiziatura i ce- 
lebranti fi conformino al rito greco nel coro, unitamente con 
quei che celebrano in greco . Che fc i medefimi celebranti in 
latino aveflero fiabile fede, nè fodero fipedo rimoflì dai mona- 
fterij, come preficrive il decreto, (vanirebbe anche l’altra efia- 
gerata deformità del frequente cambiamento del rito d’un iftedo 
Religiofo . Ma perche i monaci graduati , che afipirano all’in. 
dulto della Meda latina proccurano , che gl’inferiori fieno sbal- 
fati or quà , or là ; è perchè crefice tutto giorno il numero dei 
celebranti in detto rito per le difpenfie , che importunamente 
s’ottengono della clemenza de’ Papi ; ognuno vede , che il 
P. Generale a torto lancia contro il rito greco le cenfure, che 
dovrebbe volgere contro ai moderatori della Religione; non 
edendo piaghe inferite da quello i difordini , ch’egli efagera , 
ma bensì abufi cagionati da quelli . 

E che fia così , il confelsa Io ftefiso P. Generale mentre 
foggiugne: che tolti gli Abbati , Definitori , ed altri graduati , 
ebe godono il rito latino nei 37 . monajlerij , pochi rejìatio col pefo 

deir 

(1) Cosi s’efprefTero i PP. della Dieta generale dì Mcflina del i 6 $ 6 . nell* 
Articolo l’opra tra ferino pag.a*$. 


IN ITALIA LIB. IL CAP. XIII. * 47 

dell'italo-greco . Due parti contiene quello difcorfo . La prima 
in cui dice , che gli Abbati , Definitori , ed altri graduati godo- 
no il rito latino. Quell’ è vera, ma manifellamente oppollaallc 
molte deliberazioni delie Diete , che laranno qui apprelTo 
trafcritte . La feconda, in cui efprime, che pochi monafterj re- 
nano col pelo del rito italo-greco . Quell’ e falla , ed eccone la 
dimollrazionc . Nei monallerj, dove non foggiornano lèi mo- 
naci , tutt’ il Corpa della communità s’uniforma interamente al 
rito greco : dove ne dimorano fei , un di loro celebra in latino, 
e cinque in greco ; e due fe il numero è maggiore di lei . Quella 
difpofizione non può alterarli ; perocché, le un Abbate palfa 
al monallerio , in cui trova il deputato alla Meda latina , dee 
celebrare in greco. E’ dunque apertamente fallò , che nei 37. 
rnonafierij pochi monaci rejlano col pefo del rito italo-greco . 

Ma ciò , che reca maggiore llupore fi è , che anche quando 
il P. Generale narra il vero come nella prima parte del l'uo di- 
ficorfo, offende tutt’ il rifpcttabile Corpo della l'uà Religione , cui 
non fi può maggior affronto recare, che farla comparire al 
mondo poco curante delle deliberazioni prefe da’ fuoi maggiori 
nelle univerfali adunanze . Se fcorreremo gli atti di quelle , de- - 
gni monumenti , e fincerc tellimonianze troveremo del com- 
piacimento comune nell’olfervanza del rito greco, cui fogget- 
tarono principalmente gli Abbati , de’ quali quanto più emi- 
nente è la dignità , tanto più luminofa dee edere la conformità 
al rito greco come proprio della Religione. Appena eglino 
palefarono l’inclinazione alla Meda latina, e cominciarono a fare 
ufo dell’indulto di Paolo V. , che ne furono frenati dalle gene- 
rali ademblee . Nella Dieta celebrata in Roma l’anno 1658. , cui 
prefedette Monfignor Fagnani fornito di facoltà llraordinarie 
concedute da Aledandro VII. , furono obbligati fiotto rigo- 
rofie pene a dover celebrare in greco nei monallerj greci . 11 de- 
creto è nella fefis. ultima n. 33. lllufirijfimus , & Reverendiffimut 
Dominai Pr afide ns , cateti que Potrei in loco Dieta coadunati de - 
creverunt , in numerum duorum Sacerdotum , qui pojfunt celebra- 
re ritti latino in mcnajleriit babentibut ultra /ex monachot , vel 
uniut in babentibut fex , nequaquam debere , aut pojfe compu - 
tari Abbntem illiut monafieri'] ; ac proinde ìpfum Abbatem teneri 
celebrare ritu graco , fi fit babilit ; alioquin babilitari infra ter - 
minuta fex menfium Jub pana privati onìt offici i , VQcifquc attiva, 
& paJJ'Va ipfo fatto incurrenda : dr in monafieriit S. Alaria Ala - 
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tris Domini , & S. Agrippini de Ne a poli , fervandum effe Breve- 
Apojlolìcum circa celebrationem unius Miffa ritu graco . 

A quello decreto gli Abbati diedero pronta elocuzione , ce- 
lebrando la Meda greca , ed invitando con ciò , ed animando 
gl’inferiori a feguire il loro efempio . Ma appena recifo un 
a-bufo , ne foriero molt’altri, e riparato il dilordine nei Supe- 
riori , lì fparfe ben predo nei Ridditi . La multiplìcità delle 
Mede latine fi vide in poco tempo crefcerc fra i lèmplici mo- 
naci , che venivano favoriti colle frequenti difpenfe , non fenza 
fdegno e collera degli Abbati , i quali credevano irrogarli torto 
ed ingiuria alla propria dignità . Quindi nella Dieta generale 
celebrata nel monallerio di S» Bartolomeo di Trigona nella Ca- 
labria il di 27. d’Aprile del 1681. s’armarono di zelo contro al 
numero copiofo delle Mede latine , che fi celebravano ne’ mo- 
nafterj greci dai monaci privati. Difendevano nel tempo llcdò 
la caufa del loro grado ; perocché non potendo eflì aver luogo 
nel numero di coloro , che godevano il privilegio di Paolo V. , 
fecondo la riferita rifoluzione della Dieta del 1658,, con indi- 
gnazione {'offrivano la diftinzione d’onore , di cui fi gloriavano, 
c ne audavano baldanzofi i loro Ridditi . Pertanto in quell’ al- 
tra Diete del 1681., rivocate le difpenfe , furono obbligati i 
monaci inferiori (oltre al numero legittimo) di readumere il 
rito millo. Quoniam vero (così aln.i.) ab multiplicitatem Sa- 
cerdotttm ritu latino celebrantitim , noflrum Inflitutum gracum gra- 
ve patitur prajudicium , & dimintttìonem ; ideo Definitorum man - 
dat , & pnecipit , ut Sacerdote s pr aditili Conjlitutionibus Je con - 
forme nt , ac decretis Bauli V. , & Vr batti Vili . > & ut Reve - 
rendiffmus P. Abbas Getter ali s eoi compel lat fub pana fufpettjìonis 
a divinis , privationis vocis attiva , & paflìva , & aliis pani s ar- 
bitrio d'tZli Revcrcndijftmi , redire ad ritum gracum infra duot 
mettfes , a publicatione prafentium decretorum computando s . 

Ridotti al dovere i monaci femplici, ritornarono gli Ab- 
bati all’antico impegno di celebrare in latino . Altro fine non 
aveva avuto lo zelo di rellringere il numero de’ loro Ridditi , 
c di non permettere , che molti feguidero un tal rito fe non 
che d’ accrefcere il proprio , e di goder eglino P indulto di 
Paolo V. Ma le Diete generali fempre codanti uei medefimi re- 
golamenti, s’oppofero ai loro difegni , e ridabilirono gli anti- 
chi decreti con altre due difpofizioni . Una fi legge negli atti 
di quella di Roma dell’anno 1684. : Vt Jub pana fufpen/ionis a 
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gubernìo per annum , Abbate 1 non celebrent Pontificante r , feti 
Jimpliciter cantent Alijfam latìnam , vel permittant cantari ab ali’tt 
in Ecclejììi de rifu grò: co ; dummodo adjit Jujficiens numerus prò 
Mi fio graca . L’altra di fimil tenore ci fi pone lotto gli occhi 
dalla Dieta adunata fimilmente in Roma 1 anno 1705. al 11.7. 
E perche nelle nojlre Cbiefe di rito greco fi tralajciano di fare nell * 
anno le funzioni Pontificali Jecondo il medefimo rito per caufa 
d'aver molti Abbati prefo il rito latino , e con ciò fi vengono a per- 
dere per il non ufo , i privilegj della Religione ; pertanto la 'Dieta 
generale ha ordinato > che per /’ avvenire tutt’ i Padri Abbati , o 
f refidenti deputati nei monafierj di rito greco abbiano a celebravo 
la AI e (fa , e recitare il divino ufficio nel medefimo rito greco ; ed in 
particolare nei monafieri j di noviziato , e di profefi'orio ; nò il 
P. Reveretidiffimo Generale pojfa difpenfargli fuori della Dieta ; 
come parimenti dovrà fiar fijfo il numero de* Sacerdoti latini fiabi - 
lito dai Sommi Pontefici , e quefii fono obbligati d'intervenire in 
coro cogli altri • 

Furono valevoli quelli decreti a reprimere la libertà , e la 
licenza degli Abbati ; ma non reftò lpenta l’antica gara trà elfi 
ed i monaci l'empiici , ellendofi lèmpre mantenuta viva fra loro 
la gelofia . Abbiamo l'opra offervato , che , preferitti ai monaci 
non graduati i giulli confini , lòri'ero gli Abbati a celebrare in 
latino pe ’l privilegio di Paolo V. :ora efclufi gli Abbati co’ re- 
plicati decreti del 1684., e 1705. , s’affrettavano i fudditi a ri- 
portare le medefime facoltà dal Generale , e dalla S. Sede . Cosi 
ora gli uni , ed ora gli altri davano fpeflò occafione alle Diete 
generali di pubblicare regolamenti per porre argine alla liber- 
tà o di quelli , o di quelli . La guerra fi manteneva continua- 
niente accefa daH’ambizione dei due partiti del pari impegnati 
a celebrare in latino . I decreti fi pubblicavano , i Pentimenti 
delle AfTemblee erano uniformi ; ma l’adempimento poco cu- 
rato . Se ne dolgono i PP. congregati nella Dieta generale di 
S. Salvatore di MelTina il di 24. di Maggio del 1722. 11 numero 
de’ Sacerdoti latini erafi avanzato oltre ai confini preferitti da 
Paolo V. , ed avea fatti sì vantaggio!! progredì , che i favj Su- 
periori della Religione ne rellarono commoflì , e vollero che 

\ fi riformale a tenore delle dilpofizioni Apolloliche . Perchè il 

numero de' Sacerdoti fi trova molto avanzato , i PP , della Dieta 
hanno commeffo a ’ PP, Vifitatori di riformare un tal numero , che 
non dee ejfere , che di due ne' monafierj grandi . , e di uno ne * pic- 
coli , a tenore delle nojlre Cojli fazioni confermate da Innocenzo X., 

Tom, li, I i co» 
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con ooniigare a dire la Meffa greca tutti quelli , che la dicono la « 
fina fuori nel fudetto numero ; non ubante cb' eftbiffero qualjivoglia 
licenza antecedentemente conceffa ; e fi avverte , che J'e alcuno di 
rito latino pafferà a monafierio di rito greco , dovrà Jubito ( ejfen- 
dovi il numero dei latini) prendere il rito greco , a tenore delle 
medefime Cogitazioni . Finalmente nella Dieta di Roma ai 28. di 
Maggio del 1730. fi prefcrive : che fi rimetta in ojfervanza l’or * 
dine della Dieta del 1705. n.j. circa ai Superiori , che fono di rito 
latino . 

Tutti quelli decreti fono flati da me raccolti , e prodotti 
per convincere i fallaci difeorlì , e gli equivoci argomenti de! 
P. del Pozzo , che ha dipinto con atri colori il rito greco, per 
conciliargli avverfione , ed orrore . Siccome ci fanno manife- 
flamente comprendere , che gli Abbati che godono il rito la- 
tino , s’allontanano dalle leggi pavidamente ftabilite dai diverli 
Capitoli generali congregati nello fpazio d’un lècolo , così fa- 
ranno un perpetuo rimprovero al P. Generale , che colla fua 
autorità non ne ha proccurato l’adempimento . Se a quello feo- 
po avelfe tenuto rivolto l’indifcreto zelo , che ha palefato con- 
tro al rito greco della fua Religione , avrebbe certamente avuto 
fortunato fucceflTo e con gloria del fuo nome pretto al Pubblico, 
c con plaufo comune dei fuoi più faggi Religiofi . Ma è ornai 
tempo di realfumere le altre fue ccnfarc , c di togliere la ma- 
fchera alle reftanti van£ illutìoni . E poiché mefcola molti 
punti , che ricercano particolar confìderazione ; perciò è ne- 
ceflfario , per digerire tutta la materia artificiofamente da lui. 
propofta , efam inare , per difìnganno de’ femplici , fcparatamen- 
te le ragioni , colle quali ci viene incontro, aggirando con ma£- 
(ime generali la turba degl’ ignoranti per avvolgerli più facil- 
mente nell'errore . 

Alza primieramente tribunale contro al rito greco , e Io 
fa autore di graviffimi pregiudizj , che apporta alla fua Reli- 
gione , e che la ferifeono nelle parti più delicate , ed efsenziali , 
quali fono l' ojfervanza regolare . L’accufa è capitale , e ballante 
da fe fola a bandir tollo da elfa nn rito sì maligno . Stupilco 
che Gregorio XIII. nel rellituire l’Ordine Balìliatio prifiinx di- 
gnitari , regularique obfervantia , non Io abbia liberato da un 
nemico quanto familiare , altrettanto pcrniciofo ; e che abbia 
permetto , che camminino di concerto e la dilciplina regolare, 
c ’l rito greco . Bifogna condennar la memoria de’ due Cardi- 
nali Sirlcto, e Santa Sevcrina , i quali nella fupplica fatta pre- 

fenta- 
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fcntarc a loro nome a Filippo II. dal Nunzio Apoftolico nelle 
Spagne , in cui lo l’upplicavano di condurre ad elleno l’aflègna- 
rione delle menfe feparate da Gregorio Xlll. , richLiero da lui 
in grazia : a voler dar ordine , che non f muti il rito greco in 
quelle Cbiefe , come alcuno è andato penfando , e poi ft diano le 
menfe feparate . Hanno finalmente tradita la Religione tutti i Ca- 
pìtoli , e Diete generali , che fi l'olio nudiate di prelervare un tal 
rito dal difprcgio di molti Religiofi, di mantenerlo in vigore, 
di commendarne il merito , e di rcftringerc la celcbrazion delle 
Meffe latine tra i confini prescritti dalle Coflituzioni Apoftoli- 
che . Se il rito italo-greco di recente introdotto ferifee l' offerì 
•va ma regolare , bilbgna reflituire alla Religione il greco orien- 
tale, fotto di cui militando per otto lccoli nell' Italia, ha da- 
to alla Chiefa un prodigioio numero di Santi deftrmi nel Ca- 
talogo , che fopra ho apportato . 

Di tutti quefi monaci , continua a dire , alcuno folamente in* 
tende bene la lingua Greca , a riferba del monajlerio di Grottajer* 
rata , dove Je ne fa profejfone , e fudio particolare . Quelle paro- 
role fembra che ad altro non mirino , che a togliere il credito 
a molti Calabri , e Siculi quali poco , o nulla informati del 
Greco idioma. Per luperare il privato impegno, non ha rofi* 
fore di conciliare ai luoi monaci biafimo , e dilprezzo . Potrei 
riferire i nomi di molti periti della lingua Greca affai più di 
quello , che richiede la fola ncccllità d’ intendere mediocre- 
mente i libri ccdefialtici . 

Idei giorni folenni niente guadagna lo fpirito : perché oltre 
Vignoranza nell' intendere , vi s’aggiunge il tedio , e il rincrefci - 
mento per le tante cantilene , e lungherie nella uff ziat tira . Trilla 
figura fa egli fare ai fuoi Religiofi . Replica l’ignoranza, e vi 
aggiunge l’accidia . Quanto è malvagio preffo di lui il rito gre- 
co ! L’uffiziatura corale non dura giornalmente che circa tre 
ore , quante ne fogliono impiegare altri Ordini Regolari , che 
non fono dei più aulìeri in quello genere di vira . Tempo affai 
più proliffo confumavano nel coro i Bafiliani , quando cammi- 
navano dietro al greco orientale • Niente guadagna lo fpirito • 
cagione dell'ignoranza nell’ intendere . Qui il P. Generale fa (Ira- 
no abufo della Teologia '. Da quello principio inferiva Calvino 
di condennata memoria , la necelfità della lingua volgare nelle 
facre funzioni , come riferifee il Cardinale Bellarminio 1 . Se - 
eunda objettio : ex oratione non intelletto nulla utilitas fequitur • 

1 i % Qua 

(i) Bellarmin. de Verbo Dei lib.*. cap.if. 
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Qua cbjettio Calcini ejl . Indi parta a ftabilire la propofizione ì 
A'on ejl opus ut populus intelligat , ut ei projìt . Se l’attenzione 
allento delle parole per capirle , e le l’applicazione dellaffetto 
interno a ciò che lignificano, fodero necelfarie , non avrebbe 
la Chiefa propolle le preci latine agl’ignoranti , al popolo co- 
mune, ed alle monache obbligate all’uffizio divino . Chi porta 
quello pelò , le recita le preci , e pronunzia le parole didima- 
mente , perfettamente , e riverentemente , adopera l’attenzio- 
ne, che richiede la Chiefa, il cui fpirito ora nei rozzi fedeli. 
La gemma nelle mani del ruftico , che non ne fa il prezzo , 
vai tanto , quanto nelle mani dell’orefice , che ne intende il 
valore . II memoriale , che l’idiota prelènta al Principe tanto 
impetra , quanto le l’efibifiè il dotto compofitore . Chi non in- 
tende nè la lignificazione , nè la virtù delle preghiere , che pro- 
ferire , fe tiene fido il penfiere in Dio , fe richiede da lui ciò, 
che la Chiefa domanda, e fe innalza la mente co’ gemiti , e 
fofpiri alla Palfionc di Giesù Crifto , a cui norma lòno diftribuite 
le ore canoniche , fperimenra internamente la dolcezza dell' 
orazione , e la confolazione dell’animo . 

A 1 el tempo della Quadragefma la proliffità fi rende infoffribile . 
]1 P. Generale , malmenati i Tuoi Rcligiofi , rivolge la penna 
contro alla Chiefa orientale , che nel tempo quadragelimale 
preferive a* monaci una proliffità infoffribile . Se i Regolari la- 
tini obbligati al coro diltinguono quello tempo fra l’anno con 
trattenervi!! più dell’ ordinario , non dovea farne querela il 
P. Generale a nome de’ fuoi monaci . 

Pare miracolo , Padre Santo , che i novizj posano acquifiare 
nei monajlerj italo-greci vera divozione , la quale dipende dalle fer- 
vorofe orazioni , lettura di libri Santi &c. mentre a ninna di que •* 
fi e cofe pcjfono attendere , come quelli , che tutto l'anno del novi- 
ziato devono J pendere nell ' imparare a leggere in Greco . Quell’ 
inviluppo di cofe è atto ad Spaventare un giovine difpoflo a ve- 
nire l’abito Bafiliano . 1 medefimi lenii pofe in bocca della Dieta 
tenuta nel monafterio di S. Maria Matcr Domini in Nocera li 
2^. Maggio del 1748., cui egli prefiedeva , incoerenti certa- 
mente alle amiche , e collanti mafiìme della Religione («) . Qui 

appref- 


(c) C'xci ri: us obfcrvantia in divini f agcndis , & Loris canonie is DCO 
pfjllendis , Congrega: ionis nojlrte incremento & fiudiofe adolefcentix non - 
nibil obtjfe vijkm , & cotnpcrtum fui t . Qua omnia fatis expreffa in re - 
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ipprelTò farò vedere la facilità , non che l’utilità, e la necef- 
fità della lingua Greca a tutti i Regolari , che fanno profeflìone 
della Teologia, e particolarmente ai Bafiliani. Produrrò anche 
decreti delle Diete generali , che Arettamente gli obbligano 
allo Audio del Greco . 


E molto più a cantare alla greca fenza note , nè regole ferie* 
te y ma ad aria , che pare cofa impedibile ad apprenderla tutta , dif- 
fufa iu fettunta , e più toni diverji . Fa conofcere , che i fuoi 
ftudj fono flati alieni dalla lingua , e dal rito greco . Otto fono 
i toni dei Greci, come dei Latini * , e non lèttanta . Sei no- 
vizj latini apprendono nell’anno del noviziato il canto Gregoria- 
no fenza pregiudizio della divozione , perchè s’ avvilifcono i 
Bafiliani nell impararne altrettanti ? 

E perche le cantilene , e rubriche intrigatiffime dell'uffizio non 
poffono tutte apprenderfi nel fole anno del noviziato , fono cojlretti 
ad apprenderle da Profefft , che pure continuano , oltre la Jùggez * 
zìone al Lettore , ad effere foggetti al maejìro dei novizj . Quanto 
egli qui dice, nulla cade a luo propofito . Fra i Regolari latini 
neppure è ballante l’anno del noviziato ad imparare il canto , 
e le rubriche , le particolarmente fieno proprie di qualch’ lfli- 
tuto . Non mancano altre Religioni, nelle quali i ProfelTì fono 
foggetti e al maeflro dei Novizj , e ai Lettore . Nondimeno 
s’applicano con tutta ferietà alle lcienze , e fanno fpiccare ma- 
ravigliofamente la loro abilità nell’acquifto di effe. 

Che Je poi , come per lo più fono cojlretti , applicheranno alla 
fcuola della lingua Greca; allora dovendo fare quaji tutto il tempo 
del giorno al Coro , al Jervizio deila Chi e fa , ai canti , alle rubri- 
che , e alla grammatica greca , non potranno feuramente far pro- 
fitto alcuno nelle Jcienze , e buone arti . Avendo il P. Generale 
fparfo di l'opra il fuo veleno di propofito contro al rito , qui fi 
diffonde contro alla lingua Greca ; quali quella ponga il maggior 
oftacolo agli ffudj , tagli la flrada alle feienze , faccia perdere 
il cervello in cofe del tutto inutili , tenga imbrogliati i Lettori 
e gli fludenti , nè poffa unirli colla divozione ; efpreffìoni , colle 
quali frequentemente adorna il fuo memoriale , e ’l ragguaglio. 


lattone typis edita a Taire J{cverendt/Jìmo habentur . TT. relationem pr<e- 
dittam eruditione , & fanioribus documentis refertam unanimiter lauda- 
runr ; maxime optante ; , ut fuum quameitius fortiatnr efcftum ; & i{tve- 
rendifftmum rogar unt, ut prò exoptata gratta obtinenda apud SanBifimum 
enixe deprecetur . 

(i) Goar. in Rimai. Gr«c. edit. Vcnct. pag. J. n.$. 
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Ma certamente egli non ufeirà da quello nuovo imbarazzo eoa 
più fortunato fuccefiò di prima . II iuo errore tanto più chiaro 
farà a diftinguerfi , quanto s’aggira attorno ad un argomento lo- 
noro , e fpeciofo , che vuole mettere in difeuflìone . E’ gra* 
meraviglia , che coftui abbia conceputo fi grave orrore contro 
al nome greco , che o fia rito ecclefiaftico , o fia dialetto , tofto 
diviene oggetto molefto della l’uà indignazione • Io non penfo 
che fi pofifa fare maggior abufo del retto giudizio in chi fi trova 
prevenuto dall’impegno di foftenere una cauia fpogliata d’ogni 
ragione , di quello ha fatto il P. Generale nel darci un’ idea si 
ftravolta della lingua Greca . Fa anche dei ritratti poco piace- 
voli al buon * gufto della medefima , il dotto Padre Michele 
da S. Giufcppe già Superior generale dell’ Ordine Trinitario 
Scalzo , nel darci conto degli ftudj , che fu obbligato a premet- 
tere alla compilazione della Bibliografia critica : Sermenti He- 
braici ( fono lue parole nella prefazione ) precipue vix gramma- 
ticam percallui , nec doleo proinde : neque enim turpe ejl Gr<ece , 
Hebraiceque ne/cire , Jìcut nec /ciré praclarum , aut vai de profi- 
cuum . Patta a tacciare francamente di vanità , e d’oftcntazione 
gl’illuftri Letterati del Settentrione , i quali frappongono bene 
fpefiò qualche greco vocabolo nella latina elocuzione : Apud 
Scptentrionalet prafertim j criptorei magno in pretio babetur qui 
tertio quoque verbo gracatur , quique grxculìt , aut bebroicit « 
aliifve peregrini i , vel exoticit lit ferii latinam Jfcripturam afpcr- 
git . Sed baie vana , puerilii gloriola efi , futilifque in re per esi- 
gua ofien tatto . L’ uniforme parere de’ Letterati d’ogni età , il 
giudizio degli antichi , e moderni fcrittori , c l’autorevole voce 
de’ Sommi Pontefici chiaramente biafimano , c fono un giufto 
rimprovero a sì fatti fentimcnti . Se dagli uomini faggi e in- 
tendenti fu giudicata voce barbara quella di Mario , quando di- 
chiarò di non intendere il greco : Grxcai littfrai non di- 
dici * ; di più grave cenfura è degno il poco conto , che fanno 
del medefimo idioma un profefiòre di Teologia , qual’ è il P. Mi- 
chele da SanGiufeppe , e un Generale de’ Bafiliani , qual’ è il 
P. del Pozzo. Ogni altro, che avelie ofato d’ alzare il capo, t 
di muovere guerra alla lingua Greca , farebbe forle fiato degno 
di compatimento : ma poiché una tal cognizione c necettaria al 
Teologo , e molto più al Bafiliano , che profettà il rito greco; 
non vi rimane cofa, che feufar polla il giudizio poco avveduto 
d’ammendue i citati fcrittori. Lo Audio della lingua Greca non 

è si 

(i) Ap. Ccllarium de Stud. Roman, n.i$. 
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è sì orribile , e fpavenrofo come fi figurano fa) . Se pure non 
vogliam dire, ettèr eglino nel numero di coloro, i quali attet- 
tatamente deprezzano quel che non l'anno; non perché noi co- 
noicano,'ma perchè noi vogliono conoicerc; per non confettarli 
imperfetti , per non accularli manchevoli , e per non renucr 
. ragione alla verità • 

9. Quanto etti vadano errati dal retto fentierc , chiaramente 
lo dimoftrano dottillìmi autori , che del pregio della lingua 
greca hanno copiofamente fcritto , e ne hanno palefata l’utilità. 
Fra gl’altri nomino con lode Scipione Carteromaco nel trattato 
de lingua Graca praflantio . L’Olivazio de utilitate lingua Gra- 
ta . il Salvini nella lezione 48. fra le poefie Toltane , intitolata 
Apologia Ji opra la lingua Greca . 11 Rollin nel libro della maniera 
d’infegnare , c di ftudiare le belle lettere 1 . Fanno quelli ve- 
dere , che le delizie de’ valent’ uomini in tutte le facoltà , e 
feienze , fono fiate le lettere greche ; e che da ette è duopo 
prendere tutte le cognizioni , quando fi voglia afeendere fino 
al loro principio . 1 giovani Romani impiegavano i loro primi 
anni nello ftudio della lingua Greca , donde quello della Latina 
ne veniva in confeguenza , come eruditamente prova il Cella- 
rio nel Trattato de Jludiis Romanorum . Nei tempi a noi più vi- 
cini il gufto della lingua Greca fi fparfe nell’Italia , dacché vi fi 
ritirarono alcuni dottittìmi Greci , e prima , e dopo la caduta 
di C.P. La Gioventù italiana a gara fi piccò di riufeirvi, e di 
renderli diftinta . Lo ftudio fu pollo in onore , divenne univer- 
fale , ed i progrettì furono incredibili . 11 primo a fparger la 
luce della Greca letteratura in quelle regioni d’Italia , fu Leon- 
zio Pilato maeftro del Boccaccio . Colla fua morte rimala ellinta 
c fepolta , fu rinnovata co’ più fortunati aufpicj , e co’ più felici 
(uccelli da Emmanuele Crifolora, il quale l’anno 1593* venne a 

Vene- 


fa) IJ P. Giraudeau della Compagnia di Giesù nel trattato DelPintro - 
dazione alla lingua Greca per ufo dei Collegj , (larapato nella Rocce Ila l’an. 
no 17J1. ha il merito d'aver fatto fparire le fpine di quella lingua , col 
«uovo metodo preferitto ad apprenderla . Si è propollo avanti gli occhi 
i difetti deli’iftruzione ordinaria , ha tagliato fui vivo delle operazioni 
pedagogiche , e ha ravvivato le ultime fcintille di quell’ importante Au- 
dio • E’ cofa di fomma meraviglia • che tant'Italiani fieni! affrontati colle 
difficoltà della greca erudizione, e tutto giorno fi pongano al cimento 
per fuperare l’ardua imprefa ; c che i foli Bafiliani , a letuimcnto non 
mio, ma del loroGenerale , abbiano sì poco coraggio, 
fi) Toji.i. lib.i. cap.i. art.i. 
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Venezia; indi, dopo tre anni, fi trasferì a Firenze , dove in- 
legnò la lingua Greca fino al i4oo.,e di poi in Pavia fino al 1408. 
Concorfero a udirlo , e divennero eccellenti profefiòri delle 
greche difcipline i valent’ uomini * , Roberto Rolli , Pietro 
Paolo Vergerio il femore da Capo d’iftria , Giacomo Angelo, 
Guarino Veronefe , Leonardo Aretino , Francefco Barbaro, Am- 
brogio Camaldolcie, Jannotio Manetto , Vittorino da Feltrc , 
Ognibene I.conicano da Vicenza, ed il Pogio Fiorentino , il 
quale con elegante orazione celebrò le Iodi del fuo maeftro de- 
funto nel Concilio di Coftanza l’anno 1415. * . L’Italia tiene il 
" vanto d’efTcrc fiata la prima a fare grato accoclimento alle let- 
tere greche portatevi innanzi la caduta di C. P. dai due lodati 
Leonzio Pilato , ed Emmanuele Crifolora , e dopo la fua ruina, 
da Andronico Telfalonicenfe , Giorgio Trapezunzio , Teodoro 
Gaza , Giovanni Argiropulo , Demetrio Calcondila . e Giovanni 
e Coftantino Laicari , i quali invogliarono gli altri allo ftudio 
delle belle lettere . Si pofero a leggere, e a tradurre in latino 
gli antichi autori greci di chiaro ed illuftre nome . Con quefti 
mezzi riftabililfi ancora lo ftudio della medicina . Ippocrate , c 
Galeno nei loro fonti, e nelle più caftigate traduzioni fecero 
più Juminofa comparfa $ . Sotto la direzione di maeftri sì dotti 
furono allevati gli Erafmi , i Gefneri , i Budei , gli Stefani , i 
Sigonii, i Vittorii , Mureti , ed altri , il cui nome farà femore 
riipettato nella repubblica delle lettere . Ogniuno reftava lor« 
prefo nel vedere , che giovani nobili in età poco avvanzata , 
nella quale per l’ordinario non fi fiegue che il piacere, ritro- 
vaflfero le loro delizie nella lettura degli autori greci più difficili, 
e v’impiegaflero fovente tutt’ il tempo di loro ricreazione. Que- 
lla parte d’iftoria è fiata molto bene illuftrata da Paolo Gio- 
vio 4 , dal Coningio, Fleury , Toppi , Ludovico Nogarola nella 
lettera de virii illujìribus Italii , qui grace jcripferutit , da Mon- 
fignor Giorgi in una diflertazione 1 , da Humfredo Hodio nel 
trattato De Gradi illujìribus lingua Graca , litterarumque bu- 
maniorum ittjìauratorìbui , eorum vitti , jeriptis , & elogiti f im- 
preco 


(0 Jacobus Philippu» Bergom. 
ad an. Blondus Flavius in Ita- 
lia illuftrata . 

(a) Raphael VolaterranusComment. 
Urban. lib.i 1. 

■ (j) Albertus Hallcr in notis ad 
Hcrinaiinum Bohcravc in Proleaom. 
’d n.if. 6 


(4) Paulus Jovius in Elogììs . 
Coningius Biblioth. vet. & nov. 
Fleur y dirrz. a gli (ludi p.i. §. ij.’ 
Ti ppi Biblioth.de orig. Trib. to.j. 
pag-J- 7- 

(O Extat tom. 2$. Opufc. fdent, 
Vtuet. 
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preflTo in Londra l’anno 1742., da Crifiiano Boernero in fi- 
mil trattato , De dotiti bominibus Gratis , literartim graca- 
rum in Italia injìauratoribus , Aampato in Lipfìa 1 anno 1750.. 
c finalmente dal P. Gradenigo Teatino. Dall' Italia appreie le 
greche difcipline la Francia, portatevi , a Pentimento di molti , 
da Gregorio Tiferna , come icrive il Iodato Boernero dicendo : 
Ex Jcbola Manuelit etiam prodiìffe ferunt , Gregorìutn Ttpber - 
natevi , qui in Galliam profetiti ! , Gracas lìtteras in Ulani primitt 
ìntulit regioncm . L’univerfità di Parigi ha avuta gran parte nella 
rinnovazione della lingua Greca nell’Occidente. Ne Pentì anche 
le imprefiìoni la Spagna , lècondo i documenti recati da Nicola 
Antonio 1 , il quale fi duole del Poverchio ardire d’alcuni , che 
hanno cenfurata la Pua inazione per la poca cura , e diligenza 
da lei uPata nello Audio delle lettere greche . 

io. Ma poiché il Reverendilfimo Padre Trinitario , per Pofìe- 
nere il Può impegno Popra Io Audio inutile della lingua Greca, fi 
fa forte nel PoccorPo delle traduzioni , che dice , porre i lettori 
in ifiato di non aver biPogno degli originali , Hebraicas , Gra - 
eafque Japientia opes ( così continua a lcrivere nel citato luogo) 
in tbefauro latina lingua jam pofftdemus , uec me li or a , atit plura 
ab Hebrao , nel Graco fermone Jperare jatn poffumus : mi Pembra 
cofa neceffaria di riPpondere a quefia Ieggierilfima oppofizione . 
Il Sig. Rollin dice , che una tal replica non contiene alcun ra- 
gionevole intendimento * . 11 Sig. Antonio Maria Salvini la 
chiama pigra , infingarda, e che non è propria d’uomini di 
fenno s . Se il P.Trinitario dichiara d’efiere lòddisfatto delle tra- 
duzioni latine , S. Girolamo all’oppoAo , il quale in grado emi- 
nente i tre linguaggi poflfedeva Ebraico , Greco , e Latino , 
c’inPegna, che la lingua Latina non può tradurre tutta la gra- 
zia, e tuttala delicatezza degli autori greci : Proprietatem g^-a- 
cani latinus fermo noti exprimit . Prima di efio ne aveva dato il 
medefimo ammaefiramento Quintiliano , che lui paragone della 
lingua Greca, e Latina aveva latta Peria riflelfìone : Videtur mi hi 
fermo ipfe Romanus non recipere folis conceffam Atticis Venererà : 
Aulo Gellio Pcrive non efler poflìbile , che un interprete polla 
far pafiare nella traduzione tutte le bellezze del Può autore , i 
cui penfieri appariranno bene Ppelfo tronchi , ed indeboliti . Per 
queAe ragioni i primi editori delle opere de’ PP. greci non po- 
tendo prevedere, nè perPuaderfi , che gli Audiofi Teologi aveP- 
Tom.ll • K k lero 

(1) Nicol. Anton, prafat. ad Bi- (O Rolli», loc. cif. 
klioth. Hifpan. (j) Salvini Poefie Tofcanc Icz. 4I. 
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fero un giorno- voluto ftare alla mercede » ed alla diferezione 
degl’interpreti , produlfero le loro opere ordinariamente nei lolo 
tefto greco . Verfo la fine del iècolo xvi. comparvero più fre- 
quentemente tradotte in latino 1 in foccorfo delle comune 
ignoranza del greco « 

Molte fona le queftioni , che non potendo rifolverfi fulla 
traduzione latina del tefto greco , hanno bifogno d’eftcre deter- 
minate l'opra l’originale * Sarò contento d’addnrre un lòia efem- 
pio per palefare l’inganno di quei , che s’arrendono alle femplici 
traduzioni * Il Concilio di Firenze , dopo avere riferite le pre- 
rogative del Papa ed il fammo fuo potere , foggiugne : xa9’ 
oa> rpòirov ii> rois TpctxTiKoif twv ou«//£y(xwv ruvfòw y x<xì tV 
To7f X.CQ 1 QTL hcxXetyfioivtreu . La difficoltà confitte nel cietermi- 
nare , le le prime parole x«9’ ov rpòrov riftringano la poteftà 
del Papa nei limiti prelcritti , afiegnati , ed efpreffi dai Concilii 
e dai Canoni, come le intende co’ Greci la Chiefa di Francia : 
ovvero , fe confermino coll’ autorità de’ Concilii e de’ Ca- 
noni , le prerogative del Papa . In fomma è controverfia, fe il 
tefto fi debba tradurre t Quemadmodum etiam in gejiir / Ecumeni ♦ 
corum Conci/iorum , in facris. Canonibui continetur : o pure , 
come Io traduce Launoy ; °juxta eum modum , qui & in geftit 
JEcumenicornm Conciliorum % in facrit Canonibus continetur l 

E’ cola molefta per un teologo ,. dice il Rollin , il reftare lenza 
làper che dire in quella forta di controverfie , per non avere 
impiegato qualche poco di tempo nello ftudio della lingua Gre- 
ca filila lperanza e fiducia dei traduttori latini * 

Confiderando pertanto i Sommi Pontefici non eftèr poffi- 
bile d’entrare nello ftudio ferio della Teologia fenza il foccorfo- 
della lingua Greca ed Ebraica ; e non potere verun di loro met- 
terli in iftatodi difendere la verità de’ dogmi Cattolici fenza le 
armi, che fomminiftrano quelli due dialetti* hanno ordinato 
l’erezione delle Cattedre nelle Univerfità per ammaeftramento 
della gioventù in amraendue i linguaggi . Celebre è il decreto 
di Clemente V. promulgato nel Concilio Viennelè » , col quale 
prelcrive,. che nelle più celebri Accademie d’ Europa , come 
lono le due di Roma e di Bologna nell’Italia * quella di Parigi 
nella Francia , l’altra Oxford nell’Inghilterra, fieno iftruiti gli 
Sudenti nelle lingue ftraniere giudicate affai necelfarie all’intel- 
ligenza e del tefto originale de’ libri divinamente ifpirati , e de* 

Padri. 

(t) Cave in prolegonr. ad HiftJit- (x). Clcracnt.de Magiftrisc.i. 
terar.pag.l4. n.x. & it» 
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Padri . Rinnovò il vigore di quefta legge Paolo V- , particolar- 
mente fra i Regolari , fecondo la tellimonianza dello Sponda- 
no 1 .. Vt in cujuslibet Ordinis , dr Inflittiti Regularìum fludiit om- 
nibus , ejfent linguarum Hebraic a , Graca , Latina , in ma- 
joribus & celebrioribus etiam Arabica Dottore* * , Per allettarli 
a quello fludio volle , che al confeguimento dei gradi delia Re- 
ligione fofìfero preferiti coloro , che nella perizia delle lingue fi 
farebbono diftinti . Ofìferviamo in fatti , che gli Efpofitori , ed 
i Controverfifti di chiaro ed illuftre nome , fono fiati per lo 
più prodotti dagli Ordini Regolari, fra i quali lo fiudio delle lin- 
gue più collantemente fi coltiva ,e col frequente elèrcizio pren- 
de anche aumento maggiore . Con grand’ apparato di nobili do- 
cumenti comprovano quefta verità Melchior Cano nel capitolo 
De lingnartim Hebraica , & Graca utilitate : il P. Mabillone De 
fludiit monaflicis : il P. Bernardo Lamy nell’apparato Biblico, 
ed il Sig. Salvini nel 58. de’ fuoi difcorli Accademici » . Tale 
fu ancora il lenimento del grand’ Agollino ì , di cui mi torna in 
acconcio recare le parole : Et latina quidem lingua bomines , quos 
nunc inflruendos fufeepimus , duabus aliis ad Scripturarum divina- 
rum cognitionem babent opus . Hebraica fcilicet , & Graca : ut 
ad exemplaria procedenza recurratur , fi quatn dubitationem attu- 
lerit latinorum interpretum infinita varietà s • 

12. Contro al purgatifiìmo fentimento , e al giudizio comu- 
ne di tanti uomini illuftri e nobilillìmi ingegni , alcuni de’ 
quali coltivati nelle folitudini dei chioftri hanno giuftamente 
meritato il titolo di dottilfimi, fpiace udire le voci del P. Tri- 
nitario chiaro teologo , il quale dopo elTerfi elprcflò con 
quelle parole : Sermoni s Hebraici , Gracique vix grammaticam 
fercallui , foggiugne con fallo: nec doluì proinde . 11 Boccaccio 
all’oppofto , 1 cui ftudj erano alieni dall’applicazione alle divine 
fcritture e ai PP. , prende motivo di nuovo luflro d’erudizione 
dalla perizia delle lettere greche ; e fortemente fi fdegna con- 
tro di coloro , i quali a vanità , e a puerile oftentazione attri- 
buivano quefta parte di dottrina (a) . Riprefo perchè adornava 

K k 2 le 

(a) Sei quid multa ? geramus paululum objurgationibus morem . Ofìen - 
tationis caufia graca carmina adficripfi . Quid inde quafo ? m or d end ut fumi 

Cui 

(l) Spondan. ad annui. 1610. n. f. Bibl. I.a. & $. cap.8. Salvini to.i, 

(*) Melchior. Canus de toc. Theo- (3) S. Auguft. de dofì. Chrilt. I.a. 
log. lib. a. c. 15. Mabillon. de ftud. cap.ic. 

«Donali, p.j.c.n. n.a. Lamys apparai. 
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le compofizioni latine co’ verfi greci , conforme il P. Michele 
deride per tal motivo gli Scrittori del Settentrione , rilponde 
d’aver camminato dietro all’orme di Cicerone, Macrobio , Apu- 
lejo , cd Aulònio; nè edere da maravigliarli , le altri nel luo 
tempo non ilpargevano iòpra i loro libri limili fiori , perchè : 
verno ejì , qui Gracas littera: novit . Non elfere inutile pompa , 
ma degno parto di rara erudizione l’ inneltare le opere latine 
co’ vocaboli , o (entimemi efprelfi in greco , fu collante , e 
comune parere d’uomini dottifiìmi . A 'elle memorie ( Icrive il 
Laièna ) * 1 degli vomivi illujlri famofi per dottrina , par che il mi - 
fcbiarvi qualche cofa di greco , fo/fe fiato un mercbio autentico della 
erudizione , e della letteratura , come può raccoglier// &c, Riflet- 
tendo che un tale innello s’olTerva anche nelle iscrizioni predo al 
Grutcro , continua a dire : effere ciò un ne/fo capriccio/ò inven- 
tato per rendere , con la nobiltà , e differenza dei caratteri , più 
ammirabili le iscrizioni . Simili fcherzi fi leggono anche nei Co- 
dici fcritti a penna nel lccolo ix. , come nota il P. Montfau- 
con * , il quale foggiugne : Vt videa s etiam , quam Jluderent retate 
illa ii , qui grace Jcribebant , latina carmina grxcis vocibu: in- 
fere} re . 

13. Quella digreflione fopra l’utilità della lingua Greca, cui 
occalìone mi ha data il P. del Pozzo , che mi ha tratto a forza 
a ragionarne, giova a fargli comprendere quanto ella è necef- 
faria a’ luoi Religiofi Bafilianifi quali tòno confiderai quali fedeli 
depolitarj del rito greco nell’Italia, come opportunamente ri- 
flette la chiara memoria del Cardinal Petra : Vt lingua Graca 
conjervetur in eorum Ecclefii: prò divini: affidi: i . 1 Letterati, che 
Rimano edere parte deH’ecclefiaftica erudizione lo ftudio della 
greca Liturgia , amano , e (limano il rito ancorché mido , e 
rimirano con piacere nel feno della Sede Apodolica una Reli- 
gione , che ne fa Ipecial profeflìone ; confiderandola come un 
velligio dell’unione , che una volta fiorì Ira le dueChiefe . Af- 
finché poi i Bafiliani portano apprendere la lingua Greca fino al 
grado, che richiede l’efercizio del loro minillerio , non fono 

nella 


Cui enim infuriarti fido , fi jure utor ineo ? Si nefeiunt , nieutn efi hoc de - 
cut , me a efi gloria: fcilicetfinter Hetrufcos grxcis ut i carminìbus. Gcncalog. 
Deorum xv. 7. 

(1) Laft-na Ittoria del Ginnaf. Na- Card, Petra la Conftit. 27. Eu- 

polet. pa*. 7. genii jv. 

(1) M j:itfaacoa.Pal*og, 
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nella neceflità di pafiare i mari , e d’andare alla Grecia , come 
fecero illuAri Italiani ; i quali aspirando alla riputazione di Let- 
terati , e all’ acquiAo delle greche discipline , navigarono in 
C. P. Tali' furono per avventura Guarino Y'eronele, FranceSco 
Filelfo, Giovanni Torello Aretino , Marco Filelfo figlio di Fran- 
cesco , e Lilio Tiferna 1 . Nella loro Religione vi fono a giorni 
noftri alcuni , che portano La palma nelle lettere greche ; i quali 
fe fodero defiinati a leggere nelle Cattedre da Aabilirfi nei mo- 
haAerj dell’ Ordine , reìlituirebbono ben preAo alla Religione 
quel luAro , che ne’ palpati Secoli formava il principal carattere 
di Sua diftinzione dagli altri Ordini Regolari d’Italia . 

Per dare dunque il P. Generale riparo a tanti difordini ca- 
gionati dall’ ignoranza delle lettere greche fra i Suoi monaci , 
che ei a torto chiama rozzi , e ignoratiti ; in luogo di proporre 
a Sua Santità il cambiamento del rito , e di rendere tutta uguale 
nelle Provincie , che la compongono , quella Congregazione 
col favor del rito latino * ; ed in vece di togliere la (lima al 
greco pieno a luo Sentimento d' inconvenienti , e deformità , 
e di porre la Sua eftirpazione per baSe deH’accrcScimenio degli 
Audj; dovea, diffi, far uSo della Sua autorità . Se fi erigelSero 
le Cattedre di lingua Greca nei principali monalterj d’Italia , al- 
meno itrquei , che negli ultimi tempi hanno avuto il vantag- 
gio di riacquiftare colla giuriSdizionc delle Badìe , rendite an- 
che maggiori : ed inoltre , Se nefiun monaco foiSe promollb 
agli Ordini Sacri, nè alle Cattedre , nè alMagiAerio, il quale 
non a v effe prima Softenuto decoroSamente il cimento dell’eSa- 
me della lingua Greca , làrebbono ad un tratto riformati gli 
fludj , riftabiìito il Greco idioma, ed aflicurato il retto eserci- 
zio del rito greco . * • 

Sono molt’anni, dacché le Diete fi fanno Sentire co’ loro 
autorevoli comandamenti lopra lo Audio della lingua Greca . in 
quella del 163:3. congregata nel monafterio di S. Salvatore di 
Meffina il primo di Settembre fu decretato . Strìcle pracipiendo 
t/tan damar magijìros non eligi , quiti priur lingnam , idioma 
Grcccum adeo intellìgant , titillai n gloffare , & declorare pofjìnt y 
aliofque decere . tìuic enim idiomati tamquam firmiflìma bajt inni - 
titur nojìra Religio . Hoc femper Pontifces , & Hijpaniaratn Re - 
ges commendavere 1 . Che al medefimo Audio i Religiofi debbano 
impiegare tre anni dopo la profeifione , fu Aabilito Sotto rigo- 

roSe 

(1) Alex, nunc Cardinali* Furief- ( ’i ) Ragguaglio n.34, 

tusiaViuG-ifpariaiBarzizip.il. Sup. pag. 15 1. 
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rofc pene nel Capitolo generale tenuto in Roma li 9. di Giugno 
del 1715. (a) . Maggiore è fiata Ja premura de’ PP. congregati 
nella Dieta di Sem inara Panno 1751. in dipendenza d’un Breve 
della S. M. di Benedetto XIV*; Uguale volendo che fiorilTe il 
rito greco nella Congregazione Bafihana ( non ottanti le contra- 
rie rimoftranze del P. del Pozzo); nè altro mezzo giudicando 
più efficace , che di tener viva P applicazione feria al Greco 
idioma , gli obbligò a formare premuro!! regolamenti per ri- 
chiamare alla Religione quello Àudio . Proteftando dunque nel 
detto Breve d’cflerle fommamente a cuore l’cfercizio del rito , 
rinnova le premiire , ed inculca gli ordini fopra l’oflervanza del 
medefìmo , a tenore delle Coftituzioni e Brevi de’ fuoi Antc- 
ceffori ; e preferive al Capitolo di dover confermare i decreti 
in altri tempi a tal’effetto divulgati fino all’anno 1742. Aggiu- 
gne , che i primi ad ubbidire alle leggi ordinarie del rito greco 
fieno gli Abbati , ancorché follevati a maggiori gradi di Pro- 
curator generale di Vifitatore , o Definitor generale * Soggetta 
alla medefima difpofizione gl’ inferiori miniftri , Priori , Mae- 
flri , e gli altri fecondo il loro ordine , e grado . Ai foli mo- 
naci femplici , e privi di qualunque graduazione concede la fa- 
coltà di valerli dell’indulto di Paolo V. , e di celebrare nel rito 
latino .. Trafóri vo le parole del Breve * Pracipimut ut Abbatet 
Monajlerìorum graci ritut , jttiamfi muneribu s , ó* officiti vel 
Procuratoris generalit , vel Viffiatorit , nel Definìtorìt generalis 
funga» tur , ad Miffam tamett rifu graco celebrandam teneantur » 
fub feverioribut ecclefiajìicit partii ó* cenfurit , etiam privati 0+ 
nit munerum , offici or unt , & privationit vocìi Attiva f$* p affina ; 
quemadmoduwt in Dieta Jn bac alma Vrbe no/lra anno 1658. tabi - 
ta , praferiptum , ordinar umque fuit • Eidem pariter abligationi 
Miffiam celebrandi rifu graco , ò* panit ac cenfurit obnoxiot effie 
dcclaramttt , fb* mandamut Priora , fb* Magijìroi memoratorum ri - 
tui graci monajleriorum ; cum una , aut dua Miffia , qua latino 
rifu juxta Apojlolicat Conftitutionei in ipfit ritut graci monafìeriit t 
in quibut fex , vel pluret monachi reperiuntur , celebrati poffiunt , 
per monaebot J implica , ut dicitur y non graduatoti celebrati debeant • 

1 PP. 


(<* ) Infuper idem Capituium decrevit indijpenjabiliter , ut per triennium 
pojì profeffionem, Clerici ttofiri Ordititi , fine Sacerdotes reper iati tur , aj]ì- 
due grammatica graca operam navent , fub pana , quod ad Thilofopbia , 
ac Theo logia fiudia , nec non ad Ordina S acroi , fi Clerici fint , non promo- 
ve anta r : fi vero Sacerdote 1 1 ad nullum officium , vel magifierii gradum . 
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I PP. del Capitolo applicatili con fomm’ impegno , e con tutta 
l’attenzione al fedele adempimento degli ordini lòvrani, hanno 
molte leggi promulgate » Primieramente hanno mefiTo in onore 
il rito greco redimendolo al grado y in cui trovava!! innanzi 
degli abufi , che lo avevano: deformato - In fecondo-luogo hanno 
ftabilito l’erezione delle Cattedre y e la deftinazione de! macftri 
di lingua Greca nei monafterj maggiori delle Provincie , e par- 
ticolarmente nel Collegio di S. Bafilio di Roma ► Finalmente 
hanno preferitto, che nefiiino fia ammetto al grado di lettore* 
che non abbia data certa riprova della perizia nelle lettere gre- 
che . Mi torna in. acconcia di riferire il tenore delle làvic deli- 
berazioni .. V* Si. confermano , e rinnovano* tutti gli ordini , c 
decreti emanati nei precedenti Capitoli , e Diete generali circa 
l'ejfervanza del rito ìt aio-greco nei monajierj di detto rito , f otto le 
pene nei medeftmi contenute: y tanto per la recitazione dell' uffìzio in 
Coro , quanto per la celebrazione- della Meffa ; dichiarando. che i 
Sacerdoti ,, i quali celebrano in detto rito nei monajierj , dove fi tro- 
vano- ajfegnati ,. non pojfano fenza grave colpa celebrare- la Meffa 
in rito, latino, in altre Cb'tefe , e fuori del monafterio ,. VL Colla 
maggior premura ordina la Dieta , che fi JlabiliJ'cano ne' maggiori 
monajierj delle Provincie gli Jludj della lingua Greca nella miglior 
forma che farà pojfibile VII,. Sommamente de fiderà la Dieta , che 
Jì metta: in efercizio. il Collegio di S, Bflfilio di Roma con gli Jludj 
di Teologia y e di Accademie di lingua Greca * Vili, Comanda la 
Dieta , che i concorrenti alla, lettura fieno e faminati da tre e fa- 
minatori da deputarfi dal nofiro Reverendiffimo Generale fopro la 
Filofofia y Teologia , e lingua Greca .. Quelli regolamenti produ- 
cono' due proficui , e notabili effetti.. Primieramente fanno ri- 
fplendere lampi di lieta fperanza ,. che i Bafiliani , per corrifpon- 
dere alle premure d’un tanto Pontefice , faranno io avvenire 
ben degna occupazione del loro illituto , la feria applicazione 
alle lettere greche . Inoltre ci danno prove autentiche e folenni 
della loro cieca fuggezìone agli ordini della. S. Sede , e della 
venerazione a! fuoi decreti onde ciafcuno relterà pienamente 
perluafo , che l’audace attentato commetto l’anno 1 748.. dai mo- 
naci della Calabria, d’abbandonare il rito greco, e d’abbrac- 
ciare il latino di proprio arbitrio , e fenza l’oracolo della me* 
defima,. non fu colpa della Religione .. Notabilmente manche- 
rei alle leggi della lloria , fe nafcondeffi fotto. filenzio un fatto 
si llrepitofo ,. ^divulgato . Dappoiché l’anno 1746. il P. Gene- 
rale del Pozzo prefentò alla S. M. di Benedetto XIV. la fupnlica 

fopra. 
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fopra confutata , deporta la fperanza di favorevole referitto » 
reftò con tuttociò fido nel luo pertinace impegno , che final- 
mente palesò nel 1748. Mentre vilitava i monafttrj della Cala- 
bria palfando dall’uno all’altro, arrogorti l’autorità Pontificia, 
fpingendo i monaci con animofità lenza pari a bandire il rito 
greco dalle loro Chiele . 1 primi furono quei di S. Bartolomeo 
di Trigona , dove egli preliedeva al Capitolo provinciale . Di- 
latolfi il difordine negli altri monafterj del Patire , di S. Balìlio 
della Torre , di Ciamo , di S. Adriano , di Mammola , di Stilo, 
di S. Onofrio, di Seminara , e di S. Gio. Tcrifti . Alcuni di quelli 
variarono il rito nel corlo della vifita, ed altri dopo la parten- 
za del P. Generale; e (ciocché dee fpecialmente ortérvarfi, e 
riempire di raccapriccio ) nello Hello giorno della Pentecofte , 
fecondo il concerto precedentemente rtabilito . La fama portò 
torto la notizia d’un si ardito attentato, e dell* univerfale pre- 
varicazione, al trono di l'uà Santità; cui ancora furono fcritte 
diverfe lettere da Religiofi graduati della medefima Provincia ; 
i quali non potendo contenere il loro zelo , furono obbligati con 
fommo loro cordoglio a rivelare, che l’autore dello fconvol- 
gimento, era flato il proprio Generale , che vantava d’averne 
avuto il permeilo da fua Santità viva •vocis oracuto; facendo così 
un infame , e deteflabile abufo della fua dignità , e mancando 
ad uno de’ più efienziali doveri di fedeltà al Supremo capo della 
Chiefa in un si grave, pubblico, ed importante affare. Ebbe 
in orrore il S. Padre la sfrenata baldanza , ed afpramente ne 
rimproverò il reo . Ma preferendo la manfuetudine del fuo be- 
nigniflimo animo al rigore di leverà giuftizia , contentolfi di 
far rifarcirc Io fcandolo e la vilipefa autorità fua , con co- 
flringere i monaci , cui diede il perdono del loro fallo, a reaf* 
fumere l’abbandonato rito greco ; lenza preftare orecchio alle 
caldiflime fuppliche , che in gran numero le furono prefent-ate 
in autentica forma , ripiene di quei fentimenti contro al detto 
rito greco, che il P.Generale aveva fparli nella fua fcrittura . Si 
valfe dell’opera del P. Fazzini Siciliano , il quale avendo fofte- 
nuta la carica di Generale dell'Ordiue con decoro e l'oddisfaz- 
zione della Religione , e della Corte di Roma, diede in quell’ 
occafione nuovi argomenti della fua prudenza , e della venera- 
zione agli ordini Pontificj , con reftituire le cole allo flato 
primiero , mediante l’autorità di Delegato apoftolico , di cui 
era fornito . Quello Iuttuofo fatto è diffulamente delcritto 
ne’ documenti autentici , da’ quali V ho fedelmente tratto , 

prelcn- 
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jprefentati alla S. M. di Benedetto XIV. , e partati alle ma- 
ni dell’ Eminentirtìmo Sig. Cardinale Don Fortunato Tambu- 
rini Prefetto della Cougregazione l'opra i libri ecclcfiaftici 
orientali , la cui eccellenza nella dottrina fupera l’eminenza del- 
la dignità . Conchiudo il prefente capitolo con due rifieflìoni 
contro alle vane immaginazioni , e ai deboli motivi del P. Gene- 
rale del Pozzo . La prima è , che le folto il nome della Con- 
gregazion Balìliana fi comprende il Corpo della Religione , il 
cui fpirito ci vien dimoftrato nelle deliberazioni dei Capitoli , c 
delle Diete generali, ogni un vede dal tenore dei decreti riferiti , 
la coerente coftanza da erta ufata nel mantenere nell’antico vi- 
gore il rito greco , e nel rompere gli oftacoli , co’ quali ne# 
ritardavano la puntuale ed efatta ortervanza , la malizia de- 
gli uomini , il dilpregio delle leggi , e le gare e l’emula- 
zioni fra i monaci graduati , e i femplici . La feconda 
è , che fc il rito italo-greco è „ improprio alla medefima Con- 
t y gregazionc , importuno , pregiudicievole , pièno di con- 
t y fufioni , di difordini , d’inconvenienti , di deformità , atto a 
9 y far muovere le rilàte , e vane allegrie della gente meno di- 
„ vota ; che cagiona nella maggior parte de’ monafterj , e nella 
ty maggior parte de Religiofi dirtenzioni , gelofie , impegni , 
ty ed invidie .....; che è incompolfibile coll’ ortervanza regola- 
yy re , e coll’ acquifto della perfezione ,, come ce lo deferivo 
il P. Generale » ; é cofa affai facile di toglier di mezzo forgentc 
sì perniciofa , e troncare il capo ad un moftro con tante idre . 
S’implori la fuprema autorità del Sommo Pontefice f il quale , 
rivocato l’indulto di Paolo V. e la Bolla d’innocenzo X., ob- 
blighi i Religiofi ad uniformarli tutti del pari al rito greco 
orientale . Perocché non ertendo la riforma , che la reintegra- 
zione dell’antica forma perduta , è cofa giufta e convenevole, • 
che i Bafiliani reartumano quella difciplina orientale nel rito ec- 
clefiaftico , che hanno conftantemente , e con lode ritenuta per 
ptto fecoli . 

CO Memoriale, f. Quindi' §. Ed in quanto « Ragguaglio $ . e altrove « 
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CAPO XIV. 

S’aprono convitti di monache greche nella 
Calabria , e Sicilia . 

Sommario. 


i So Sinicletica coetanea di Sant * 
Antonio , è celebrata per 
fondatrice delle Vergini •vi- 
venti in perfetta comunità . 
t Della difciplina , e claufura 
dette monache greche d' O- 
riente ne' tempi prefenti . 

3 L'edificazione de’ monajìerj de ' 

monaci > contigui a quei 
delle monache , è vietata 
nell'Oriente , ed Occidente . 

4 Dei monajìerj delle monache 


greche nella Calabria • 

j Dei monajìerj delle monache 
greche nella Città di Alef- 
J'tna . 

6 Dei monajìerj delle monache 
greche nella Città di Pa- 
lermo • Si difende il pio eo- 
Jìume della crocetta di' ar- 
gento , che le Baftliane di 
iS - . Salvatore portano pen- 
dente fui petto «. 


i.T A ftoria delle monache greche darà fine a quello lecon» 
r j do libro , cui diede principio l’origine de’ monaci. Tra- ' 
lafciate le probabili conghietturc , che ci portano a credere , 
che l’iftituto delle donzelle , le quali consacrano ad iddio la 
loro virginità , fia fiato in ulo fin da’ primi tempi della Cri- 
ftiana Religione , come S. Paolo avvila; e che alcune di loro 
nei primi tre fecoli viveflero in compagnia d’altre vergini fuori 
della cafa paterna > lontane dalle domeftiche cure , e occupate 
unicamente alla contemplazione delle cofe celcfti » e alla mor- 
tificazione dei fenft * ; la maggior parte degli fcrittori più giu- 
diziofi della noftra età danno la gloria a S. Siuicletica Alel- 
fandrina , che fiori nel tempo di S. Antonio , d’eflere fiata 
la madre delle Religiofe , e fondatrice di donne viventi in per- 
fetta comunità „ Varia folo è 1' opinione , le Tautore della 
vita di lei fia S. Atanafio * , conforme ne alficurano graviffìmi 
autori $ ; o pure qualch’altro monaco . Chiunque egli fia , non fi 
dubita edere antichiffimo , e quali contemporaneo alla Santa ; 
proteftando nella prefazione d’avere udite , c raccolte le gefìa 


(0 ThomafliD. difcipt. eccl. to. i. Nataf. Alex. Hift. Ecclef. f*e. 

J.$. c.i.n.p. io. iv. c. 6. art. 8. Herman, vie de S.Atha- 

(O Vita S.Sinicfeticr ap. Coteler. naf. to. >. pag. 6 Tillemoa. lo. f. 
»■ raouum. Eccl. Grac. to. i. p.aoa. pag.7 j 1. 
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di lei da quelle perfone, ch’erano Hate coetanee , e l’avevano 
conofciuta da fanciulla , Lflendo effa viduta nell’ età fted'a di 
S. Antonio , fondò i primi monafterj delle vergini nella folitu- 
dine , come quelli iftituì i primi cenobj de’ monaci nel deferto : 
onde al pari de’ monafterj degli uomini > fouo antichi i chiollri 
delle vergini 1 . Intorno al tempo della morte di S.Sinicletica , 
.è pure difcorde il fentimento degli Storici. Alcuni la rappor- 
tano al fine del fccolo terzo ; altri all’anno 3 io. ; altri al 358., 
ed altri al 365. , eh’ è il termine più vicino a noi , in cui la fua 
morte al più tardi può fidarli - 

2, L’ulo di tali convitti dall’Oriente penetrò col correr de- 
gli anni all’Occidente * . Gl’ lmperadori , e le Imperadrici di 
C. P. gareggiarono fra loro nel fabbricare monafierj, a fin di 
formare un lacro ricovero alle donzelle bramofe di confecrarlì 
a Dio , né lanciarono indietro diligenza veruua per arricchirli ♦ 
pamofo e cofpicuo fra gli altri fu quello , che l’anno 1118. 
erede l’imperadrice Irene moglie d’ Alellìo Comncno , abbon- 
dante di tante rendite, eh’ erano ballanti ad alimentare quaranta 
monache dil'penfate dalla contribuzione delle doti , e da altri 
fuffidj . Coloro , che amminiftravano gli affari temporali del 
monafterio , e eh’ elercitavano la medicina e chirurgia , dove- 
vano edere del numero degli eunuchi 3 . Per formare una ge- 
nerale idea della difei piina, che oggigiorno regna in quelle parti, 
conviene primieramente Papere , che i monafterj d’Atene non 
ritengono del monacato , che un’ombra leggiera , c un milero 
afpetto . Le donzelle, che ivi convivono, non fono foggette 
a veruna regola, né recitano l’uffizio divino . Si può dire non 
ritenere in loftanza , che il iòlo nome di monafterj , e nel re, 
frante edere conformi ai noftri conlervatorj . Leone Allazio 4 
ci prelenta il tenore di vita e i regolamenti delle monache , le 
quali vivono nelle altre comunità d’Oriente , il loro abito , i la- 
vori , i digiuni , e la celebrazione de’ divini uffizj . Non fono 
elleno foggette alle leggi della claufura preferitte da Bonifa- 
cio Vili. - , il quale , per rimediare a molti difordini , e met- 
tere freno alla licenza delle monache , fu il primo , che variadc 
l’antica difciplina ; ma contente della licenza della fuperiora , 
efeono e ritornano al chioftro , fecondo l’ antico coftume . 

2. Prima di partire dall’Oriente , non farà fuori di propo- 

L 1 a fito 

(!) Thomaflin. fbid. c.4+. (4) Allat. de confenf. I.l.c.f. n.n, 

(1) Muratori diflertat.66. gag. 1034. 

(3) Analett. grcc. to.l* . v 
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fito il dare un’ occhiata , e fcorrere di patteggio la perniciosi 
confuetudine , che ivi lungo tempo regnò de’ monafterj doppj ; 
cioè, de’ monafterj de’ monaci , e monache , coftrutti gli uni 
vicini agli altri. Era ciò dannabile abufo, lor geme d’incon** 
venienti , c facile occafione di far deviare dal retto lentiere le 
pedone confecrate a Dio . Fu in vigore fino dal fecolo fefto ; c 
non ottanti le leggi degl’ imperadori , e i canoni dei Concilj , 
continuò a diffonderli , e fi mantiene anche oggidì in molte 
Provincie . Si può credere , che fotte derivato da ciò , che fi 
legge prelfo Filone delle donne Terapeuditi vergini, e anziane 
di provetta età , le quali menando penitente vita vicino agli 
uomini Terapeuti nella folitudine , ( gli uni , e le altre fono 
fiate riconofciute dagli antichi per monaci, e monache ) , in- 
tervenivano alle loro adunanze per alcoltare i precetti, che per 
riftoro dello fpirito , fi proponevano da chi vi prefiedeva . Le 
donne aflìftevano da una banda feparata dagli uomini , e dìvite 
per mezzo d una parete alta tre , o quattro cubiti . In alcune 
folennità dell’anno, le donne erano invitate dalli Terapeuti a 
cibarfi nella lor mente , e ad efercitare in comune altri uffizj . 
La lor converfazione nondimeno era tutta di fpirito , e prat- 
ticata con molta cautela . Elfendo pattati i fecoli Apoftolici , ne* 
quali i criftiani ottimi fedeli, fenza porgere la menoma ombra 
di fcandalo , o miniftrare occafione di torto giudizio, tratta- 
vano e convertevano con donne ; ed eftinta l’antica pietà , e 
intiepidito il fervore dello fpirito apoftolico , l’Imperador Giu- 
fiiniano giudicò cote necettaria di proibire la vicinanza perico- 
lofa dei monafterj delle monache a quei dei monaci : Vt omnit 
fufpicio indecora converfationis penitut tollatur 1 La legge frenò 
per qualche tempo i difordini ; ma rinnovati poco dopo gl’in- 
convenienti con ifcandalo de’ popoli , e coti difonore del mo- 
nacato , fu duopo che il Concilio Nicenoll. l’anno 787. in- 
terponefte la fua autorità per ‘eftirparli. Nel canone 20. fi legge: 
A prafenti fiattiimus non fieri duplex monaflerium , quoniam hoc fit 

multis fcandalum , & offe n fio autem bue ufique duplicia 

fuerunt , Jer ventar fecundum canonem S . P . iV. B afilii , & fe~ 
cundtim ejat confiitutioncm ita regantur . La maniera preferitta 
da S. Bafilio era , di tenerfi le monache lontane dalla famiglia** 
rità , e converfazione de’ monaci . Reftò nellOriente, nè palio 
all’Occidente I’abufo de' monafterj doppi per la vigilanza di 
S. Gregorio Magno, il quale fcrivendo a Gennaro Vefcovo di 

Ca- 
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Cagliari , lodò l’attenzione da lui impiegata neH’impedire , che 
un monaftero di monaci non fofie fabbricato vicino a quello 
delle monache » . 

4. Molto più regolare de’ monafterj delle monache d’Oriente 
■ era l’ofiervanza delle greche donzelle d’Italia più dedite alla 

Coda pietà , e più portate allo fpirito dell’evangelica perfezione 
folto la direzione d’eccellenti maeftri.. Venute da C. P.. le mo- 
nache greche in Roma , e in Napoli , e aperti molti monafterj 
al loro virginal candore * , le Italiane del fecolo tratte dallafama 
delle loro virtù, corfero a veftir l’abito di S. Bafilio, per re- 
golare i loro coftumi fecondo la rigorofa difciplina del S. Pa- 
dre, e per riempiere il proprio fpirito della feienza delie cole 
divine . Molti convitti furono riabiliti nelle Calabrie , e nella 
Sicilia di vergini , le quali alla regola di S. JBafilio univano il 
rito greco . Ben iftrutte della felicità del loro cambiamento, 
menavano vita limile a.quella de’ monaci • Erano d’un citeriore 
umile , modello, e mortificato; il loro abito rozzo, e la vita 
auftera . Fioriva tra loro la fantità de’ coftumi col buon odore 
delle altre virtù. 1 monafterj coftrutti nella Calabria, de’ quali 
la memoria è palpata ai pofteri , fono i feguenti ; di S, Panta- 
leo j e di S, Anna in Gerace : di S. Salvatore Calomeno : di S,Do - 
mettico : de' SS, Quaranta in Reggio : di S. Maria , di Sant' Ata - 
ttajìo , e di S. Bajuio , particolarmente nel Caftello di Maida $ , 
Fra le monache , le quali per l’aufterità della vita , e per la fama 
delle virtù lì renderono illuftri , è celebre in quelle parti la 
Beata Teodora di Rollano fuperiora del monaftero di S. Maria, 
fondato da Eupraftìo nel fuolo Roflanefe 4 , dove fece mirabil- 
mente fpiccare il fuo nome . Dei monafterj ftabiliti nelle Cala- 
brie , neppur uno ritiene al prefente l’antico fuo fembiante . 
Alcuni .furono lupprelfi . Altri conceduti a divedi Ordini Re- 
golari , ed altri del tutto abbandonati ♦ 

5. Nella Sicilia ebbero le monache greche maggior fortuna , 
e più lunga fufiftenza , che nelle Calabrie . Nella fola Città di 
Meflìna erano in onore fette monafterj , i quali fono enumerati 
da Rocco Pirro nella maniera , che qui fi rapporta 1 . S. Sal- 
vatori s olim Pbilantbropi , S, ^foannis Gracorum , Afcenfionis 9 
S. Anna de Solario , i5. Maria de Scala , S, Barnaba , S, Anna , 
Ubbidivano ai greci Abbati Balìliani , da’ quali erano regolati • 

LI $ Cle- 
ri’) S. Grcg. M.'l.ii.Ttpift.iy. (4) "Barrili* de Siti) Calabrie I.j.c.j. 

(»") Sup. pag.<*. & 74» (j) Pirrus in Auftar. B ccI. Mcflan. 

Ex Biblioth. Bafiliana Urbi* . to.i. pag.44*» fccen. edit. 
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Clemente IV. l’anno 1268. avendogli fottratti dalla loro gin* 
riedizione, e foggettati alla direzione degli Abbati latini , per* 
mife alle monache , che del rito greco abbandonassero i rigori* 
Da legittimi monumenti chiaro fimilmente fi rende , che Clc- 
mente VI. l’anno 1550. traslatò al rito latino le monache di 
S. Barbara, le quali facras prccet gr ace recitabant La difpenlà 
fu loro conceduta per mezzo di Ambaldo Vefcovo Tufculano», 
e Legato della Sede Apoftolica , iècondo il tenore del decreto., 
che originalmente nell’Archivio del moniftero fi ferba, e di cui 
traferitto le parole : Sane pctitio vefìra ttobis exbibita continebat , 
quoti licei a fundatione ipfiut monofìcrj ordinatum extiterit , quei 
vot rìtum gracum feriate , & officium gracum dicere teneataini 
Jecundum ipfiut ordinis infittita ; tante» quia in lingua Giucca ejlit- 
minili perita &c- 

Il primo de’ mentovati chioftri folto il titolo di S. Salva* 
tore , detto Pbilantropo r fu Inabilito nella Città di Meffina 
dalla rcligiofa munificenza del Conte Ruggiero per ricovero 
delle donne latine , le quali bramavano di militare folto la Re* 
gola di S. Bafilio . Eino a noftri giorni hanno cantate le divine 
laudi nel rito greco fecondo la teftimonianza di Rocco Pirro, 
e del P.Agrefta; il primo de’ quali fioriva nel. 1644. , eferive: 
fiJofira etiam temperate grace pfallunt * ; ed il fecondo nella 
vita di S. Bafilio^ prodotta al pubblico l’anno 1681. fa fede * 
tbe in quefio luogo vi dimorano fino al preferite giorno le mo- 
nache fotta l'abito , e regola di S. Bafilio ; le quali per mofrarfi , 
come fono , offervautiffime efecutrici delle leggi monajìicbe del fud- 
detto Patriarca , recitano i divini uffiz] fecondo il rito greco , in 
conformità de 1 monaci del medefmc Ordine , Si-rifvegliò in ette il 
desiderio > d’abbracciare il rito Romano a cagione delle difficoltà, 
che fperimentavano nell’ ofiervanza dell’Orientale , e nell’ apr 
prendere il greco idioma . Ottenuto l’indulto da Clemente XI. 
divenire al latino-, non ferbarono del greco, che una rozza 
immagine, e un apparente afpetto in alcune follennità dell’an*- 
no . Nel giorno dell’ Epifania il Protopapa di Meffina affittito 
dal fuo Clero , benedice nella loro Chiela le acque nel rito greco 
con grand’ apparato, e frequenza di popolo . le monache ac- 
compagnano la folennità col divoro canto delle greche profezie 
preferitte dal rituale. Similmente nella Domenica delle.Palme, 
in cui l’Arcivefcovo , il Capitolo , e ’l Senato intervengono 
nella medefima Cbiefa con pompa molto magnifica alla cele- 

brazrio- 
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trazione della Meda , cantali il Vangelo in greco , e in latino 
Finalmente la folennità dalla Meda , e de’ Vefperi in greco * 
che nella feda di S. JBafilio e di S. Macrina fua forella fi cfc* 
guilce dal Protopapa , fono una debole memoria del* rito gre* 
co , che nel palfato- la comunità oftervava .- 

Fiorivano pure con ifplendore i riti greci in Mefiìna nel 
moniftero di S. Anna fondato l’anno ri 76.- da Hula Grafeo fi 4 - 
gliuola di Giovanni Grafeo Stratigò di Mefiìna , e in quello di 
S. Maria della Scala fiabilito da altro Stratigò della medefima 
Città . Al rito greco erano altresì obbligate le monache del 
monaftero dinomiuato S. Giovanni de’ Greci eretto dal Con* 
te Ruggiero l’anno 1059. le quali F abbandonarono dopo l’an- 
no 1598. 

6. Non furono meno- frequenti , nè meno illuftri in Palere- 
mo , di quello fieno fiati in Mefiìna , i convitti di monache 
greche . Vi erano- rinomati quei di S. Alatteo , di* S. Teodoro , e 
di S . Maria nel Fiume Qreto , dei quali fi deve la fondazione all? 
animo generofo , c pio dei Normanni . Era famolo fopra tutti' 
quello di S.Salvatore fiabilito da Roberto Guifcardo l’anno 1073., 
di copiofe rendite arricchito e di Angolari privilegi ornato 
l’anno 1148- dal Re Ruggiero . Egli è anche a noftri giorni co- 
fpicuo , ed illuftrc chioftro di Religiofe Bafiliane Dai principi' 
di fua fondazione frequentarono le monache il rito greco fino 
al Pontificato di Aldfandro VL Ne furono difpenfete l’anno 1501* 
cd obbligate a recitare l’uffizio fecondo il rito de’ Domenicani 
Ma Innocenzo XI. con Breve dell’anno 1680-fuftitul al Brevia* 
rio de’ Predicatori il Romano . Permife loro nondimeno di ce* 
lebrare le fefle de’ SS* dell’Ordine di S. Bafilio y e di recitarne 
l’uffizio. Quelle Religiofe nulla hanno perduto nè dell’ antico 
fplendore , nè dello fpirito primitivo del loroiftituto Nate da 
chiare e generofe profapie , divengono più- illuftri per i pro- 
prj meriti e per la religiofa ofiervanza che per le preclare 
azioni de’ loro maggiori Camminano dietro le regole diS.Ba- 
filio ridotte ih compendio dal Cardinale Befiarione .• 

Si pregiano di portare come propria divifa una- crocetta’- 
* d’argento pendente fui petto , che ricevono dalla Badefia nell’ 
atto , che fi confacrano a Dio colla Profefiìone . Ebbero una 1 ' 
volta in coftume d’andare ornate d’efià per alcuni pochi giorni’ 
dopo la funzione dèi voti folenni ; ma pofeia rilolvettero-di 
portarla di continuo, per aver fempre innanzi agli occhi Giesù 
Grocifilfo come, fpcttacolo di compafiìone , e. come- ogge-tto j 

d’amo-- 
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d’amore. Quella confuetudlne fu combattuta l’anno 17JOÌ dà 
alcuni eruditi , i quali elTendo tutti occhi al di dentro , fono di 
villa mancanti al di fuori ; e quanto verfati e intendenti de’ riti 
latini , altrettanto ignari ed inefperti delle greche coftumanze.. 
Non trovando elfi nella monallica difciplina delle Religiol’c Ia- 
line il rito di quella crocetta , etrafportati dallo fpirito di no- 
vità , diedero in duri Itogli , e cagionarono nel monallerio gravi 
dilòrdini , c luttuoli fconcerti . S’oppofero con tutta la forza ad 
una tal cofiuinanza , e pretefero per lo meno che folfe nelle 
monache indizio di vanità , e argomento di vana comparfa • 
Ma s’eglino avellerò fati’ attenzione alla forma dell’ abito mo- 
nadico de’ monaci greci di S. Baiilio , donde quello rito è de- 
rivato alle monache del medelìmo illituto , non farebbono ca- 
duti in quelli errori . L’ origine , e la convenienza della cro- 
cetta è abballanza gi unificata dall’ufo di quella parte dell’abito 
Bafiliano orientale , che da Greci Analabo lì appella . Era l'Ar.a - 
labo un abitino tagliato a forma di croce , di cui n’efprimeva la 
figura, e l'opra le fpallc lì portava da quei foli monaci , che la 
regola monallica avevano profetata - Col correr degli anni , 
per cfprimere più chiaramente il mifiero della Croce divifato 
nell’ Analabo , y’aggiunlero una crocetta* che denominavano 
Encolpio , e portavano appefa al collo . Spiega quella voce Ana- 
flafio Bibliotecario colle feguenti parole * : Encolpium efl , 
quei ttt Jìn u portatura xoKnos enim grace , Jìnus latine dicitura 
Morii enim Gracorum ejl Crucem cum pretiofo Ugno , vel cum reli - 
quii : Satfdùrur» ante pe&ut portare Jufpenfam ai collum . L’ ufo 
dell’Encolpio da’ monaci paisò ai Vcfcovi,i quali dal monacato 
fublimati al governo delle Chiefe* non vollero nell’elevatezza 
del grado dimettere l’infegna deli’ umile loro illituto . La ma- 
teria , onde l'Ecolpio formava!! , era il legno , o ’l ferro , o l’ar- 
gento, di cui i monaci Abiflìni dell’Etiopia , della Mofcovia », 
della Palellina, della Siria, della Mefopotamia , e dell’Arme- 
nia ne vanno tuttavia ornati . Abbiam’ occalìone d’ammirare 
quell’ ideila divifa nelle antiche monache Bafiliane, che celebri 
fono fiate per fama di fantità . Macrina forella di S. Gregorio 
NitTcno era fuperiora d’ un monallerio di vergini predo alle 
fponde del fiume Iris , in poca diftanza da lbora picciola Città 
nella Provincia del Ponto . Aveva eda portata in vita appefa al 
collo , e pendente l’opra il petto una croce di ferro , cui era an- 

neflo 

(1) Anaflaf. Biblioth. ad Synod.vin. Gretrcru* de Cruce to.i. Iib.a. 
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h'eflo un anello della (teda materia , e al di fotto altra piccola 
croce fimilmente di ferro , cui era incartata una particella della 
croce di Grillo . Dappoiché rendè lo fpirito a Dio , una dell* 
Religiofe » che difponeva il cadavere alla folennità dell’efequie, 
fece ollèrvare al fratello Gregorio quella in apparenza povera 
c vile , ma agli occhi loro ricca e prcziofa collana . Vedutala 
il Santo , le ne invaghì , e volle averne , come a titolo d’eredi- 
tà , una parte, laiciando alla donna l’altra, del preziolo teforo. 
Il rito adunque di portare oggidì le noflre monache pendente lui 
petto la crocetta , non è fiata novella invenzione dal vano ca- 
priccio d’alcuna di cfTe , ma ulanza derivata dall’antico mona- 
llico iftituto, rimala loro l'alva nel naufragio uni vedale di tant* 
altre confuetudini orientali , onde al preiènte fi diflinguono 
dalle Benedettine , delle quali nel fecolo pafTato hanno prefo 
l’abito. Sopra l’origine , ed ufo di quella crocetta pubblicò una 
/dotta Apologia in Napoli l’anno 1722. il Padre Giorgio Guzzetta 
Prete dell’Oratorio di Palermo , lotto il fìnto nome di Ellennio 
Agricola . Con grand’ apparato di ecclefiaflici monumenti fi 
accinfe a provare, che l'Analabo fia l’unica divifa della mona- 
flica profelhone fra i Greci , e chele monache di S. Salvatore di 
Palermo vi hanno foflituita la crocetta, di cui fi tratta. Fu si 
dotta, e convincente la differtazione , che confufe, e fece ta- 
cere il contrario partito • 

La nominano con lode i PP. BoIIandifli , i quali benché am- 
mettano come cofa certa e incoutraflabile , che le novizie 
Bafiliane confecrandofi a Dio colla profeflìone , ricevano dalla 
Badcrta la croce ; moflrano nondimeno di non effere intera- 
mente foddisfatti nelle prove di due altri articoli ; cioè , che la 
croce ne’ tempi palpati fia fiata d’argento , e non d’altra mate- 
ria ; e che le dette monache l’abbiano portata a villa di tutti 
pendente nel petto , e non piuttoflo fotto l’abito afeofa * . 

Cofa facile però a me fembra il render ragione di quanto 
il Signor Agricola ha ferino . Primieramente, ella è di lieve mo- 
mento la qucflione , fe la croce , che fi confegnava alla greca 
novizia ne’ fecoli partati , forte d’ argento , o d’ altro inferior 
metallo . Sia pure fiata formata fui primo di materia vile ed 
abjetta ; forfè il cambiamento in altra più rifplendente e dovi- 
ziofa farà argomento di mondana e vana comparfa ? Si volga 
Io fguardo ai facri arredi, onde la Chiefa latina adorna ifuoi 
miniflri , ai calici , alle patene , e agli altri vali degli Altari . 

Sà 
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Si ogn’uno , che i fecoli .hanno portata nuova tenitura , e che 
le Ragioni hanno meda in maggior pregio la lor materia . II le- 
gno e il vetro è Rato cangiato dal corfo degli anni in oro e in 
argento, e lcfuppellcttili una volta umili e povere hanno prela 
foggia a giorni noRri più magnifica e cofpicua per mante- 
nere con quefti mezzi la maeRà della Religione, e lo fplendore 
del culto divino • Le noRrc monache del pari , per onorare la 
figura della Croce , in luogo della vile materia di legno , l’han- 
110 adornata con fomma religiofità di nobil metallo d’argento • 
Inoltre, ficcome i Vefcovi , e gli Abbati Regolari latini fuo- 
ri delle funzioni ecclefiaRiche portano le croci pendenti lui 
petto, compoRe di prcziofi metalli , e ornate di varie e dovi- 
ziofe pietre ; non dee recar maraviglia , le anche le monache 
noRre nobiliflìme Dame tratte dalla venerazione del tronco , 
in cui l’umana falute fu compiuta., e non già, come altri cre- 
dono , dalla vanità di comparire, abbiano poRe in ufo le cro- 
cette d’argento, in vece di quelle^ che una volta .erano com- 
poRe d'inferior metallo* 

In riguardo al fecondo articolo revocato in dubio da* 
PP. BollandiRi , i quali giudicano non .eflTerc Rati prodotti dal 
Sig. Agricola .argomenti convincenti, onde refli provato l’antico 
coRume di portarfila crocetta a vifia pendente;certa cofa è, che 
il P. D. Pietro Menniti Generale della Congregazione Bafiliana 
d’Italia , l’anno 1715* rendè teflimonianza dell’ antichiflima con- 
fuetudine di queRo rito. Nell’attefiato a , che diede delle In- 
dulgenze ottenute dalla S.M. di Clemente XI. ad un gran nu- 
mero di crocette, che fpediva alle monache di S. Salvatore* 
afferma portarfi da effe pendenti a viRa fui petto le crocette.: 
tamquam Bajiliani Ordini t inftgnem tefferàm , ex pervetufta Or- 
dina nojìri confuetudine immemorabili * Refferà maggiormente 
confermato in queRo feutimento chi fi fa feguace dcH’opinione 
di coloro , i quali appoggiati a validi documenti fcrivono , che 
S. Rofalia prima di paffare all’eremo, efercitofli nella vita ce- 
nobitica nel fecolo xii. in queRo monafierio Bafiliano di S. Sal- 
vatore . Narra il P. Cafcini * , che nell’invenzione del vene- 
rabile depofito di quefla Santa, che feguì in fua prefenza l’an- 
no 1625., ritrovoffi anche una crocetta d’ argento fui petto. 
Quindi potrà trarfi forte conghiettura e non ofeuro argo- 
mento , onde reffi .baRantemente provato .che la divifa , di 

cui 

CO Ap. Bollandin. ibid. num. 8j. (») Cafcini vita di S. Rofalia lib.a. 
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